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ELOGIO 


DI 

t 

MARCO  ACCIO  PLAUTO 

DEL  PROFESSORE 

EUSTACHIO  FIOCCHI 


Che  sarà  di  te,  o Italia,  se  dopo  (I)  un  lungo  volger 
di  secoli  per  legge  immutabile  delle  mutabili  umane  vi- 
cende si  oscurerà  la  luce  di  quella  lingua,  di  che  tu  vai 
si  meritamente  superba,  e spenta  e perduta  si  resti,  sic- 
come addivenne  delle  lingue  già  si  famose  della  Grecia 
c del  Lazio?  Figlia  qual  sei  primogenita  dell’  Idioma  la- 
tino, tu  forse  altresi  sarai  madre  di  nuovi  linguaggi.  Ma 
lunga  e profonda  memoria,  e durevole  ammirazione  di  te 
lascerai  nella  più  tarda  posterità;  e i popoli  futuri, 
quando  che  sìa  s’ infiammeranno  del  nobil  desio  di  farsi 
ricchi  delle  tante  c si  moltiplici  c sì  gloriose  tue  spoglie. 

E il  presagio  io  ne  traggo  ricordando  quanto  già 
fece  litalia  stessa,  dacché  diradate  le  tenebre  dell’ignoranza, 
un’  alba  più  bella  spuntò  foriera  d’  un  più  bel  sole.  Qual 


(i)  Il  presente  Elogio  fu  letto  dall*  egregio  Professore  all*  apertura 
delle  Scuole  nell’  L R.  Unìrersità  di  Paria)  e renoc  pubblicalo  per  cura 
del  Sìg.  Dott  Francesco  RegU  dal  quale  lui  fa  geiitilioeiite  permc5so  listain- 
parlo  colla  mia  tiaduaionc. 
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".ira,  qual  (rasporto,  qual  ^onerosità,  dopo  il  Petrarca  ni 
il  Boccaccio,  nei  Principi,  nei  Grandi,  nei  LeUcrati,  nelle 
Città  e nei  Cittadini  più  illustri  per  trar  dal  sepolcro,  e 
ridonare  a nuova  vita  i tesori  della  latina  Antichità?  Si 
vivo  e si  vero  crebbe  negli  Italici  petti  l’ impegno  di  co- 
noscere c di  trasfondere  in  sé  stessi  quanto  già  v’  ebl>c 
di  bello,  di  grande,  c di  suldimc  nella  sapienza  latina, 
che  parve  nel  decimoscsto  secolo  risorgere  in  Italia  il 
secolo  dei  Tullii,  dei  Livii,  dei  Virgilii,  degli  Orazii,  dei 
Cesari;  parve  dalla  Italia  diffondersi  per  tutta  1’  Europa 
il  redivivo  splendor  di  Roma,  o voglio  dire  di  (piella  lin- 
gua, che  circondò  di  sua  gloria  cosi  gran  parte  dell’  U- 
niverso. 

Ma  ohimè  che  i tempi  sono  cangiati,  cangiati  i gcnii 
ed  i gusti,  come  le  mode!  A tale  siamo  giunti  che  in 
discredito,  e dir  volea  quasi  in  onta  e disprezzo,  è caduta 
la  bella  Latinità.  Pur  troppo  vi  ha  chi  ama  dissetarsi  a 
non  limpidi  ruscelli,  e forse  anche  a vene  straniere  piut- 
tosto che  inebbriarsi  a’fmmi  purissimi  e reali,  onde  sgor- 
garono già  prima  lon’enti  inesausti  di  genuino  sapere. 

Ma  laudi  sian  rese  all’  augusto  nostro  Sovrano;  a Lui 
che  dianzi  raggiò  della  luce  amabile  c benefica  di  sua 
maestà  questo  inclito  Ateneo;  a Lui  che  degnò  di  farci 
sentire  in  qual  pregio  tenga  le  lettere  latine;  a Lui  sulle  cui 
labbra  le  lettere  risuonano  latine  si  dignitosamente;  a Lui 
stesso,  che  me  onorò  fra  tanti  altri  del  non  agevole  in- 
carico di  tener  vivo  il  sacro  fuoco  di  Vesta,  e custodire 
l’ inviolabile  Palladio  della  latina  letteratura.  Deh,  Giovani 
umani  quanto  valorosi,  rieuserete  voi  di  seguirmi  nel 
magnanimo  impegno  di  adempiere  le  mire  dell’  ottimo 
Monarca,  e sostener  le  glorie  dell’  antico  Lazio? 
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£ come  chi  vuol  segnalarsi  nelle  italiche  lettere,  piut- 
tosto ricorre  agli  antichi  modelli  che  non  ai  moderni,  ai  mo- 
delli antichi  applichiamoci  del  Lazio  ancora  noi.  Però  io  scel- 
go M.  Accio  Plauto,  lui  solo,  per  farvi  vedere  quanto  importi 
lo  svolgere,  sviscerare,  internarsi,  quasi  dirci  compenetrarsi 
d’ un  solo  autore  tra  quanti  han  riscossa  1’  ammirazione 
dei  posteri,  e quanto  da  un  solo  si  possa  apprendere  di 
bella  e varia  e genuina  latinità.  Difficile  impresa  lo  veg^ 
go,  e piena  di  sospetti,  di  pericoli  e di  spine.  Ma  se  voi, 
che  avveduti  siete  e discreti,  non  isdegnate  sorreggermi^ 
io  spero  trovar  lode  non  che  indulgenza,  quando  pur 
sia  che  salvo  io  n’esca  fed  illeso. 

Sì,  Plauto,  quel  non  ignobile  Cittadino  di  Sarsina 
nell’  Umbria,  quel  poeta  così  saporito,  che  primeggiò 
sulle  scene  di  Roma  in  quei  tempi  che  gl’  ingegni  romani, 
dopo  aver  imparato  a vincere  ed  abbassare  la  superba 
Cartagine,  già  erano  scossi  c ingentilivansi,  c sollcvavansi 
al  pari  della  Romana  grandezza;  quel  comico,  cui  si  fa- 
vorele  sorrise  Talia,  e sì  poco  destra  nel  traffico  la  for- 
tuna; che  girò  per  vivere  le  macine  volubili,  senza  la- 
sciare di  scriver  commedie,  e mai  non  fece  sentir  lamento; 
quello  che  dopo  una  vita  gloriosa  per  teatrali  trionfi,  ma 
non  fortunato,  potè  laseiar  di  sè  quel  si  famoso  elogio, 
che  al  suo  morire  rimase  vóta  la  seena,  in  lutto  e gra- 
maglia  la  commedia,  in  pianto  il  giuoco,  lo  scherzo,  il 
riso,  e cpie’  suoi  versi  cosi  schietti  e semplici,  e senza 
.studiata  e troppo  artificiosa  armonia;  si,  Plauto  è qucl- 
r autore  che  io  riguardo  ed  amo,  e men  compiaccio 
cora’  egli  amava  il  suo  Epidico,  come  compiacevasi  del 
.suo  Truculento  e del  suo  Pseudoio;  perchè  mi  sembra 
i‘  autor  più  dilettevole  ed  istruttivo  della  pretta  latinità. 
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Con  brevi  c tolide  e forti  parole  io  posso  dilmostrarlo. 
Egli  è stato  mai  sempre  tenuto  come  il  codice,  o voglio 
dir  la  legge,  o il  canone  della  lingua  latina  nel  modo 
stesso  che  1’  Alighieri  lo  è per  noi.  E troppo  è famoso  il 
bel  detto  di  L.  Elio  Stilonc,  che  se  le  muse  volcan  parlar 
latino,  avrebber  parlato  il  linguaggio  di  Plauto. 

Or  che  pensar  di  <|uel  moderno  Aristarco,  che  udendo 
la  prima  volta  una  si  gloriosa  testimonianza  prorompe:  — 
Che?  dunque  le  Muse  avrebber  sovente  parlato  il  lin- 
guaggio dei  trcbbii  e dei  chiassi?  Ecco  un  bel  motto,  in 
cui  non  vi  ha  che  dello  spirito,  e a quanto  parmi,  che 
spirito  di  frivolezza.  É stato  detto  che  le  attiche  Grazie 
si  avean  fabbricato  un  tempio  nel  petto  d’ Aristofa- 
ne, di  quel  comico  si  libero  e saporito  d’  Atene. 
Chi  dicesse  che  dunque  le  Grazie  sarebbonsi  anni- 
date nel  fango  c nelle  lordure,  perchè  quel  comico 
parlò  cosi  spesso,  e con  tanta  veritA  e chiarezza  di  cose 
vili,  triviali,  degne  sol  della  feccia  del  volgo,  moventi 
lo  stomaco;  direbbe  egli  mai  nulla  più  che  uno  spiritoso 
concetto? 

Parla  egli  dunque  Plauto  si  spesso  il  linguaggio  dei 
trebbii,  che  più  spesso  d’assai  non  gli  escan  di  bocca, 
come  d’aurea  vena,  parole  di  vera  filosofìa,  di  vera  poe- 
tica clotjuenza?  E (|uando  pure  egli  entri  in  umili  taverne, 
già  non  è umile  il  linguaggio,  con  che  vi  parla.  E che? 
Se  anco  in  quelle  sue  favole,  che  scmbran  più  libere  o 
più  lubriche  e sospettose,  bellissimi  insegnamenti  vi  s’in- 
contrano di  bel  costume,  di  gentili  maniere,  di  onestà,  di 
virtù,  di  decoro?  Le  stesse  Aiuse,  credo  io,  han  dettato 
al  Comico  Sarsinate  la  superba  scena  dell'  Anfitrione,  in 
cui  quel  Sosia  di  lui  messagero  va  disegnando,  c ritra- 
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erniosi  nella  niente^  rom’  ci  In  vedesse,  la  battaglia  e la 
vittoria  di  quel  Capitano  per  farne  il  racconto  ad  Alcmena. 

Io  sfido  il  pennello  di  Livio,  di  Sallustio,  di  Tacito,  e quasi 
direi  d’  Omero  e di  Virgilio  a tratteggiare  e colorire  un 
«{uadro  più  vivo,  più  animato,  più  vero.  Le  stesse  Muse 
han  dettato  il  discorso  d’  Alcmena  a torto  incolpata  di 
fede  tradita,  che  rea  non  si 'sente,  e se  lo  è,  noi  sa,  nè 
può  pur  sospettarlo.  » Lo  giuro,  die’  ella  al  vero  suo  sposo, 
per  Giove,  per  Giunone  lo  giuro.  Niun  uom  giammai  ardì 
toccarmi  fuori  di  te.  Per  dote  io  no,  non  tengo  quella 
che  dote  si  chiama  dai  più;  ma  la  castità,  ma  il  pudore, 
ma  il  moderato  sentire,  ma  il  timor  degli  Dei,  ma  l’a- 
mor  dei  parenti,  ma  la  concordia  dei  congiunti,  ma 
l’ ubbidire  a te,  ma  il  mostrarmi  benefica  ai  buoni,  e \ 

soccorrevole  agli  nomini  onesti.  Ahi  ! qui  non  posso 
io  più  durarla  : Ch’  io  sia  d’ onta  coverta  e di  vi- 
tupero in  tal  guisa  dallo  stesso  mio  sposo?  Stacchc- 
rommene;  addio;  ticnti  il  tuo,  rendimi  il  mio.  Addio. 

Mi  darai  tu  un  compagno  per  via?  Se  mel  ricusi,  io  sola 
andrommene,  ma  verrà  con  me  compagna  la  pudicizia.  » 

Magnanimi  sentimenti,  e degni,  panni,  di  nobile  ed  alta 
e irreprensibil  matrona.  — Le  stesse  Muse  han  dettata 
la  scena,  in  cui  Giove  si  mostra,  qual  è,  vero  padre 
d’ Alcide.  Appena  sta  per  uscire  alla  luce  quel  prode,  ec- 
coti e strepito  e scroscio  e suono  e tuoni.  Come  all’  im- 
provviso, come  in  un  punto,  e come  forte  tutto  rintrona 
d’intomoi  Cadono  sbigottite,  isvenute  le  damigelle,  ed 
appena  han  potuto  riaversi,  attonite  miran  il  palagio  fiam- 
meggiante di  viva  luce,  qual  d’  orò  purissimo,  e diiara 
suona  la  voce  del  Fiume,  che  annunzia  présente  l’aita.  Il 
celebre  Einno  osò  dar  ta^pa  al  poet;a  di  non  aver  saputo 
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sciogliere  il  nodo  della  sua  favola  se  non  per  macchina. 
Ma  erudito  forse  di  troppo,  e forse  troppo  poco  filosofo 
ei  non  vide,  o non  volle,  o non  seppe  vedere,  che  pura 
macchina  era  tutta  quella  spiritosissima  tragicommedia. 

E tale  io  n’ebbi  sorpresa  e diletto,  che  per  poco  non 
caddemi  in  mente  di  tutte  svolgere  e conoscere  c pesare 
ad  una  ad  una  le  favole  plautine.  Mi  venne  in  prima  ve- 
duta Y Àsinaria,  e credei  di  poterla  trapassare  impune- 
mente. Quando  ecco  mi  arresta  il  diverbio  della  prezzatrice 
Cleereta  e dell'  improvvido  Argirìppo.  Lo  credetti  di  dub- 
bia utilità,  ma  un  critico  osservatore  lo  giudica  una  le- 
zione efficace  per  contener  la  calda  e mal  accorta  gio- 
ventù più  assai  che  le  lunghe  e troppo  ripetute  e spesse 
volte  inutili  dottrine  dei  Filosofi.  E dove  trovar  una  pit- 
tura più  energica  deiravvilimento  a che  si  riduce  un  uomo 
appassionato,  che  la  situazione  di  quel  giovinetto  perduto 
dietro  una  bagascia  tra  due  suoi  schiavi,  che  se  ne  pren-  ■ 
dono  giuoco,  e costretti  a carezzar  l’uno  e sostener  l’al- 
tro a cavalcione  sul  dosso  pur  per  estorcerne  il  prezzo 
di  sua  sconfitta? 

Taccio  del  Gorgoylionej  benché  fin  dal  principio  vi 
sia  dipinto  l’ ajo  e l’ allievo,  l’uno  che  dà  i più  savj  sug- 
gerimenti per  ritrar  T altro  dal  precipizio,  l’ altro  che  ri- 
calcitra, come  non  di  rado  succede,  e minaccevole  non  che 
refrattario  si  mostra.  Vorrei  anco  dire  una  parola  di  quel 
tratto  finissimo  di  spirito,  o piuttosto  di  mordacità,  in  cui 
sono  indicati  e contrassegnati  i varj  ridotti,  e contrasse- 
gnati e indicati  i caratteri  delle  persone  o buone  o ree, 
che  sogliono  capitarvi.  Ma  temo  che  quella  scena  non  sia 
del  gusto  di  tutti  gl’ intelligenti,  comechè  facilmente  ap- 
plicabile anco  ai  tempi  moderni. 
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Taccio  ancor  della  Carina^  o ì tre  pretendenti,  ove 
il  poeta  insinua  con  tanta  grazia,  che  siccome  saggi  ci 
crede  quelli,  che  preferiscono  al  nuovo  il  vin  vecchio,  saggi 
del  pari  son  ({uelli  che  gustano  più  volentieri  le  commedie 
antiche  che  non  le  nuove:  e quanto  più  gustansi  le 
antiche  opere  e le  parole,  cosi  più  piacciono  le  antiche 
favole,  perchè,  die’  egli,  le  moderne  commedie,  che  or 
cscon  fuori,  son’  anco  peggiori  delle  nuove  monete,  che 
ora  si  battono.  Ma  quando  altro  non  vi  fosse  in  questa 
favola,  <|ual  lezione  nell’ultima  scena,  in  cui  vicn  dipinto 
un  di  quei  vecchi  insensati,  che  dimentichi  di  sè  stessi 
vogliono  gareggiar  pargoleggiando  in  amore  coi  giovani! 
Qual  trista  figura  vi  fa,  e come  scherno  e ludibrio  rimane 
de’ circostanti! 

Nè  a lungo  mi  fermai  sull'  altra,  che  prende  il  nome 
dalla  catelUij  comechè  un  letterato  di  finissimo  discernimento 
dicesse  di  non  sapersi  contener  dalia  maraviglia,  vedendo  ' 
come  in  un  subbietto  si  sterile  e digiuno  sapesse  Plauto 
tirar  una  vena  sì  ricca  di  sali,  di  frizzi,  di  piacevoli  sen- 
tenze. Ma  semplice  ch’io  sono,  aggiungeva,  che  am- 
miro nel  Comico  dell’  Umbria  quel  che  ne  forma  il  sin- 
golare e distintivo  carattere! 

Solo  ricorderò  dell’ £pidico,  che  Plauto  amava  quanto  •' 
sè  stesso,  quella  commedia.  Limiterommi  nelle  Bacchidi 
ad  osservare  un  nuovo  esempio  deli’  ajo  zelante,  c del 
giovine  allievo  renitente  e ribelle  agli  avvisi  della  ragione 
ed  all’ amorevolezza  del  consiglierò  e precettore.  Esempio 
ahi!  troppo  spesso  ripetuto  anco  in  tempi  più  freschi.  E 
volea  fermarmi  qui  solamente.  Quando  ecco  cadérmi  sot- 
t’ occhio  la  scena  del  servo  Crisalo,  che  ordisce  una  trama 
al  vecchio  Nicobulo,  c riesce  a smuiigcrnc  l' argento.  Ed 
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eccolo  tutto  gajo  intrecciar  un  primo  esempio  di  spiritosa 
saporitissima  parodia  di  tutta  l’ Iliade  di  Omero.  E’  tutti 
i più  belli  episodi!  di  quel  divino  poema  ci  riduce  a con- 
fronto con  la  sua  trama.  Egli  è 1’  Ulisse  frodolento,  o se 
gli  piace,  anco  il  grande  Agamennone,  anco  il  fallace 
Sinone.  Il  vcccliio  Nicobulo  si  cangia  nel  vecchio  Priamo: 
Ilio  è il  suo  scrigno,  ed  Ilio  è incendiato,  c lo  spoglio 
sì  è di  quattrocento  filippi  ghermiti  al  vcccliio  mal  avve- 
duto. Terribile  era  già  prima  Aristofane  in  Alene  per  que- 
sto genere  di  poetici  trastulli.  Egli  nc  facea  sulibiclto  i 
Sacrati,  gli  Eschili,  gli  Euripidi  e qualche  volta  anco  ì So- 
focli  c più  s()csso  i Clearci,  e i Cleofuli  c i Cleomeni.  Ter- 
ribile emulatore  scn  mostra  Plauto,  e forse  anco  per  qual- 
che Iato  maggior  di  lui.  E sarebbe  egli  mai  lontano  dal 
vero,  che  attinte  o imitate  da  quelle  di  Plauto  ed  Aristo- 
fane, sian  le  si  spiritose  c saporite  parodie,  che  risuonano 
sulle  scene  parigine,  e non  ha  molto  d’ un  qualche  sorriso 
furoD  degnate  anco  in  Italia? 

Che  dirò  della  Bloslellaria  ch’io  meglio  chiamerei  il 
fantasma?  E piena  di  movimento,  e di  curiosissimi  episodi!. 
Ma  io  non  la  tengo  per  troppo  istruttiva  ed  importante, 
comcchè  forse  abbia  data  l’ origine  a tante  altre  fantasimc 
ardiitettatc  su  epici  modello. 

£ che  dirò  dei  due  A/enecmi,  o Gemelli,  se  non  die 
panni  questa  una  delle  più  belle  e meglio  intrecciate  e 
|)iù  ingegnose  commedie  di  Plauto?  I vari  e tutti  piace- 
voli incidenti,  che  nascono  dalla  somiglianza  dei  due  fra- 
telli, d fan  vedere  l’ un  traviato,  che  vuoisi  ridurre  sul 
buon  sentiero,  ,c  T altro  che  già  da  più  anni  va  in  traccia 
del  perduto  germano,  e spiega  il  iiobil  carattere  di  (|uel 
Proculejo,  che  Orazio  chiamò  famoso  J>er  animo  paterno 
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verso  i decaduti  fratelli.  Forse  è meglio  adoperato  il  giuoco 
della  somiglianza  nell’  Anfitrione^  dove  si  ha  il  segnale  per 
distinguere  il  vero  Anfitrione  dal  finto^  dal  finto  il  vero 
Sosia.  Qui  all’  incontro  non  ben  si  comprende,  come  un 
Meneemo  si  confonda  con  l’altro,  e non  si  distingua  al- 
men  dal  tuono  della  voce,  dal  gesto,  dal  portamento,  dal- 
r abito.  Ma  bisogna  pur  concedere  qualche  cosa  alla  scena, 
cd  al  naturai  discernimento  degli  spettatori,  i quali,  ove 
sian  ben  divertiti,  non  guardano  tanto  per  lo  sottile,  e 
questa  commedia  è divertente  oltre  modo. 

Nè  ultima  tra  le  Plautine  io  chiamerei  il  Soldato  mil- 
ìanlatore.  Obi  come  vi  è colorita,  ed  animata  la  vanità  di 
<|uel  frivolo  'Marte,  e come  rilevata  la  sua  sciocchezza 
dalle  sorvaganti  adulazioni  del  parassito.  Ma  se  vuoisi 
una  scena  veramente  ammirabile,  si  fermi  lo  sguardo  su 
quella,  ove  spicca  il  carattere  del  vecchio  gioviale,  che 
vecchio  è si,  ma  di  verde  e rubizza  vecchiezza,  ed  ospite 
si  palesa  amorevole  e compiacente  ( forse  anche  troppo  ),- 
e il  carattere  del  giovane  onesto  e liberale,  che  ne  gode 
r ospitalità,  ma  non  vuole  abusarne:  e quel  del  servo  for- 
nito di  finissima  accortezza  e rara  vivacità,  che  ordisce 
la  trama  ( non  troppo  umana  veramente  ) per  disingannare 
l’incauto  millantatore. 

Io  lascerò  che  altri  si  arresti  nel  Mercatante,  o vo- 
gliasi mirar  il  quadro  del  vecchio,  che  per  torto  capric- 
cio si  rende  mcn  che  fanciullo,  o il  tripudio  del  servo, 
che  trionfa  d’ aver  trovati  in  casa  da  sei  compagni,  la  vita, 
l’ amicizia,  la  cittadinanza,  la  gioja,  il  giuoco,  il  trastullo; 
c d’ averne  dispersi  e messi  al  fondo  dieci  altri,  l’ ira, 
r inimicizia,  la  stoltezza,  lo  sterminio,  la  caparbietà,  la  tri- 
.stezza,  le  lagrime,  l’ esigilo,  la  povertà,  la  solitudine. 
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Prenderò  parie  con  quanti  nel  Penula,  o voglio  dire 
11  piccolo  Africano,  ammireranno  il  quadro  della  doima 
galante  che  siede  allo  specchio,  e studiasi  di  dar  risallo 
alle  attrattive  del  sesso,  quadro,  cred’  io,  pcnncUeggiato 
da  mano  Pariniana;  o il  frizzante  contrasto  del  giovane, 
che  vorrebbe  divorare  la  via,  e dei  vecchi  avvocò,  che  ' 
vogliono  misurarla  a passo  a passo.  0 gusteran  nel  Per- 
siano il  bel  dialogo,  in  cui  la  donzella,  che  fingcsi 
forestiera,  risponde  a chi  le  chiede,  quale  sembri  la  città 
di  Atene,  e come  fortunata  e fiorente:  > Si  veramente  ben 
guardata  e difesa  è la  città,  se  l’ abitan  cittadini  ben  co- 
stumati, so  banditi  ne  sono  la  mala  fede,  l’abuso  e le 
usurpazioni  delle  publiche  rendite,  l’ avarizia,  l’ invidia, 
l’ambizione,  la  maldicenza,  lo  spergiuro,  l’insolenza,  l’in* 
giustizia,  e quel  che  è peggio  la  sceleratezza.  > 0 vorranno 
altresì  prender  diletto  dalle  allusioni  di  militari  apparecchi, 
o al  modo  ed  all’  arto  di  allestire  un  giulivo  banchetto. 

Ma  passiam  poi  di  volo  sullo  Slico,  se  non  vogliam 
trattenerci  a mirare  un  esempio  di  conjugal  fermezza  in 
due  sorelle,  che  incoraggiate  dal  padre  a novelle  nozze, 
dacché  nulla  più  sanno,  gran  tempo  è già,  dei  'lontani 
mariti,  ad  onta  e colpa  ed  infamia  si  recano  di  rompere 
il  primo  nodo,  finché  incerte  pur  sono  delle  venture  dei 
lor  mariti;  se  non  vogliam  degnare  d’un  guardo  anco 
r apologo  bizzarro  del  vecchio  Antifone. 

Ma  niun  si  fermi  a lungo  a riguardar  il  Truculento, 
tuttoché  Plauto  jier  testimonianza  di  Tullio  se  ne  compiacesse 
altamente;  ma  guardi  c passi,  perchè  vi  serpeggia  il  ve- 
leno. E comunque  possa  giovare  il  conoscere  i veleni 
l>er  aborrirli  e schivarli;  io  non  vorrei  pormi  al  rischio 
d’ imbeverne  qualche  gocciola  inavvedutamente. 
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Ma  niuno  osi  toccarmi  la  Pentoliera,  che  cosi  pia- 

ceiui  eoo  termine  omologo  chiamar  l’/iulularia  di  Plauto. 

Ed  ecco,  io  dico,  una  delie  commedie  di  tutti  i tempi,  di 

tutti  i paesi  inciviliti,  che  sono  sempre  vecchie  e sempre 

Rovani:  vi  è dipinto  l’avaro  con  tratti  da  Michelangelo.  E qual 

scena  è mai  quella,  in  cui  vien  situato  l'avaro  in  disparte, 

e Megaduro  uom  già  maturo,  ma  nobile  e ricco,  che  pone 

gli  occhi  sulla  figlia  di  quello  creduto  povero,  ma  onesto. 

Comincia  egli  e vuol  far  credere,  che  bella  sorte  sarebbe 

della  società;  se  i ricchi  menasser  per  mogli  le  figlie  dei 

poveri,  ma  senza  dote.  » Ninna,  die’ egli,  oserebbe  rinfacciar 

al  marito:  io  ti  ho  portata  una  dote  più  grande  assai  dm 
> * 

non  era  il  tuo  stato.  E giusto  eh’  io  m’ abbia  e porpora 
ed  ori  e mule  e cocchi  e cocchieri  e stallieri  e donzella 
e paggi.  » Mail  bello  è sentire  le  spese  che  pretendono. 
» Eccoti  il  tintore,  il  ricamatore,  il  cucitore,  il  rigattiere, 
il  profumiere,  il  tessitore,  il  ciabattiere,  il  sarto,  lo  stipel- 
tajo,  il  colorista  che  tinge  color  di  fiamma,  color  di  viola, 
color  di  cera,  color  di  malva,  color  di  croco,  il  venditor 
di  gale,  di  veli,  di  fregi,  di  minuti  abbigliamenti  d’.ogni 
<|ualità.  > Se  a questa  uniscasi  la  scena  dell’  Epidico,  in  cui 
son  dipinte  le  donne  galanti  vestite,  dorate,  adornate  con 
grazia  singolare,  con  eleganza  e leggiadria,  con  raro  sfog- 
gio e novità;  che  inventano  ogni  giorno  novelli  nomi, 
sott’  abiti  or  tr^parenti,  or  fitti,  tele  azzuriue  a frange 
d’oro,  colorite  a fioraticio,  in  minio,  in  verdemare,  in 
ricami  di  piuma;  dirassi  che  Plauto  ha  voluto  accertarci, 
che  la  moda  era  di  moda  fin  anco  a’  tempi  suoi. 

E che  diremo  dell’  altra  scena,  in  cui  l’ avaro' dispe- 
rato per  lo  rapitogli  tesoro  si  trova  a fronte  il  giovine 
Liconidc,  che  gli  ha  rapilo  l’ onore  della  sua  figlia?  Esem- 

VoL.  f.  Plalt.  2 
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pio  sorprendente  di  due  che  parlano,  e s'intendono  senza 
intendersi,  che  l’un  non  pensa  se  non  alla  pentola  invo- 
lata, c l’altro  all’ onore  involato  della  sua  figlia.  Bellissimo 
contrasto,  che  termina  con  l’ intendersi  ehiaramcnlc,  c 
raddoppia  il  diletto  e le  risa  dei  circostanti,  contrasto  che 
piacque  e piacerà  mai  sempre;  e chi  noi  crede,  uc  do- 
mandi a Molicrc  c Goldoni. 

Ma  piace  c piacerà  mai  sempre  la  favola  dei  due 
Cattivi,  0 voglio  dire  dei  due  prigionieri  c schiavi  compri 
ili  guerra.  Ella  è la  castigata,  la  irreprensihilc,  Tamahile, 
la  sorprendente  tra  le  Plautine.  E tutta  io  dovrei  rcci- 
tarlci,  se  tutte  volessi  ritrar  le  scene  ammirabili  di  che 
ridonda.  Quante  volte,  diceva  un  iiom  di  gusto  squisito, 
io  prcndola  tra  le  mani,  altrettante  mi  fa  suo  prigioniero 
]>cr  modo  che  lasciomi  imprigionar  di  buon  grado,  c di 
buon  grado  mi  presto  alla  mia  schiavitù,  ed  anche  po- 
lendolo, non  vorrei  liberarmene.  Ella  è un  di  quei  nodi 
che  (juanto  più  cerclii  strigartene  e più  ti  stringe. 

ISiuno  osi  toccarmi  il  Pseudoln,  o l’ Ingannatore, 
commedia  che  Tullio  solca  chiamar  roechiellino  delle  Plau- 
tine, e trarne  incrcdibil  diletto:  .Niuno  il  Trimimmo,  ove 
spicca  il  bel  prologo  e la  superba  allegoria  del  Lusso  che 
entra  in  una  casa,  c nell’  uscirne  vi  lascia  la  Povertà, 
dov’  è il  modello  della  bellissima  esposizione  d’ una  favola, 
dove  l’esempio  del  vero  e leale  amico, , dove  il  vivacis- 
simo squarcio,  in  cui  sono  dipinti  i novellisti  che  preten- 
dono di  saper  tutto,  fin  (picllo  che  il  re  bisbiglia  nell’  o- 
recchio  alla  regina,  fin  (|ucllo  di  che  Giove  favellò  con 
Giunone. 

Ma  traditore,  ma  sprezzator  sacrilego  delle  Muse  latine, 
non  che  inesperto,  temerario,  ignorante  io  chiamerei  chi 


-Gi- 


\IX 


osasse  toccarim  il  Jlu(teute,  o voglio  dire  il  canapo,  o la  corda. 
Oh!  la  bella  commedia  eh’  essa  è!  Oh!  le  scene  mirabili, 
' toccanti,  veramente  patetiche  die  vi  s’ incontrano.  Oh!  i 
bri  caratteri  delle  due  naufraghe  amiche  donzelle,  balzate 
dall'  onde  sul  lido  incognito  c solitario,  c smarrite  c prive 
d’  ogni  soccorso;  dell’  umana  e benefica  e veneranda  sa- 
cerdotessa di  Venere  che  le  accoglie  nel  tempio,  le  soc- 
corre, le  torna  alla  vita;  del  pietoso  veechio  romito,  che 
le  protegge;  del  giovane  amatore  ehe  le  difende;  c fin  del 
pescatore  che  ritrae  dal  mare  la  valigetta  in  che  son  chiusi 
i segnali,  onde  riconoscere  le  due  donzelle;  fin  anco  di 
quel  mostro,  che  pretende  rivendicarle,  |ierehè  da  lui  già 
prima  prezzate  c com|)rc  a contanti.  Soffrilo  in  pace,  o 
mio  Plauto;  troppo  tu  pregiasti  il  tuo  Pseudoio,  il  tuo 
Truculento,  e troppo  l’ Epidico,  che  dicevi  d’  amare  più 
ancor  di  te  ste$.so.  Per  te  son  io  contro  di  te,  lo  sono 
contro  di  Cicerone,  che  la  sentiva  con  te.  No,  più  bella 
commedia  tu  non  immaginasti  giiunmai.  Ella  è la  comme- 
dia che  ripetuta  le  dicci  volte,  le  dieci  volte  piacerà.  Ella 
è il  capo  d’ opera  del  teatro  comico  latino.  E se  io  m’in- 
ganno, deh!  lasciatemi  nell’  inganno  mio. 

Quali  son  dunipic  i pregi  che  manchino  alle  favole 
Plautine?  Ben  diresti  che  il  genio  stesso  della  commedia, 
0 voglio  dire  l’ amabile  c ridente  Talia  si  assise  ai  fianchi 
di  Plauto,  e gii  occhi  rischiarandone  li  rafTinò  singolar- 
mente |>er  conoscere  ((ual  era  l’ indole  c lo  stato  della 
romana  società  nel  secolo  sesto  di  (]uella  republica,  in 
cui  eran  grandi  uomini  c grandi  virtù  con  ricchezze  non 
grandi.  E i{uanto  quel  secolo  era  mai  diverso  dal  secolo 
degli  Orazii  c dei  Virgili!,  fecondo  al  pari  di  grandi  uomini 
c di  grandi  virtù,  ma  con  grandi  passioni  e grandi  vizi!. 
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che  Itnirono  con  la  rovina  d’  ogni  romana  grandezza. 
Ella  fu  che  ne  animò  il  talento  discernitoi'e,  onde  inter- 
narsi nella  scienza  degli  usi^  dei  costumi,  delle  inclinazio- 
ni, degli  studii  dei  cittadini  di  quella  età.  Ella  ne  adde- 
strò r ingegno  a scegliere  gli  argomenti  delle  sue  favole, 
a immaginare  azioni  opportune  e piacenti,  a variare  i 
caratteri,  e indovinarne  a dar  risalto  ai  tratti  più  rimar- 
chevoli e saporiti,  a idear  personaggi  e diversifiearli  an- 
cora nelle  medesime  circostanze,  e conformarli  col  vero, 
a fingere  e preparare  le  comiche  ntuazioni,  a intrecciar 
gli  accidenti  e derivarli  1*  uno  dall’  altro,  a variar  le 
scene,  a spargere  con  larga  vena  i Drizzi  ed  i sali  e i 
bei  sentimenti,  e i bei  concetti,  le  belle  verità,  onde 
istruire  allegrando  gli  spettatori  volgari,  ed  appianar  le 
fronti  accigliate  dei.  grandi  e dei  saputi.  E s’  egli  è vero, 
come  il  diceva  un  bollò  ingegno,  che  nelle  opere  di  spi- 
rito lo  stile  c tutto;  chi  me^io  di  Plauto  ha  saputo  ma- 
neggiar lo  stile  della  commedia  che  vario  e vago  e coe- 
rente e facile  e forte  all’  uopo  e rapido;  o lento,  e tal- 
volta fiero  e sublime,  e saporito  pur  sempre,  tien  dietro 
alle  cose,  e mai  non  obbliga  le  cose  a soggiacere  e ser- 
vire alia  parola?...  Che  più?  Io  leggo  Terenzio,  1’  amifco 
dei  LelH  e deg^i  Scipioni,  e candido  e schietto  e ingenuo 
qual  è Terenzio  m’ innamora  e mi  rapisce.  Ma  quando 
m’ interno  nelle  Plautine;  io  dico  coi  più,  che  se  Plauto 
non  era,  forse  non  era  neppure  Termizio.  Plauto  è genio 
e modello.  Terenzio  è imitatore  e seguace,  ancorché  vago 
e grazioso,  e qualche  volta  capace  di  far  invìdia  anco 
all’  istesso  Plauto.  Ma  Plauto  creò,  Terenzio  raffazzonò. 

Qual  maraviglia  fia  dunque,  so  le  commedie  Plautine 
levaron  si  alto  grido/ e furon  sempre  tenute  in  grandis- 
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xinio  prr"io?  0 giovani  magnanimi,  fior  ddl’  hisubria. 
speranza  della  patria,  decoro  di  quest'  inclito  Ateneo,  in 
cui  non  è spento  per  anco  il  sacro  fuoco  defie  muse 
latine,  debbo  pur  dirlo  liberamente?  Tempo  già  fu  quando 
in  Italia  i grandi  dd  secolo,  i principi  regnanti,  gli  stessi 
pontefici  ucilc  spendidc  lor  corti  faceano  a gara  nell  'in- 
nalzar magnifici  teatri,  e compiacevansi  di  sedere  spctl;)- 
tori  alla  rappresentazione  delle  Plautine.  E quindi  1’  emu- 
lazione degli  italici  ingegni  di  farsi  emulatori  di  Plauto. 
Sla  (|uella  gara  e quel  trasporto  dei  grandi  e dei  letterati 
a poco  a poco  s’ iuOevoH,  venne  meno,  mancò.  Sebbene 
io  stesso  negli  anni  mici  giovanili,  vidi  gentil  brigata 
di  costumate  unanimi  persone  rianimare,  e vive  c spiranti 
rondur  sulle  scene  qualcuna  deUe  migliori  Plautine,  o 
posso  dire,  senz'  ombra  di  menzogna,  che  grande  era  il 
concorso  ad  udirle,  e grande  il  diletto  che  ne  ritraevano. 
£ (juanto  è che  corse  in  Italia  la  voce,  e chi  non  udilla 
non  ha  molto  dai  pubblici  annunzi!?  che  nella  metropoli 
numerosa  d' Inghilterra,  ove  suonano  ancora  si  altamente 
i famosi  Dryden  e gli  Addisson,  una  schiera  geniale  dì 
giovani  valorosi  sonosi  con  rare  consenso  accordati  dì 
recarsi  a memorta,  e di  recitar  sulla  scena  le  più  casti- 
gate Plautine?  Deh!  che  sarebbe  mai,  se  aeg^  italisi  petti  si 
raccendesae  un  par!  ardore,  e in  vece  dfi  perdersi  in  vani 
.0  frivtdi  e mal  sicuri  trattenimenti,  eoa  nabil  gara  »' im- 
possessassero di  qualche  Plautina  tra  le  più  utili  ed  istrut- 
tive e piacenti,  e a viva  voce,  e viva  azione  la  facessero' 
gustare  alte  gentili  ed  orudite  adunanze? 

. Ma  io  forse  non  so  contenermi  dentro  i confini  di 
non  riprensibile  ammirazione  per  il  Comico  Sarsinate.  & 
che?  non  ha  forse  i suoi  difetti  anche  Plauto?  E qual  èr 
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(liirir  opera  umana^  <liió  ancor  io,  la  (jr.alc  per  (ptaiite 
perfezioni  eli’  abbia,  non  abbia  por  qualche  difetto?  Non 
ha  pur  Plauto  inciampi  di  mal  esempio  o di  seduzione? 
E il  ve^^io  io  si,  che  io  non  debbo  dissimulare  il  giudi- 
'zio  di  quel  giudice  sagacissimo,  che  dettò  ai  Romani 
l’Arte  Poetica,  di  che  la  più  sensata  non  fu  giammai.  Egli 
osò  dar  taccia  di  troppo  sofferenti,  per  non  dir  stolti,  agli 
antichi  romani,  poiché  ammiravano  i numeri  disarmonici 
ed  i sali  di  Plauto,  e ap()oggiava  la  sua  decisione  al  na- 
turai discernimento  d’uomini  ben  avvezzi  a distinguere  i 
modi  gentili  dai  bassi  e triviali,  ed  all’  orecchio  ed  alle 
dita.  Terribil  giudice  è Orazio,  io  lo  so;  ma  giudice  non 
men  terribile  è Cicerone,  che  dilcttavasi  di  salì  e di  bei 
motti,  e dava  la  palma  di  questa  lode  al  Comico  dell’l'ni- 
bria.  E i dotti  dei  secoli  posteriori  han  sempre  desiderato 
che  (piella  decisione  mai  non  fosse  uscita  di  bocca  ad 
Orazio:  perchè  da  lui  mede.simo  si  può  chiedere  ben  a 
ragione,  se  armonizzò  del  pari  quelle  odi  si  belle,  con  cui 
si  elevò  a tanta  sublimità,  c quelle  satire  così  saporite, 
e quei  sermoni  che  fonnano  pur  sempre  In  delizia  dei  fi- 
losofi intelligenti,  quando  egli  stesso  dichiara,  che  s'  ac- 
costava scrivendoli  al  famigliar  discorso.  Purgati  cran  dun- 
que soltanto  gli  orecchi  latini  ai  tempi  d’ Orazio,  e rozzi 
c mal 'temperati  gli  orecchi  del  secolo  di  Plauto?  Eran 
barbari  forse  i Romoni  d' allora?  0 Plauto  non  doven  det- 
tar le  sue  commedie  per  uso  c diletto  ed  ammaestramento 
del  popolo  che  l’ ascoltava?  Non  è più  popolar  poema  la 
commedia,  o è riservata  soltanto  a’  cavalieri,  a’  senatori, 
c non  forse  con  più  diritto,  ai  compratori  di  ceci  e dì 
noci?  h’  armonia  dei  giambi  Plautini  piaceva  agli  antichi. 
Qual  colpa  è di  Plauto,  »e  non  gustavasi  egualmente  in 
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secoli  più  recenti?  E poi  sarà  egli  vero  che  i giambi  Plan- 
tiiii  manchino  d’  armonia? 

E vero  altresì  sarà  che  sian  riprensibili  i sali  Plau- 
tini? Ve  ne  ha,  noi  nego,  di  quelli  che  sembrali  scipiti 
ancor  per  nói.  Ma  (manti  più  ve  ne  ha  di  genuini,  gra- 
ziosi, piccanti,  frizzanti,  mordenti,  piacenti:  nè  già  seguin» 

10  l’esempio  del  già  nominato  Einsio,  che  a voler  dare 
la  preferenza  su  ([uelli  di  Plauto  ai  sali  Tcrcnziani,  quei 
soli  trasceglie  ne’  suoi  confronti,  nei  (juali  Plauto  la  cede 
a Terenzio,  e dissimula  quelli,  nei  quali  Terenzio  rimansi 
addietro  per  ampio  intervallo;  c cosi  crede  giustificato  il 
giudizio  del  Venosino.  Ma  io  rifletterò  solamente,  che  Ora- 
zio  frequentava  la  corte  di  Augusto,  dove  il  fior  si  acco- 
glieva degli  ingegni  latini,  c (|uindi  più  rafGnali  e gentili. 
Ma  Plauto  viveva  in  libero  stato,  e in  tempo  che  lo  spi- 
rito e il  brio  naturale  non  era  per  anco  guasto  o can- 
giato dall’ artifizio  c dalla  moda.  I sali  ed  i bei  motti  di 
Éeilcrico  di  Prussia,  dei  Voltaire,  dei  d’ Alembert,  degli 
Algarotti  e dei  Lucchesini  erano  certamente  più  pungenti 
« saporiti,  e ben  diversi  c lontani  da  cpielli  che  movono 
dalla  bocca  naturalmente  d’un  popol  colto.  Ma  quelli  crai» 
sali  di  corte,  e non  è il  mondo  comune.  I sali  di  Plauto 
piacevano  a chi  li  sentiva.  Che  pretender  di  più? 

La  stessa  osservazione  può  farsi  in  generale  sull!i 
latinità  di  Plauto,  che  Orazio  giudicava  rozza  ed  incolta. 
Ma  l’intervallo  di  due  secoli  dovea,  credo  io,  portar  ne- 
cessariamente dei  cambiamenti  nella  lingua,  come  ne  porti» 
grandissimi  nei  gusti,  nei  costumi  c nella  vita  sociale.  Ma 
chi  conosce  la  lingua  di  Plauto,  si  accorgerà  che  il  per- 
fezionamento non  riguardava  già  la  natura  intrinseca,  o 

11  fondo  del  latino  idioma,  ma  solo  alcune  forme  pura- 
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Bifiite  accidentali  ed  esterne,  e per  dir  cosi  di  pura 
vernice. 

Ma  un’altra  eccezione  e più  solida  e più  vera  può 
farsi  alle  favole  Plautine.  Non  rare  vi  son  le  scene  c le 
situazioni  e troppo  libere  c lubriche,  per  non  dir  licen- 
ziose, e troppo  chiari  eccessivi  e toccanti  i (|undri  del- 
l’umana fragilità.  E come  difenderne  il  pittore?  Basterà  forse 
il  ricordare  che  Plauto  scriveva  venti  e più  secoli  prima 
di  noi.  Ahi  che  io  qui  mi  sento  presso  che  smarrito  e 
confuso.  0 giovani  magnanimi,  fuggite,  fuggite  i mali  passi, 
chè  la  serpe  si  asconde  tra  i fiori  e l’ erba.  Lasciate  solo 
ch'io  dica,  che  Plauto  non  è l’autore  dei  teneri  ed  ine- 
sperti garzoncelli;  ma  il  poeta  della  maschia  e matura 
latinità.  Pur  se  mal  vi  venga  talento  di  svolgere  e studiar 
le  commedie  Plautine,  dove  mai  vi  incóntraste  in  iscene 
disdicevoli  o mal  oneste  c piene  di  rischio  e di  pau- 
ra, come  saggi  che  siete  e ben  educati,  e amici 
della  virtù,  dell’  onore  e del  decoro,  un  ingenuo  verecondo 
: ossore  vi  tingerà  le  gote,  abbasserete  gli  occhi,  torcerete 
in  altra  parte  la  faccia,  compiangerete  la  sorte  del  cieco 
c troppo  facilmente  sensuale,  c spesso  ancora  brutale  ido- 
latra. Cogliete  la  rosa,  e ritirate  dalle  spine  la  mano: 
vero  è pur  troppo. 

Che  della  serpe  in  seno 
Il  fior  si  fa  veleno; 

In  sen  dell’  ape  il  fiore 
Dolce  licor  si  fà. 
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OLII  BIBUOTECf  AHBROSIAKX  A LL.  OR. 
ncnc  S.  R.  E.  CARDIKALIS 
AD  FRAGHERTA  <}D*  IRTERIT. 


/.  Quum  in  ea  urbe  jampridem  de.gantj  qnae  laiida- 
iitnmum  comicae  artù  magistrum  ìalinae  tcenae  o/im 
suppeditavit  Slalium  Caecilium  (K)^  roepi  in  hac  mente 
ac  cogitalione  versori,  nihil  me  gratius  faclurum,  quam 
si  qiiod  thealralis  operae  insigne  et  velus  monumenlum 
ex  ipsis  Mediolanensium  mderibns  excilarem.  El  ipsius 
quidem  Caecilii  tenuissimam  quamdam  particuìam-,  rete 
laminam  argenteolam  cum  Frontone  nuper  dortorum 
cirorum  ocuJis  obluli.  Res  tamen  mihi  longe  felicius  evc- 
nil  in  ulroque  romanae  comoediae  summo  ariifice  Plauto 
el  Terentio,  quorum  aìterius  non  paueos  versus  deperdiios 
in  antiquissimo  palimpseslo  detexi,  aìterius  autem  eodi- 
eem  item  nobilissimum  offendi  cum  picluris  partim  ine- 


(i)  Sutìnm  Caedliam  ex  (fooiun^am  trsd)ll0ne  dicit  Mediolmenaem  Hìe- 
roniaus  io  Chronlco  ad  Olimpiadem  GL.  I5  autem  Plauto  et  Terentìtt 
aetate  inteijoctas  foit  Omnibus  comids  antepcnitur  a Volaatio  Sedi|ptn 
apod  GeUium  XV.  ^4*  ^ versiculis: 

Moitos  incertos  certare  barie  rem  TÌdimus, 

Palmam  poetae  cxmdìoo  mi  deferanl 
Earo^  me  jadicef  errorem  di.<.solvain  libi, 

Vt  cootra  siqois  sentiate  nihii  sentiaL 
Caedlio  palmam  Statio  do  eomicn. 

Neqae  aedos  de  Caedlio  existimat  Varrò  (apud  Neninm  io  toc.  PoscereV 
lo  arranentis  Caedlius  posdt  palmam,  in  ethesin  Terentios,  in  sermoni' 
bus  Plaotus.  Argnmenteun  autem  para  dramatis  praecipoa  est. 

(1)  Epist  1.  Idb.  11.  aiL  Caaureta. 
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dilisj  cumquc  aliquot  tcholiU.  f ila  dciiiqnc  ipsa  milii 
occurril  Terenlii  ex  antiquissimo  libro  descripta,  qnae  lu- 
cem  nondum  aspexisse  vidctur. 

II.  Nunc  ut  de  priore  Comico  breviler  dicam,  quis 
polesl  ex  ornili  lalinarum  lilleranim  memoria  sumere 
aliquid  illustrìus  quam  Plaulum?  qui  ingenio  uberrimo 
afjluens,  senleuliis  argulits,  verbis  florens,  romanae  sre- 
nae  prhicipalum  diulissime  leuuil.  Tanta  equidem  Plau- 
tini oris  suavilas  viso  est,  ut  eius  eloquium  non  solum 
piane  atticum  judicatum  sit,  sed  divino  mu.vantm  ser- 
moni comparatum  (\).  Idem  praeterca  imbutus  natura 
quadam  opta  ad  genm  jorandi,  habuil  prorsus  omnia 
qune  pertinenl  ad  comicam  hiiaritatem.  Nam  et  dicaci- 
tatis  aculei  acutissimi  in  eo  sunt,  et  lepidissimi  sales,  et 
infinita  festivitas.  Sane  reconditos  fontes,  abdilasque  ve- 
lili regiones  ridiculi  apud  Plaulum  mireris.  Ita  ex  omni 
genere  facelianim  lotus  constai,  tanloque  opere  lascivit 
ac  perfiiiit  infreni  quadam  ludendi  ticentia.  Aniinadver-  ' 
to,  inquit  Macrobius  (2),  duos  quos  cloquciitissinios  an- 
tiqua actas  tulit,  comicuni  Plautum  et  oratorem  Tulliuni^ 
cos  ainbos  ctiam  ad  jocorum  venustatem  cetcris  praesti- 
tissc.  Plautus  quidem  ca  re  darus  fuit^  ut  post  raortem 
dus  coinocdiae^  <|uae  incertae  ferebantur,  Plautinae  ta- 
mcn  esse  de  jocorum  copia  iiosccrentur.  Quamquam  idem 
non  semper  in  foco,  saepe  ctiam  in  gravitate  ver.satnr. 
Quare  Plautina  comoedia  est  item  cultura  animi,  qnae 
convellil  vitia  radicitus.  Multa  is  sane  dicit  illustria. 


(i)  Apnd  Quintilianura  Inai.  X.  L D.  HieroDÌinam  ad  Paniroach.  Edit. 
Veron.  T.  I.  p.  3i5. 

(i)  Satnnul.  U.  I. 
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eiiui/ue  tcriptU  non  tolutn  ad  oblei^otionem , ted  ad  vi- 
tam  qìioque  agendam  tUi  po$sumu».  JUirus  enim  eiholo- 
gtis  Plautus  est. 

III.  Sed  lamen>et  hunc  latinae  linguae  florem  iem- 
porutn  injurìa  vehemenler  infregit.  Anni  primo  quidem 
gravinsima  jam  inde  a priscis  Latinii  quae$iio  manavit 
de  comoediarum  vere  Plaulinarum  numero.  Fcruntur, 
inquii  Gellius  (\)j  sub  Plauti  nomine  circiter  ccntuni  at- 
quc  triginla.  Sed  homo  eruditissimus  L.  Aclius  quiuque 
et  viginti  eius  esse  solas  existimavit.  Varrò  praeter  illas 
unam  et  viginti,  quae  Varronianae  vocantur;  quas  iccir- 
co  a ceteris  scgregavit,  quoniam  dubiosac  non  crani,  sed 
conscnsu  omnium  Plauti  esse  censébantur;  quasdam  iteni 
alias  pbobavit  adductus  stilo  atquc  facetia  sermonis  Plau- 
to congrucntis;  easque  jam  nominihus  aliorum  occupatas 
Plauto  vindicavit.  Servius  Hem  ad  JEneidem  I.  prae.  ail: 
Plautum  alii  dicunt  xx.  et  unam  scripsissc  fabulas,  alii 
XL.  alii  c.  Gellio  praelerea  erploralum  est,  velerum  quo- 
que poelarum  fabulas  a Plauto  fuisse  retractatas  alque 
expolitas:  linde  nirsus  ingens  dubietas  in  discemendis 
Plauti  ipsius  scriptis  exorta  est.  lam  qui  Plautum  pro- 
pius  nostra  tempora  post  renalas  lilleras  emendarunt, 
cum  multa  bona  in  eam  rem  contulerunt^  tum  etiam 
plurima  vitia  nolentcs'invexerunl.  Quum  enim  mutandis 
passim  leclionibusj  metiendis  temere  versibuSj  inserendis 
etiam  locis  alienis  mnllus  Crilicorum  labor  impmsus  sit^ 
Plautum  quidem  a Plauto  vehemenlissime  dissentire  ne- 
cesse  est. 


(i)  Lib.  III.  Cq>,  3, 
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ly.  Sed  affliclaa  oc  ptrdUae  rei  PInutinae  itiedici- 
«atn,  si  minus  omnem,  al  salteni  aliquantam  et  opti~ 
mam  nunc  codex  j^mbrosianìui  adhibdtit.  Namque  is  pri- 
mo Ha  anliquus  est,  ut  ad  aureum  paene  saeculum  per- 
tinere  videatur,  quod  apparel  ex  genere  et  granditale 
scripturae:  vix  eum  certe  infra  Jnloninorum  aelatem  de- 
pcllendum  censuerim.  Continet  aulem  comoedias  omnes 
ediias,  exceplis  ÀmphUruone,  yfsinaria,  Auìuluria,  et  Our- 
cuìione:  codex  enim  et  saepe  et  praeterlim  ab  inilio  mu- 
tUus  est.  Tarn  speciosum  amplumque  Plauti  codicem  diim 
ego,  qua  par  est,  diligentia  scrularer,  novae  subito  co- 
moediae  titulum  slupenlibus  oailis  hausi. 

Earum,  quas  Parrò  inler  indubias  reccnsuit,  Plau- 
ti comoediarum  extreina  Vidulaiiia  existimatur,  eamque 
solam  ex  eo  numero  Plautinae  editiones  desiderabant. 
Et  titulus  quidem  eius  in  Palatini^  quoque  membranis 
olim  apparuit,  sed  ipsa  fabula  oberai,  teslibns  erudilis 
hominibus  apud  Fabricium  flj,  Atqui  eadem  Viduiaiiia 
in  Ambrosiano  palimpsesto,  mihi  se  spectandam  offerebat. 
Hic  enimtiero  quum  exsultarem  laetitia,  triumpkarem  gau- 
dio, nuilum  mihi  diem  candidiorem  Hluxisse  dicerems 
repente  frontem  coniraxi,  primum  quidem  quod  nonnisi 
duo  eius  fabulae  folio  ttiperust  cognonj  iterum  quod 
haec  ipsa  quum  versus  paene  octoginta  eontinerent,  ita 
prae  omnibus  erant  lacera,  et  a superieeta  seriptura  coh- 
sumpla  atque  terebrata,  ut  Danaidum  cribrum,  non  co- 
dicis  folium,  mihi  spedare  viderer.  Jtaque  etsi  ad  conse- 
clandos  lilterarum,  qui  extaltant,  ertremos  apices  vehe- 


(i)  Bìbliodi,  Ui.  ftfit  noT.  T.  I.  p.  iJ.  Vidt  etUm  Pareahi  ad  VIDV- 
LARI/iK  FragtnrniA. 
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menler  incubuij  spemqut  pi'opt  tonclamatnm  patienlk- 
time  pcrsetulu.1  sumj  exiguat  tamen  Vidulariae  copiolat 
mihi  espugnavi^  verrìcuìos  videlicet  aliquos  cum  triuni 
penonamm  nominibus  et  inilio  scenae.  Celerorum  enim 
diijnnclomm  verborum  vix  ad  aìiquem  frucium  redundat 
adeptio. 

F,  Reliquam  Plauli  maleriam  SibijlHnis  foìiis  in  co- 
dice perturbatiorem  primum  quidem  in  reclam  teriem 
coegif  ut  quantum  carminis  euperetsetj  quantum  àem 
deeuetj  cognotcertm.  Mox  inedilos  verms,  quotquot  mihi 
occurrebant,  accurate  excerpebam.  Elei  autem  praeserlim 
in  CùMlaria  uberem  incognitorum  vertuum  segelem  eite 
iensij  codex  tamen  profundùsime  inlerìiluSj  pinguUnmit- 
^que  scripturae  alterine  duclibue  obruluSj  carie  eliam  exe- 
sut,  incensam  legentU  cupiditatem  plerumque  dehisit.  Pht- 
res  eliam  lectiones  variai  nolabamj  licei  eam  sparlam 
fmiori  operi  reservandam  cenmerim.  Alia  postremo  mul- 
ta animadverlebam,  quae  ad  Plauli  crilicem  magnopere 
conferunl:  eaqne  ( ne  hic  omnia  in  antecessum  dicam,  J 
libellus  noster  suis  locis  exhibebil.  Illnd  generatim  monco, 
saepe  versus  in  codice  ad  alias,  quam  in  edilionibus  usu- 
venit,  leges  metricas  erigi,  multos  de  loco  commoveri, 
non  paucos  etiam  praetermilli 

Denique  quum  plurimi  oìim  Grammalici  Plaulum 
doclis  htcubralionibus  illuslraverint,  ego  inedilum  Àrgu- 
mentum  Pseudoli  felieiter  detexi,  minoribus  utique  rudio- 
ribusque  litteris,  sed  tamen  antiqua  manu,  in  eodem  pa- 
Kmpsesto  exaratum.  Atque  haec  ferme  erant,  quae  de  no- 
vis  Plauli  Fragmentis  praefanda  esse  exislimabam. 

FI.  Alter  latinae  comoediae  flos,  ut  omues  noninl, 
Terentms  est,  a siilo  Piantino  sane  diversus:  nani  et  co- 
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tnicorum,  ul  opud  GraecM,  tic  apud  Lalmos  nini  fucla 
divoTiia.  Jlic  quidem  comoedias  non  talis  ridentes  ani 
tcurrilet  scripsit^  sed  arie  mmma  elaborataa  prudeiUiae- 
que  plenistimas.  Namque  htimiliores  ineplias  et  paene  fri- 
gida aut  arcetsila  dirla  f quo  citio  non  temper  carct 
Plaulut  ) haud  ferchat  Tereulius.  Itaque  eum  dicacitalis 
moderalio  ac  iemperantUij  et  contumeliarum  rarilas  in 
primit  commendanl.  Quo  fit  ut  moribus  etiam  emendau- 
dit  longt  sit  aplior:  quippe  qui  artem  nullibi  miniu  quam 
in  obtcenis  termouiblit  et  turpitudine  collocai.  Porro  et 
delicalitiimit  versibut  utitur^  et  polilisaimam  doclrinam 
transmarinam  exprimitj  egregie  cuUut  tcriplor  et  ele- 
gantj  cuiut  tìiavUale  maxime  delinila  Roma  est. 

VII.  Huius  inedita  quidem  opera  frustra  quia  quae- 
rat.  Nam  praeter  comoedias  sex  edilas,  nullae  a Veteribus 
memorantur,  exceplis  illis  cenlum  et  odo,  quaa  ex  Me- 
nandro  Ialine  conversas,  naufragio  amisisse  dicilur  vi- 
vens  Terentius.  Neque  lamen  fortuna  in  hoc  etiam  Co- 
mico mihi  non  favit.  Namque  in  pervelere  quodam  mem- 
braneo  codice,  qui  apud  nos  est,  celebraloque  illi  Vali- 
cano videlur  simillimtu,  aliqua  dcprchcndi  nondum,  ul 
pula,  cognita,  quae  ad  Terenlium  illustraiidum  non  me- 
diocriter  conferunt.  Terenlianarum  scenarum  Picluras  e 
codice  Valicano  JUainardua  Vrbinalibus  typis  anno  post 
Ch.  N.  MDCcxxxvi.  vulgavil:  quaa  lamen  haud  multo  an- 
te Commenlalioni  suae  de  Per$onis  insenieral  Chrislopho- 
rus  Bergerus.  Tum  caedem  grandiore  opere  Iriginla  an- 
nit  post  non  sine  nova  recensione  et  notis  cl.  Cocqueli- 
nii  Romae  recusae  sunt.  Denique  codice  Valicano  rum 
innumera  praeda  Ilalica  Parisios  tranitlato,  Agincurlus 
ibidem  Tercnlianelt  denno  Picluras  erprimendns  ciiravU 


WXI 

fiddUer,  ut  ipti  quidem . cordi  fuU:  utrum  aulem  m ex 
optimi  j4nliquarii  senlenlia  cesieritj  haud  definite  adfir- 
maverim.  . 

FUI.  lam  codex  Amhrosianus  habet  piatte  eatdem 
Picturas  atque  Fnticanus^  eademque  aetate  acriptus  vide- 
tur,  nempe  saeculo  circUer  ix.  qiiod  e Pictnrarum  scrip- 
iuraeque  natura^  cuiua  rei  utriusque  specimina  damuSj 
conjicere  licehit.  Fertim  in  hoc  fere  differì  noater  codex, 
quod  ornatua  interdum  nonnihil  abludunt  ab  editia,  ila 
tamen  ut  Ambroaianac  picturae  ad  aniiquitatia  formaa 
propUia  accedant.  Geatiia  item  aliquotiea  peraonarum  et 
■nonnulla  parcrga  dioeraa  aunt.  Illud  eat  inaigne,  quod 
Ambrosianua  ad  I/eautnntimorumeni  A cium  iil.  acenam 
III.  V.  xxxil.  Picturam  ineditam  exhibel  Chremdia  et  Syri 
rolloquenlium.  Ea  porro  a Faticanis  membrania  idcirco 
abeai,  quia  unica  in  eia  acena  eat,  quam  in  duaa  Am~ 
broaiani  codicia  acriplor  dialinxil.  Et  tamen  ibidem  ma- 
nna quaedam  rccenlior  differenliam  hia  verbia  notami: 
Multi  textus  hanc  scenam  conjunctam  habcnt  superiori, 
«luod  mdius  vidclur.  Praelerea  ante  Adelphorum  epigra- 
phem  personalae  quaedam  prolomae  occurmnt  piane 
aline  ab  editia.  Denique  Phnrmioni  peraonali  item  vullua 
praefigunlur,  quorum  aimiles  fruatra  in  editia  quacraa. 
Sunt  autem  Ambroaianae  Picturae  paulo  Faticanis  ele- 
gantiorea,  quantum  ego  quidem  ex  collalione  praescrlim 
Agincurlanae  Edilionis  mihi  deprehendere  viaria  sum. 
{ Namque  in  superiorìbus  Edilionibus  picturae  culliores 
vero  efficlae  putanlur  ).  Habet  denique  hic  antiquiasimua 
codex  variarum  Icctiouum  praeclaram  aegelem  et  copiosis- 
aimaa  gloaaaa,  quibus  ego  ptiblicandis  hoc  tempore  su'per- 
.scdeo. 
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Ilabel  et  schitlia  quaedaiit  margini  adjunflo,  quae 
neque  eequiorU  aelalit  judicamutj  quam  ip*um  cudicem^ 
ncque  muUo  anliquiora.  Gentu  eorum  nec  admodum  ele- 
gans  nec  piane  barlarutn^  prettum  lamen  et  nilidum: 
quamvù  Jucior  a rectae  erudilionis  tramile  interdum 
recedat.  Ea  certe  cuin  edilù  ad  Terentium  tcholiùj  quan~ 
tum  vidi,  nihil  congruunl:  quare  et  eorum  excerpta  tal- 
lein  potiuima  publici  jurit  facimu*. 

IX.  Reliquum  ett,  ut  qui  aliquando  in  libellum  no- 
etrum  inciderinl,  ii  copiotitsime  bibliolhecae  Àmbrosianae 
graliam  habeant,  ex  qua  duorum  codicum  tam  imignium 
epecimina  non  tùie  littcrario  fruclu  decoramentoque  pro~ 
cudimut.  i\'am  qui  hactenut  antiquiuimi  latinae  linguae 
codicet  innotuerunt.  Romani  praetertim,  Ftorenlini,  et 
IS'eapolilanij  merito  quidem  termonibut  celebrantur,  in 
coelum  admiratione  ferunlur,  Igporum  monumentit  in^ 
claretcunt  ae  propagantur.  Siquit  tamen  aequut  judex 
J*Iaulinum  specimen  cum  Ealicanit  vel  JUediceit  l’irgUii 
frugmenlis,  aut  etiam  cum  leUina  papgro  Uerculauii 
delecia  dilìgenler  conferai,  quin  Xnùirosianum  codicem 
nobilitale  parem  jure  ac  merito  arbitrelur,  vix  dubita- 
mus.  line  igitur,  qui  Plaulum  expolire  deinceps  volenl, 
menlem  advcrlanl,  bine  emendalionem  bine  ordinem  bino 
splcndorem  nobilissimo  Comico  comparaci  par  est.  Neque 
mrsus  ingralum  fore  speramus,  quod  Ealicanis  Terentii 
picturis  complementum  adjungimiu,  et  Donati  praeterea 
Eugraphiique  in  eundem  Poelam  curas  Scboliaste  tertio 
vetere  cumula  mus.  Quod  si  nostro  labori  erudilomm  bo- 
minum  studia  faveant,  quos  codices  bue  opella  tatù  le- 
l'iter  praelibavimus,  eos  largiore  fortusse  commentalione 
deinceim  explicubùnus. 
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PROLOG  US 


Saìnlem  ]»imum  jam  n principio  propiliam 
jllihi  atque  vobis,  speclalores,  nutilio. 

Apporlo  vobis  Plaulum  lingtia,  ìion  maihi: 

OiiaesOj  ul  btnignis  accipialis  aurìbus. 

A’/inc  argìimenlum  accipite^  atque  animntn  advoriile. 
(Juam  poterà  in  verbo  conferam  paticissuma. 

Jlque  hoc  piietae  facilini  in  comoediis: 

Qinneis  res  geslas  esse  Àthenis  aulnmanl, 

()no  vobis  illud  graecum  videalnr  magis. 

Ego  nusqttam  dicam,  nisi  ubi  factum  dicilur. 

Mque  adeo  hoc  argumenlum,  graecissat  tamen, 
Vemm  non  atlicissatj  at  (\)  sicilùsilat. 

Iluic  argumento  f2J  antelogium  hoc  fuitj 
Nuuc  argumenlum  vobis  demensum  dabo, 

J\'oH  modioj  ncque  trimodio^  veruni  j/ìso  horreo: 
Tanta  ad  narrandum  argumenlum  est  beuiguitas. 
Mercator  quidam  fuit  Sijracusis  seuexj 
EU  snnt  noli  filii  gemini  duo, 

Jla  forma  simili  pueri,  uti  maler  sua 
Non  inlernosse  possel,  quae  mammam  dabal, 

Ncque  adeo  maler  ipsa,  quae  illos  pepereralj 
Ul  qnidem  ille  dixU  mihi,  qui  pueros  videral: 

Ego  illos  non  vidi,  ne  quU  voslrum  censeal. 
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Sopra  di  tutto  buona  salute  a me  ed  a voi,  o spettatori^ 
vi  porto  Plauto  colla  lingua  e non  colla  mano,  siate 
benigni  in  udirlo,  sentite  1’  argomento , state  attenti , 
perocché,  il  meglio  che  so,  voglio  uscirmene  in  bre- 
ve. Questa  è 1’  usanza  de’  poeti,  fingere  nelle  coimne- 
dic  tutte  le  cose  avvenute  in  Atene,  acciò  abbia  mag- 
gior apparenza  di  greco  quanto  vi  si  rappresenta,  lo  però 
noi  dirò  mai,  se  non  quando  lo  dice  il  fatto.  Nulla  meno 
I’  argomento  di  questa  favola  viene  di  Grecia,  e sebbene 
non  senta  dell’  Attico,  pure  ha  del  Siciliano.  Questo  fu  il 
preambolo  aU’argomento,  ch’or  io  vi  misurerò  non  nello 
stajo,  nè  nella  soma,  ma  nello  stesso  granajo,  tanto  voi 
siete  cortesi  in  lasciarmelo  dire!  Fu  in  Siracusa  un  vec- 
chio mercante,  da  lui  nactiuero  due  figliuoli  gemelli  cosi 
rassomiglianti,  che  la  madre  e la  donna  che  gli  allattava  non 
sapeano  ben  conoscere  I’  uno  dall’  altro,  come  appunto 
mi  riferì  colui  che  li  vide  barabolij  perocché  non  vor- 
rei aveslcvì  a porre  in  cuore  eh’  io  gli  abbia  ve- 
duti. Arrivati  i fanciuUini  ai  sette  anni,  il  padre  caricò 
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Postqìiam  jam  {meri  xeptuennet  $untj  pater 
Oneravil  narim  magnani  multU  mercibus. 

Imponil  allerum  geminum  in  navim  paier^ 
Tarenlum  (^)  avexil  secum  ad  mercatum  simul; 
.Illum  rcliqnit  allerum  apud  malrem  domi. 
Tarenii  ludi  forte  eranlj  quom  iììuc  venit; 
flforlales  multi,  ut  ad  ludo»,  convenerant: 

Puer  aberrava  inter  homine»  a patre. 
Epidamniensi»  quidam  ibi  mercalor  fiiU; 

J»  puerum  tolta,  avehaque  Epidamnium. 

Pater  eius  aulem,  poslquam  jmerum  perdidU, 
Ànimum  despondilj  eaque  is  aegritudine 
Palici»  diebu»  poit  Tarenii  emorluusl. 

Po»tquam  Stjracu»as  de  ea  re  nunthi»  redi! 

Àd  ai'om  puerorum,  puerum  subreptum  allerum, 
Patremque  {meri  Tarenii  e»se  emorluom; 

Immutai  nomen  avo»  buie  gemino  alteri: 

Ila  illum  dilexit,  qui  mbreplust,  allerum: 

Uliu»  nomen  indit  UH,  qui  domi  est, 

Menaechmo  idem,  quod  alteri  nomen  fua. 

Et  ip»us  codem  avo»  est  vocatu»  nomine. 
Proplerea  Uliu»  nomen  memini  facilius. 

Quia  illum  clamore  vidi  flagilarier. 
iVe  mox  erretis,  jam  nunc  pracdico  pria»: 

Idem  est  ambobus  nomen  gemini»  fratribus. 

Nunc  in  Epidamnum  pedibus  redeundum  est  mihi. 
Ut  Itane  rem  vobis  examussim  dispulem. 

Si  qui»  quid  voslrum  Epidamnum  curari  sibi 

Felit:  is  audacler  imperalo  et  diciloj 

Sed  Uà,  ut  del,  unde  curari  id  possil  sibi: 

Nam  nisi  qui  argentum  dederii,  unga»  egeril; 
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<li  molto  merci  una  nave  grossa,  tolse  uno  dei  due  ge- 
melli, e io  condusse  seco  al  ■ mercato  in  Tarcnto, 
lasciando  1’  altro  presso  la  madre  a casa.  Volle  ven- 
tura, che  quando  egli  giunse  a Tarento,  ivi  si  celebrassero 
i giuochi,  e come  si  fa  a’giuochi,  vi  convennero  molti:  e que- 
sto fanciullo  si  smarrì  dal  padre  infra  la  moltitudine. 
Era  quivi  un  mercante  Epidannese,  esso  raccolse  il 
*fanciullo  e lo  condusse  in  Epidanno  a casa  sua; 
ma  il  padre,  dappoiché  perdette  il  figliuolo,  cadde 
in  tal  malinconia  che,  non  potendo  comportar  1’  af- 
fanno, fra  pochi  giorni  in  Tarento  se  ne  mori.  Giunta  co- 
tal  novella  all’  avo  de’  fanciulli:  cioè  che  T un  d’  essi  era 
stato  rapito,  ed  il  padre  in  Tarcnto  mancato  ai  vivi,  cam- 
bia nome  a quest’altro  gemello:  e tanto  amore  aveva  T avo» 
a quell’ altro  che  fu  rubato,  che  al  figliuolo  rimasto 
a casa  pose  il  nome  di  Mcnemmio,  il  quale  era  il  nomo 
di  quello  e deH’  avolo  stesso.  Ecco  come  non  m’ è fuggito 
di  memoria  il  nome  di  lui,  perche  io  n’  ho  sentito  farsene 
di  grandi  indagini;  laonde  adesso,  affinchè  non  pigliale 
qualche  svarione,  vi  dirò  anzi  ogni  cosa:  esser  questo  ora 
il  nome  di  tuttadue  i gemelli.  Adesso  m’  è d’  uopo 
menar  le  gambe  fino  ad  Epidanno,  per  poter  propriamente 
dimostrarvi  la  faccenda  colla  squadra  c col  compasso;  clii 
vuol  qual  cosa  per  Epidanno  parli  liberamente,  mi  dia  tanto 
da  potergliela  fare,  conciossiachè,  s’ ei  non  m’ unge  le  car- 
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Qui  dederit,  inagis  majoret  ntigat  egeril. 

Ferum  illuc  redeo  unde  abii,  alque  uno  adito  in  loco. 
EpidamniensU  Uh,  quent  dudum  dixeram, 

Geminum  Ultim  puerutn  qui  subrìpuU  alhruni. 

Ei  Uberorum,  nUi  divitiae,  nUiil  eroi: 

Àdoplat  illutn  puerutn  nibreptiliutn 
Sibi  filmm,  eiqtie  uxorem  dolalam  dedù, 

Eumque  heredem  fecil,  quum  ipse  obiit  dieni: 

Nam  ru3  ut  ibat  forte,  ut  multum  pìuverat, 

Ingressus  fiuvium  rapidutn  ab  urbe  haud  longuh, 
Rapidua  raptori  pueri  iubduxit  pedes, 

AbstraxUque  hominem  in  maxumam  malam  crucem. 
UH  tum  divitiae  evenere  maxumae. 
h illic  habilat  gemina»  tubreptUiu». 

A«nc  Uh  gemina»,  qui  Syracuai»  habet, 

Ilodie  in  Epidamnum  venit  cum  aervo  ano, 

/fune  quaeritatum  geminum  germanum  moni. 

J/aec  urb»  Epidamnu»  eat,  dum  haec  agitar  fabula; 
Quando  alia  agetur,  aliud  fiel  oppidum; 

Siati  famUiae  quoque  aolent  mularier; 

Modo  hic  agUal  lena,  fij  modo  aduhacen»,  modo  aener. 
Pauper,  mendiaia,  rex,  paraaitìu,  hariolua 
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rucole,  a\Tà  fatta  la  zuppa  nel  paniere^  ma  chi  poi  me  le 
avrà  unte  perderà  1’  unguento  ben  piu  di  quell’  altro,  po 
rocchc  io,  senza  muovermi  di  luogo,  ritorno  donde  mi  sono 
partito.  Se  ben  vi  ricorda  quell’ Epidannese  che  aveva 
rapito  l’altro  gemello,  non  avea  in  figliuoli  che  le  sue  ric- 
chezze; e perciò  egli  s’ elegge  in  suo  figliuolo  questo  fan- 
ciullo rubato,  gli  dà  una  moglie  con  buona  dota,  ed  alla 
sua  morte  lo  lascia  erede  di  tutto.  Imperocché  un  dì  an- 
dando egli  in  villa,  c dovendo  guadare  un  fiume  eh’  è 
presso  le  mura,  per  la  molta  piova  era  questo  si  straboc- 
chevolmente cresciuto,  che  all’uomo  appena  entrato  fò 
sdrucciolare  1’  un  de’  piedi,  c la  corrente  sei  trascinò  seco 
proprio  conforme  egli  aveva  trascinato  il  fanciullo,  ren- 
dendogli cosi  pane  per  focaccia.  Ecco  come  allora  quegli 
divenne  ricchissimo.  Quivi  sta  questo  gemello  rapito. 
Il  gemello  di  Siracusa  viene  oggi  in  Epidanno  con 
un  servo  per  cercar  del  germano.  Finché  dura  que- 
sta commedia,  questa  città  sarà  Epidanno,  quando  se 
ne  reciterà  un’  altra,  anch’  essa  diverrà  un  altro  luogo, 
proprio  come  soglionsi  mutar  gristrioni,  eh’  ora  l’un  d’essi 
è un  rufliano,  ora  un  giovane,  ora  un  vecchio,  un  po- 
vero, un  pezzente,  un  re,  un  pappatore,  un  mago. 


ACTVS  I. 


SCENA  /. 


Penicuivs. 

Juventus  nometi  fedi  Peniculo  mihi 

Ideo,  quia  mensam,  quando  edo,  delergeo.  ' 

Hotnines  capleivos  qui  catenis  vinciunt, 

El  qui  ftigilivis  servis  indunt  compedes, 

Nimis  stulle  [aduni  mea  quidem  senlenlia: 

Namque  homini  misero,  si  ad  malum  acredil  maìnm. 
Major  lubido  est  fugere  et  facere  nequiter: 

Nam  se  ex  catenis  erimunt  aìiquo  modo; 

Tum  compediti  januam  lima  perterunl. 

Ani  lapide  excutiunt  clavom.  Nugae  sani  cae.  (5J 
Quem  tu  adservare  recte,  ne  aufugial,  voles. 

Esca  atqite  polione  vinciri  decel; 

Apud  mensam  plenum  homini  roslrtim  deliges. 

Dum  tu  UH,  quod  edit  et  quod  potei,  praeheas 
Suo  arbilralu  el  adfalim  cotidie, 

Numquam  edepol  fugiel,  lamclsi  capitai  fecerilj 
Facile  adservabis,  dum  eo  vinclo  viiicies. 

Ila  istaec  nimis  lenta  vincla  sunt  escaria: 

Quam  magis  erlendas,  tanto  adstringunt  artius.  ' 
Nam  ego  ad  Menaechmum  mine  eo,  quoi  jam  din 
Sum  judicalusj  nitro  eo,  ut  me  rinciat. 

Nam  illir  homo  homines  non  ahi,  veruni  educai 
Recreatqiie;  nullus  mclius  medidnam  fadl: 


ATTO  I 


. SCENA  I. 


Spazzola. 

I giovani  mi  chiamano  Spazzola,  perocché  quando  io  mi 
pongo  ad  tma  tavola,  io  la  spazzo  del  tutto.  Que’che 
legano  i prigioni  colle  catene,  o que’  che  ficcano 
nei  ferri  i servi  che  fuggono,  ben  cred’io  facciano 
il  gran  sproposito,  perocché  quanto  più  ad  un 
disgraziato  aggiungi  male  a male,  tanto  più  gli 
aumenti  la  voglia  di  fuggire  e di  far  peggio.  Già 
quei  che  sono  ne’  ferri  si  voglion  liberare  in  qua- 
lunque modo,  perchè  o con  una  lima  rodono  le 
pastoje,  o scassinano  il  chiodo  con  un  sasso.  Elle 
son  baje.  Ma  se  vuoi  'osservare  alcuno  in  guisa 
che  non  ti  fugga,  convien  tenerlo  con  buon 
mangiare  e buon  bere,  se  tu  leghi  alcuuo  per 
la  gola  ad  una  tavola  già  preparata,  ed  ogni  di 
gli  somministri  roba  a josa  da  empiersi  lo  stelfano 
a sua  voglia,  certo  eh’  egli  non  ti  fugge,  s’  anco 
gliene  dovesse  andare  la  testa.  0 come  il  guarde- 
rai se  il  tieni  a questi  ceppi!  come  sono  scorsoje 
le  catene  della  gola!  quanto  tu  più  le  allarghi  c 
tanto  più  stringono.  Or  io  vado  a consegnarmi  a 
Menemmio,  ai  quale  già  sono  aggiudicato,  alfinchè 
mi  ponga  in  prigione,  egli  è tal  uomo,  che  non 
bada  solamente  a far  venir  gonfio  il  sacco,  ma 
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Ila  est  adulesceiUj  ipsus  escae  maxumue.- 
CerealU  coenas  dal:  ita  meiuas  exslruit. 

Et  tanlas  stmices  concinnai  patinarias: 

Standum  est  in  lecto,  ti  quid  de  fummo  pelas. 

Sed  mi  inlervallum  jam  hot  dies  multos  fuil: 

Domi  domitus  funi  usque  cum  caris  meis: 

JVam  ncque  edo  ncque  emOj  nisi  quodest  carissumum. 
li  quoque  jam  cari  qui  instruuniur,  deserunt. 

Nunc  ad  eum  inviso.  Sed  aperitur  otlium. 
Menaechmum  eccum  ipsum  video:  progredilur  foras. 

SCKNÀ  II. 

MeJVJSCHMVSSVBBEPTVSj  PeKICVL  L'S. 

■'  I 

' Mee.Nì  mala,  ni  stuUa  tiet,  ni  indomita  imposque  animi:  >. 
Quod  viro  esse  odio  videas,  iute  tibi  odio  habeas. 
PraeterÌMC  ti  miài  tale  pott  hunc  diem 
Faxit,  faro  forit  vidua  vitat  patrem. 
ffam  quoliens  ire  volo  foras,  retines  me,  rogilas. 
Quo  ego  eam,  quam  rem  agam,  quid  negoli  gerani. 
Quid  petam,  quid  feram,  quid  forit  egerìm. 
PortUorem  domum  duxi:  ita  omnem  mihi 
Rem  necette  est  loqui,  quidquid  egi  alque  ago. 
Nimium  ego  te  babui  delicatam. 

Nunc  adeo,  ut  faclurus,  dicam.  Quando  ego  tibi 

ancillas,  penum, 

Lanam,  aurum,  vestem,  purpuram,  bene  praebeo, 

nec  quidquam  eges: 

Malo  cavebit,  ti  tapit:  virum  obtervare  detines. 
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invpci'  corra  que’  bocconi  che  pro|)rio  consolino  il 
corpo;  nessuno  in  medicina  ne  sa  più  di  lui,  egli 
è giovane  di  buon  convito,  di  pasti  da  re,  e riem- 
|)ie  i tondi  in  guisa  ehe  bisogna  mettere  i piè  sul 
' letto  per  prendere  ([ucllo  che  è in  cima.  Ma  è già  un 
|)czzo  ch’io  non  vi  sono  stato.  Son  stracco  de’  cari 
mici  casalinghi:  (imperciocché  non  mangio  e non 
compero  io  se  non  ciò  che  è carissimo),  e non 
erano  ancora  in  tavola  eh’  e’  disertavano.  Or  io 
<-indrò  a lui , ma  s’  apre  la  porta , lui  stesso: 
Menemmio  vicn  fuora. 

SCENA  li. 

Me:iemmio-rapito,  Spazzola. 

Me.s.  Se  non  fossi  cosi  trista,  sciocca,  ritrosa  ed  ostinata, 
(|ucllo  che  dispiace  a tuo  marito  dispiacerebbe  an- 
che a te;  ma  affé  affé,  s’ io  ne  vedrò  ancora  di 
(|uestc  tue,  vedova  ti  manderò  via  a tuo  padre. 
Diavolo,  ch’io  non  possa  mai  metter  piè  fuori, 
senza  che  tu  non  mi  ti  attacchi  a’  panni;  o non 
mi  chiami  indietro  facendomi  mille  domande,  dove 
muova,  che  faccia,  che  negozio  imprenda,  che  cer- 
chi, che  porti,  e perchè  sia  stato  fuori?  Un  gabel- 
liere ho  io  condotto  in  casa,  a cui  m’ è necessario 
far  vedere  tutti  i fatti  mici.  T’ ho  avuta  a troppo 
bella  vita,  ma  giuradio!  ti  dirò  a che  vorrò  riu- 
scire. Finché  da  me  tu  hai,  in  modo  da  non  ti  poter 
dolere,  fanti,  buon  cibo,  lana,  oro,  robe,  c por- 
|K)i’e,  se  hai  un  po’  di  giudizio  in  capo,  ti  guar- 
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J^lque  adeOj  ne  me  nequidquam  terves:  ob  eam  in- 

dustrìam 

Jlodie  ducam  scorlunij  oUque  aliqtio  ad  coenam 

condicam  foras. 

Pek.IIUc  homo  se  uxori  simulai  male  loqui^  loquitur  mihi: 
IS'am  si  foris  coenat,  profecto  me,  haud  uxorem. 

ulciscUtir. 

JUex.EuoXj  jurgio  hercle  tandem  uxorem  abegi  ab  ianua! 
Ubi  amatores  sunl  marilìì  dona  quid  cessant  mihi 
Conferre  omnes  gratulautesj  quia  pugnavi  fortiter? 
llanc  modo  tixori  intus  pallam  subripuij  ad  scor- 

ium  fero. 

Sic  (GJ  decel  dati  facete  verba  custodi  catac. 

Hoc  facinus  pulcnim  est^  hoc  probum  est,  hoc  Ic- 
pidum,  hoc  factum  est  fabre! 
.ìleo  malo  a mala  abstulij  hoc  ad  damnum  defcretur. 
Scorti  praedam  ab  hostibus,  nostrum  saltile  sociumf 
PFfi.Hctts,  adulescens,  ecqua  in  islac  pars  inest  praeda 

mihi? 

Mex.  Perii!  in  insidias  deveni 

Pea.  t . Imo  in  praesidium:  ne  lime. 

Mra.Quìs  homo  est.*  ■' 

Pea.  jii  Ego  sum. 

jÌIek.  " ; !Ì  l i’  O mea  commodilas, 

' ri  iirl  0 mea  opporlunitas. 

Salve/,,  . il;  ,f  : / 

Pea.  i i Sabiel  •' 

Mea.  A^Quid  àgit? 

Pea.  ' f‘  Teneo  dextera  genium  meum. 

Mea.  Non  poluisli  magis  per  lempus  mi  advenire,  quam 
’ advciiis. 
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(icnii  dal  malanno,  cesserai  di  spiare  i passi  del 
marito.  Ed  anzi,  perchè  oggi  tu  non  inutilmente 
mi  faccia  la  spia,  andrò  colla  mia  cornacchia,  a 
cenare  altrove. 

Sfa.  Costui  in  parole  minaccia  la  moglie,  ma  nel  fatto 
egli  minaccia  me,  perchè  se  cena  fuori  di  casa, 
la  vendetta  casca  addosso  a me,  e non  addosso  alla 
donna  sua. 

Miùv.  Buon  prò  ci  faccia,  finalmente  con  ima  bella  sbar- 
bazzata  abbiam  cacciata  la  mogliera  via  dalla  |)ortal 
Dove  son  costoro  che  hanno  in  casa  la  moglie,  c 
eon  altre  donne  fanno  all’  amore?  chè  non  mi 
corrono  in  contro  tutti  festosi  a congratularsi  meco 
della  vittoria?  Ho  carpita  a mia  moglie  questa 
veste,  ch’ora  io  porto  alla  mia  zambracca.  Ecco 
che  far  bisogna  a coleste  spigolistre!  Oh  questo  è 
un  colpo  da  maestro,  ben  dato,  bello,  c sottilmente 
imaginato.  Con  mio  danno  l’ho  tolta  ad  una  donna 
dispettosa,  per  darla  a costei  ehe  m’assassina.  Ho 
tolto  il  bottino  al  nemico,  colla  salvezza  de’  nostri. 

Sfa.  Ehi,  giovanotto,  c qual  parte  sarà  la  mia? 

Mer.  Hui!  sono  in  trappola. 

Sfa.  Anzi  in  sicuro,  non  temere. 

Mer.  Che  uomo  è questo? 

Sfa.  Io? 

Mer.  0 mia  delizia,  o mio  piacere,  addio. 

Sfa.  Addio. 

Mer.  Che  fai? 

Sfa.  Stringo  la  destra  al  mio  genio. 

Mer.  Non  mi  potevi  capitar  dinanzi  in  momento  miglior 
di  ((uesto. 
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PsK.Ita  ego  tolo):  commodilalù  omnei*  atiiculos  «rio. 
Mei*.  Fin’  tu  facinus  luculentutn  impicere? 

Pee.  ■ Quù  id  coxit  cocus? 

Jam  jcianij  si  quid  lilubalum  estj  ubi  reliquias  videro. 
Mek.Dìc  mihi,  num  qua  tu  vidisli  labulam  pictam  in 

parietej 

Ubi  aquila  Catamitum  raperei,  ani  ubi  Fenus  Àdo- 

neum? 

PEK.Saepe.  Sed  quid  islae  piclurae  ad  me  atlinent? 
Mek.  Àge,  me  adspicef 

Ecquid  adsimulo  simililer? 

Pen.  Quis  islic  ornatusl  tuus? 

Mek.Dìc  hominem  lepidissumum  esse  medi 

Pek.  Ubi  esuri  sumus? 

Mek.Dìc  modo  hoc,  quod  ego  te  jubeol 

Pek.  Dico:  » Homo  tepidissume!  • 

Mek.  Ecquid  audes  de  tuo  isluc  Oddere? 

Pek.  ' > Atipie  hHaris.mme.  • 

Mek.  Perge. 

Pek.  Hon  pergo  hercule  ego,  itisi  scio,  qua  gratia. 
Litigium  est  libi  cum  uxore:  fi ) hoc  mi  abs  le  cavea 

cautius. 

MEK.Clam  uxorem  ubi  sepulcrum  habeamus,  et  huuc 

comburamus  diem. 

PEK.Age  sane  igilur,  quando  aequum  orasj  quam  inox 

incendo  rogum? 

Dies  quidemjam  adumbilicumesl  dimidialusmortuus. 
Mek.  Te  morare,  mihi  quom  obloquere. 

Pek.  Oculum  effodito  persolum 

Mihi,  Menaechme,  si  uUum  verbum  faxo,  itisi  quod 

jusseris. 
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Cosi  è r usanza  mia,  gli  articoli  della  opportunità 
tutti  mi  sono  a memoria. 

Me.n.  Vuoi  tu  vedere  una  cosa  rara? 

Spi.  Qual  cuoco  T ha  cotta?  fammi  vedere  i rilievi  ed 
allora  ti  saprò  diro  se  la  e fatta  appuntino  o no. 

Me.v.  Dimmi,  non  hai  tu  veduto  su  (pialche  muro  un 
quadro  ove  1’  a<]uila  rapisce  Ganimede,  e Venere, 
Adone? 

Sp.a.  Una  volta  come  mille;  ma  che  entrano  queste  di- 
pinture al  fatto  mio? 

Me5.  iVIza  la  testa  e guardami  fiso:  e non  parti  ch’io 
n’  abbia  qualche  somiglianza? 

Spa.  Che  vestito  è questo? 

ÌMen.  Di’  che  sono  un  valentuomo. 

Spa.  Dove  mangerem  noi? 

Me.n.  Von  mi  rispondere  a grado. 

Spa.  Ebbene:  tu  se’  un  valentuomo. 

Mex.  e del  tuo  nulla  v’  aggiungi? 

Spa.  Piacevolissimo. 

AIex.  Va  innanzi. 

Sfa.  Mai  no  in  fede  mio,  se  non  so  prima  che  avrò  di 
buono:  tu  se’ a denti  con  tua  moglie,  e perciò  me 
ne  voglio  andar  col  piè  di  piombo. 

Mex.  Una  tana;  dove  imbucati  senza  la  mia  donna,  po- 
tremo abbruciar  tutto  (juesto  di. 

Spa.  Da  bravo  adun(|ue:  tu  voler  non  potevi  cosa  più 
onesta,  ho  da  accender  la  cata,sta?  il  di  è già  al  bel- 
lico mezzo  morto. 

Tu  perdi  il  tempo  quarido  mi  fai  tante  ciarle. 

0 mio  Mciicimnio,  voglio  mi  cavi  quest’  occhio,  che 
m'csolo  in  rapo,  s’io  fiato  ancora  senza  tuo  ordine. 
VoL.  1.  Pl.ait.  ■ i 


Mex. 

Spa. 


no 

JHf:y.Cuiircde  huc  a forihnx. 

Pex.  Fiat. 

J\h:K.  Eliam  concede  Ime. 


/V.A.  Licei. 

JIek. Eliam  nnne  concede  andacler  ab  ìeonino  cavo. 
PEn.Ilen  edcpul  nac  tUj  ni  ego  opinar j esses  ugilalor 

probus. 

.dlEK.Qni  dum? 

Pen.  Ac  le  uxor  segualur,  respeclas  idenlidem. 

MES.Scd  quid  ais? 

Pes.  Ejjoiic?  id  enim,  quod  In  vis,  id  ajo 

alque  id  nego. 

Mnir.Ecqnid  In  de  odore  postis,  si  quid  forte  oìfeceris, 
Facere  covjccluram? 

Pek.  Captnm  sii  colìegium  angumm. 

JUEK.Àgednm,  odorare  itane,  quam  ego  habeo,  paìlam. 

Quid  olel?  abslines? 

PEK.Summnm  me  oìfaclare  oportel  veslimentum  muliebre: 
Kam  ex  istoc  loco  sjmrcalur  nasnm  odore  fSJ  il- 
- Inlibiii. 

JllEK.OIfacla  igilur  bine,  Peniculc  lepide.  Ut  faslidis? 
Pek.  Dece!. 

Mek.QuùI  igilur?  quid  olel?  Jiesponde. 

Pek.  Ftnlnm,  scorlum,  praudinm. 

MEK.Annc.  ad  amicam  deferelur.  Itane  merclriccm  Ero- 

tinm: 

Jllilii,  libi,  alque  illi  jubebo  jain  udparari  prandiiim; 
Inde  nsque  ad  diurnam  slellam  cra.slinam  polabimus. 
Pek  Fxpedile  fabulalns’s.  Jam  fores  feria? 

.Uek.  Feri. 

Pel  mane  eliam. 


Mks. 

Sfa. 

Mes. 

Sfa. 

Sfa. 

Mes. 

Sfa. 


Sfa. 

Me?(. 

Sfa. 

Wex 

Sfa. 


ÌIIe.a. 

Sfa. 

Mc.\. 

Sfa. 

Me.\. 


Sfa. 

iÌ!e.\. 


Vidi  (|ua,  via  dalla  porta. 

Eccomi. 

Ancora  un  poco. 

Subito. 

Ancora,  ancora,  ritirati  da  .p.esta  spelonca  di  leoni. 
Cacasangue!  che  cocchiere  sarestu  inai.' 

Perchè? 

Doh!  non  passa  un  minuto  che  non  ti  volga  indie- 
tro, ha’  tu  forse  paura  che  la  donna  ti  ven^a  a 
seguitare?  ° 

Oh  che  dici  tu? 

Io?  quello  che  tu  vuoi,  si,  o no  secondo  meglio  ti  garba. 
E non  potresti  far  qualche  pensiero,  se  pur  t’è  ve- 
nuto aleim  odore  al  naso? 

Chiama  gli  auguri. 

Fiuta  questa  vesta  che  io  ho.  Di  che  ella  sa?  così 
schifiltoso? 

F d!uopo  annasarla  al  collo,  perchè  s’ io  la 
fiuto  da  questo  lato,  ella  manda  tal  tristo  odorac- 
elo che  m’appesta  il  naso  tutta  la  vita. 

Fiuta,  fiuta  ancora,  caro  Spazzola,  uh!  perchè  tanta 
ritrosia? 

iV  ho  pieno  il  naso. 

E adunque  di  che  ti  sa  olla?  dimmelo. 

Di  furto,  di  putta,  di  pranzo. 

Or  IO  la  porto  al  mio  amore,  alla  mia  Erozio,  e 
a lei  ordiaci  ò io  un  desinare  per  te  c per  me,  ed 
IVI  ce  la  sguazzeremo,  finché  appare  in  cielo  la  stella 
che  reca  il  di. 

0 come  ti  se’presto  sbrigato:  or  io  picchierò  all'uscio? 
Picchia.  .Ala  a.spctta. 


52 

Pf:y.  jìlille  pattuni  comnwratux's  roiUìinrnm. 

Mkk. Placide  putta. 

Pek.  Jfletuisj  credOj  ne  fores  samiae  sient? 

MEN.Mane,  mane^  obftcro,  hercle:  ab  se^  ecco^  exit. 
Pek.  Oh!  solem  videi. 

Satinai  occoecatug’ s f^J  prue  liuius  cor/wris  can- 

dorìbus? 

SCENA  III. 

Ehotivm^  PeeicvlvSj  Mesjechmus-svrreftvs. 

Ero.  Anime  mi  Menaechme,  salve! 

Pen.  Quid  ego? 

Ero.  Extra  nunterum  es  mihi. 

Pek.  Idem  isluc  aliis  adscrìptivis  fieri  ad  legionem  solet. 
SlEK.Ego  istic  mihi  hodie  adparari  jussi  apud  te  proelium. 
ERO.IIodie  id  fiet. 

Mek.  In  eo  iiterqtic  prò  Ilio  potabimus.' 

Vler  ibi  melior  bellator  erit  inventus  canlharo. 

Tua  est  legio:  adjudicato,  cum  atro  hanc  noclemsies. 
Ut  ego  uxorem^  mea  voluptasj  tibi  te  adspiciOj  odi 

male! 

Ero.  Interim  nequis^,  quia  eius  aliquid  indutus  sies. 

Quid  hoc  est? 

Mek.  Induviae  tuae  alque  tixoris  exuviaCj  rosa. 

Ero. Superai  facile^  ut  superior  sis  mihi  quam  quisquam, 

qui  impetraut. 

PEK.JUeretrix  tanlisper  blanditur:,  dum  illuda  quod  rapiat, 

videi.  — 

Aain  si  amabaSj  jam  oporlebal  nasum  abreptum 

mordicus. 


--'«cHuyiCaogl 


Sfa.  Tu  mi  scosti  un  miglio  dalla  tavola. 

Men.  Non  batter  forte. 

Spa.  Ha’  tu  paura  che  questa  porta  sia  di  terra? 

Meti.  Sta,  ecco,  la  vien  fuori. 

SpA.  Oh!  vedi  il  sole:  e non  se’  abbarbagliato  dalla  luco 
di  costei  ? 

SCENA  llf. 

Eaozio,  Spazzola,  Menemio^rapito. 

Ero.  0 Menemmio,  cuor  mio,  che  Dio  l’ajiiti. 

Spa.  £ me? 

Ero.  Tu  mi  se’  soprannmerario. 

Spa.  Suolsi  dir  questo  anche  alle  reclute. 

Men.  Io  ho  ordinata  in  casa  tua  una  battaglia. 

Ero,  Oggi  si  farà. 

Mes.  In  questa  berremo  tuttadue  per  Ilio,  ed  U bicchiere 
deciderà  del  più  forte  di  noi.  L’esercito  è tuo, 
ordina  dove  .tu  vuoi  essere  stanotte;  uh!  in  qual 
fastidio  mi  vien  la  ntoglie,  quando  ti  veggo,  ani- 
ma mia! 

Ero.  Ed  intanto  tu  non  sai  fare  che  spogliarla:  che  è questo? 

Mew.  Queste  sono  le  pompe  tue,  e le  spoglie  della  moglie, 
0 mio  bel  fiore. 

Ero.  Oh  come  tu  superi  facilmente  ogni  cosa  per  essermi 
sempre  carissimo  fra  i tanti  che  mi  cercano! 

Sfa.  (Le  cortigiane  fan  buon  viso  finché  trovano  da  pi- 
luccare). Se  tu  fossi  proprio  innamorala  di  costui, 
egli  saria  bisogno  che  co’  denti  gli  avessi  porialt» 
via  il  naso. 
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flli;K.Sutline  hoc,  Petiicìtle;  erìwias  facere,  qtias  rovi,  roìo. 
Pek.  Cedo.  Sed,  obsecro  heirle,  salta  sic  cimi  palla  poslea. 
Mek.I'àjo  saltabo?  Sanus  hercle  non  cs. 

Pf.e.  j/jone,  an  In  maijis? 

Si  non  salttts,  exne  iyilur. 

Men.  IS'imio  ego  hanc  pcriculo 

Subripui  hodic.  Meo  quidem  animo  ab  Jfippolyta 

subcingnlum 

Iferailcs  haud  aeque  magno  unqnam  abslulil  periculo. 
Cape  iibi  hanc;  quando  una  vivis  meis  morigera 

moribus. 

Hoc  animo  decet  animalos  esse  amalores  probos  (iOJ. 
Pek.Quì  quidem  ad  mendicilalem  se  propercnl  delrudci'e. 
JllEN.Qualuor  minis  ego  ani  istanc  anno  uxori  meae. 
PEJs.Qualiior  minae  periemnt  piane,  ut  ratio  nddilur. 
MEE.Scin,  quid  volo  ego  te  adairare? 

Ero.  Scio.  Carabo,  qiiae  t'oles. 

MEK.Jube  igitur  nobis  apud  ie  prandium  adeurarìer, 
Atque  aliquid  scilamailortim  de  foro  obsonarien 
(ìlandionicam  suillam,  laridum^  pernonidem,  uni 
Sinciput,  aut  polimenla  porcina,  aut  quid  ad  ciim 

* modum. 

Madida  quae  mi  adposiia  in  mensam  milrinam  sng- 

geranl; 

Àlqnv  aetntum. 

Ero.  Licei  ecaslor. 

Mbk.  Eos  prodimus  ad  forum. 

Jam  nos  hic  erimus:  dum  coquilur,  intaim  pota- 

bimus. 

Ero.  Quando  vis,  veni;  parala  res  crii. 

Pen.  Propera  modo! 


Mex.  Tien  qui.  Spazzola,  eh’  or  io  voglio  appender  le 
spoglie  dove  ho  fallo  volo. 

SpA.  Eccomi.  Deh  poi  con  ({uesla  indosso  fammi  quallro 
capiiolctle. 

Me.>.  Io  farle?  Se’  lu  mallo? 

Sfa.  Io  o lu  piullosto?  Se  non  vuoi  farle,  levalela  dì 
dosso. 

Wek.  Con  iroppo  pericolo  io  l’ ho  carpila,  lanlo  che 
avviso  essersi  rilrovalo  Ercole  in  nrìnor  faccenda, 
quando  lolse  il  cinlo  ad  Ippolila.  Togli  adumpie, 
(jucsla  è tua,  dappoiché  tu  meco  hai  un  cuore  si 
ben  fallo.  Così  dee  pensarla  un  vero  amante. 

Spa.  Che  ha  tanta  fretta  di  sculacciare  il  lastrico. 

Msa.  lo  (]ucst’  anno  T ho  compera  a mia  moglie  per 
quallro  mine. 

Spa.  e così,  quando  saremo  a’conti,  (juattro  mine  andate^ 
alla  grascia. 

Mek.  Sai  tu  quello  che  io  voglio? 

Ero.  11  so,  e sarà  fatto. 

3Ieh.  Ordina  aduii(]uc  si  prepari  in  casa  tua  nn  de» 
sinarc  per  noi  tre;  fa  comperare  in  piazza  (pialche 
cotticino  che  conforti  proprio  lo  stomaco,  glandulelto 
di  porco,  lardo,  prosciutto,  testina  e granelli  di 
majale  o ({ualcosa  di  sì  fatto,  il  quale  cucinato  cr 
messo  in  tavola  risvegli  un  appetito  da  nibbio: 
ma  spicciati. 

Ero.  £ si  farà  cosi. 

ìMe».  Noi  andremo  in  piazza,  e saremo  qua  a inomentt, 
e mcnlrc  si  prepara  la  cena  noi  intanto  beveremo. 

Ero.  Vieni  a tua  posta  chè  il  desinare  sarà  pronto. 

Spa.  Presto  adunque. 


r.6 

ìllEN.Sequere  /«. 

Jùjo  herck  vero  te  et  teirabo,  et  te  sequar. 
Keque  hodie^  ut  te  perdanij  meream  detìm  divùiat 

milìi. 

Eso.  Evocate  inlus  C]ilindrum  mihi  cocum  aclulum  forax! 
SCENA  ir. 

EnoTivM,  CruifDRi's. 

Ero.  Sportuìam  cape  atque  argenlum.  Eccot  tris  nunws 

habes. 

Ctl.  Habeo. 

Ero.  Àbi  atque  obtonitim  adfer.  Tribus  vide  quod  sU 

tatù. 

Ncque  defiatj  ncque  aipertii. 

CrL.  Quojutmodi  hi  homines  erunt? 

Ero.  Ego  et  JHenaechtnus  et  parasitus  eius. 

CrL.  Jam  isti  sunt  deccm: 

Nam  parasitus  octo  hominum  munus  facile  fun- 

gitur. 

ERO.Eiocuta  siitn  convivasi  ceterum  cura  tu  (HJ. 

CrL.  Licei. 

Coda  sunt.  Jube  ire  adcrtbitum. 

Ero. 

Cri.  Jam  ego  hic  ero. 


Redi  cito. 
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Mes.  Seguimi  tu. 

Sfa.  AS%  di  Dio  non  ti  leverò  mai  occhio  d’ addosso^  ti 
seguirò  dove  che  sia^  ed  oggi  non  ti  lascerei  per 
un  paradiso. 

Ero.  Chiamatemi  subito  iiiori  il  cuoco  Qiindro. 

SCENA  IV. 

ErOZIO,  CaiRDRO.  * 

Ero.  To’  la  sporta  e questi  denari:  ecco  tre  scudi, 

CiL.  Gli  ho. 

Ero.  Va,  compera  da  mangiare  tanto  che  basti  a tre,  in 
guisa  però  che  non  ne  manchi,  e non  ve  ne  sia 
d*  avanzo? 

Ca.  E che  bocche  saranno. 

Ero.  Io,  Menemmio,  e il  suo  Parasito. 

CiL.  Eccoli  dieci,  atteso  il  parasito  che  da  se  solo,  senza 
scomporsi,  basta  per  otto. 

Ero.  Io  t’  ho  detti  gli  invitati,  tu  abbi  cura  del  resto. 

CiL.  Tutto  fatto,  tutto  è già  cotto,  fate  che  si  mettano 
le  tavole. 

Ero.  Torna  presto. 

CiL.  Sarò  qui  ora. 


ACTVS  II. 


SCENA  I. 

.VEyjECHMCS-^osiCLESj  IUessf.mo, 

ili EN.  Nulla  est  voluplas  ttavilùj  Messeuioj 

Major  meo  animOj  quam  quando  ex  alto  procul 
Terram  conspiciunt. 

Mes.  Majofj  non  diram  dolo^ 

Si  adveniens  terram  vidcas^  quae  fucrit  tua. 

Sed  quaeso,  quamobrcm  nunc  Epidamnum  veiiimu.'!'! 
ÀUj  quasi  mare^  omnis  circumimus  insuìas? 
MKE.Fratrcm  quaesitiim  qemiiium  gerniauum  ftirxiii. 
MES.Nam  quid  modi  futunim  est  illum  quacrcre'/ 

Mie  annus  sextusj  postquam  rei  ìmic  operam  damus. 
JstroSj  Ilispanosj  Massiliensis,  Ulurios; 

Mare  superuin  oinne^  Graeciamque  (12J  cxotiraìUj 
Orasque  Italicas  omnis^  quas  fìZJ  adgredilur  marCj 
Sumus  circumvecti.  Si  acum,  credoj  quaerercs: 
Àcum  invenissesj  si  adpareret^  jam  dia. 

Hominem  inter  vivos  quaerilamus  motiuom: 

Nam  invenissemus  jam  diu,  si  viveret. 

MEN.Ergo  istuc  quaero  cerlum  qui  faciat  mihi, 

•Qui  sese  dicat  scirej  eum  esse  murtuom: 

Operam  praelerea  nunquam  sumam  quaerercj 
Verum  aliler  vivus  nunquam  desistam  ex.ieqiii. 

Ego  illune  scio  quam  cordi  sii  canis  meo. 

Mes. In  sciqyo  nodum  quaeris.  Qiiin  nos  lune  domum 
RedimuSj  uhi  si  hisloriam  scripturi  sumus? 
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ATTO  II 


SCENA  I. 

ME^E.ÌI11I0-S0SICLE;,  MESSEKIO^E. 

Men.  a parer  mio,  Mcsscnione,  non  provano  i navicanti 
maggior  gioja  di  quando  dall’alto  veggono  la  terra. 

Mes.  .Ma  saria  ben  più  grande,  e non  son  ragie,  se  quando 
voi  arrivale,  ca|)itassi  in  una  terra  ch’è  vostra  j)atria, 
ma  deh!  a che  siam  noi  venuti  in  Epidanno?  siam  noi 
forse,  come  il  mare,  per  andare  attorno  a tutte  le  isole? 

Me.v.  Io  cerco  il  mio  fratello  germano  che  nacque  meco 
ad  un  parto. 

Hes.  Ma  (juando  porrem  noi  fine  a (piesta  ricerca?  son 
già  sci  anni  che  siam  fuori  per  «picsle  spese,  noi 
abhiain  fitto  il  capo  nell’  Istria,  nella  ' Spagna,  nei 
Marsigliesi,  nell’  Illirio,  nell’Adriatico,  nella  magna 
Grecia,  e in  tutte  le  terre  dell’  Italia  che  guardano 
al  mare.  Io  son  chiaro  che  se  voi  cercassi  d’  un 
ago,  se  pur  fosse  in  terra,  1’  asTeste  già  trovalo. 
Ma  da  tanto  tempo  ccrchiam  noi  d' un  morto  fra 
vivi,  perocché  oramai  e’  si  sarebbe  veduto,  se  fosse 
in  tra’  viventi. 

Men.  Ed  è ben  perciò  ch’io  cerco  alcuno  il  quale  diami 

certe  novelle  della  sua  morte,  ed  in  allora  questo  • 
viaggiare  sarebbe  finito:  ma  s’  egli  è vivo,  iiuchù 
mi  resta  vita  in  corpo,  io  non  rimaroiimii  di  cercar- 
ne, perchè  io  solo  mi  so  quanto  siami  caro. 

Mes.  Voi  volete  il  nodo  nel  giunco,  perchè  non  ci  tornia- 
mo a casa?  vogUam  noi  forse  scrivere  un’istoria? 
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jUEiwDiclum  facessat  doclunij  el  discaveax  maìof 
Molestui  ne  sist  non  tuo  hoc  jiet  modo. 

3Ies.  HeiHj  illoc  cnim  verbo  esse  me  seirom  scio! 

A'on  poluil  paucis  plura  piane  proloqui. 
rerum  lamen  nequeo  conlinerCj  quia  ìoquar. 

Àlidi  Menaechmc:  quom  inspicio  marsupium^ 
rialicali  hercle  admodum  aeslive  snmus. 

IVae  tu  herckj  opinor^  nisi  domum  revorleriSj 
Ubi  nihil  habebisj  ijeminum  dum  quaeris^  gemes. 
Aam  ita  est  haec  hominum  natio  Me  Epidamnia; 
Voluptarii  alque  potatores  maxumij 
Tum  sijcophautae  et  palpalores  plurimi 
Jn  urbe  hac  habilanlj  tum  meretrices  mulieres 
JVusquam  perhibentur  blandiores  gentium. 

Propterea  huic  urbi  nomen  Epidamno  iudilum  est 
Quia  nemo  ferme  huc  sine  damno  devorlilur. 
JUsN.Ego  isluc  cavebo.  Cedo  dum  mi  huc  marsupiuml 
MES.Quid  eo  vis? 

Men.  Jam  abs  te  meluo  de  verbis  tuie. 

Mes.  Quid  metuis? 

Mek.  Ne  mihi  damnum  in  Epidamno  duis. 

Tu  magnus  amator  mulierum  es^  Jflessenios 
Ego  aulem  homo  iracundusj  animi  perdili: 

Id  utrumque^  argentum  quando  habebo,  caverò: 

Ne  tu  delinquasj  neve  ergo  irascar  tU>i. 

MKS.Cape  atque  serva:  me  lubente  feceris. 


' f)l 

Me.!.  Non  mi  far  lo  sputatoiiduj  lienti  meglio  sane  le 
spalle,  non  mi  torre  la  testa,  già  non  la  deve 
camminare  a modo  tuo. 

Wes.  a queste  gentilezze  m’  accorgo  d’  esser  servo.  Non 
potea  parlar  più  breve  c più  chiaro.  Eppure, 
Menemmio,  non  posso  tacermi,  quand’  io  pongo 
l’occhio  alla  borsa;  che  stiam  male  c male  assai. 
Io  ho  fermo  che,  se  voi  non  tornate  a casa, 
quando  sarete  scusso  e brullo,  in  mezzo  alla  ri- 
cerca del  vostro  gemello  non  abbiate  a gemer  voi. 
Questi  Epidannesi  sono  una  tal  generazione  d’  uo- 
mini da  buon  tempo,  beoni,  c le  botti  lo  sanno, 
qui  abitano  pappatori,  lecconi,  vi  sono  sgualdrine, 
che  le  più  lusinghevoli  non  ha  il  mondo,  e per 
dirvi  tutto  in  una  parola,  a questa  città  fu  posto 
nome  d’  Epidanno,  perchè  niuno  non  v’  è mai  ca- 
pitato senza  sentirne  roalanno. 

Meh.  a ciò  provvederò  io,  dammi  la  borsa. 

Mes.  Perchè  la  volete. 

Mes.  Le  tue  parole  ra’  han  fatto  volpe. 

Mes.  Che  temete  voi? 

Me:(.  Chè  tu  in  Epidanno  non  m' arrechi  il  malanno, 
tu  se’caldissimo  delle  donne,  o Messenione,  io  sono 
facile  all’  ira  e disperato;  e però  quando  avrò  la 
borsa  io,  baderò  all’  una  cd  all’  altra  di  queste 
cose;  cioè  che  tu  non  mi  faccia  uno  sproposito  c 
eh’  io  non  m’^arrovclli  teco, 

Mes.  Prendetela,  c guardatela  voi  che  mi  fate  un  servigio. 


SCl'NJ  IL 
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Cru^oni  s,  JflEKJEcuULs-sosicLnSj  3Iessfmo. 

Cri..fìeiic  obsnnatd  alqiie  ex  mea  senlenlia; 
lionum  anleponam  prandium  pransorìbus. 

Sed  eccum  Menaechmum  video.  l'ae  leiyo  mco,. 
Prius  jam  convivae  ambulant  aule  oslitnn. 

Quatti  ego  obsonatu  redco!  Jdibo  atipie  aìloquar.  — 
iVenaechmej  salve. 

Mes.  Di  te  ameni!  Scù,  quis  ego  sinn? 

Cri. Non  ('Ì5J  hercle  vero!  Ubi  comdvae  celeri? 
3Ie.\.Quos  tu  convivas  quaeris? 

Cri..  Parasilum  tuom. 

MEF.Metim  parasilum?  Certe  ine  iiisanusl  homo. 
MEs.Dixin  libi,  esse  hic  sgcophanlas  pìurimos? 
JllEif.Quem  tu  parasilum  quaeris,  adtilescens,  meum? 
CrL.Peniculiim. 

Mes.  F.ccum  hunc  in  vidnlo  salvoin  fero. 

Cri..  Jflenacchmc,  numero  bue  adveiiLs  ad  prandium: 
Nane  obsonatu  redeo. 

Mea.  Responde  mihi, 

Àdnlescens:  quibus  hic  preliis  porci  veneunl 
Sacresj  sinceri? 

Cri.  Numo  fi  6J. 

Mea.  Enm  a me  accipe: 

Jubc  le  piari  de  mea  pecunia: 

Nam  ego  Xjuidem  insanum  es.se  le  cerio  scio. 

Qui  mihi  molestus’s,  homini  ignoto,  quisquis  es. 

Cri.  Cijlindrus  ego  .sum.  Non  nosti  uomen  meum? 
jVEA.Seu  tu  Cijlindnis,  seu  Coliendnis:  (11)  pcrieris. 

Ego  le  non  novi,  ncipic  «orme  udeo  volo. 
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CiLisDno,  ME.NE.>umo-sos!CLEj  Hessemose. 

C:l.  Io  ho  falla  una  .spc.‘;n  proprio  a mia  voglia,  «la  far 
.'guazzare  i convilali.  Jla  ecco  eh’  io  veggo  già 
Menenimio,  povere  le  mie  spalle!  vengono  i convi- 
lati  ali’  uscio  prima  eh’  io  rilorni  culla  spesa:  me  gli 
farò  appresso  e gli  parlerò.  0 Mcnemmio,  addio, 

Mr.v.  Che  Dio  t’  ajuli,  sai  In  chi  son  io? 

Cii,.  Mainò,  dove  son  gii  allri  convitati? 

Me.'s.  e quali? 

CiL.  n vo.stro  para.sito? 

Me:t.  Il  mio  parasito?  è matto  costui. 

Mes.  e non  ve  1’  ho  detto  io?  qua  esservi  ciurmatori 

assai? 

Mea.  Qual  mio  parasito  cerchi  tu  mai,  o buon  gio«1inc? 

Cic.  Spazzola. 

Mes.  Eccoti  qua  salva  la  mia  nel  fardello. 

Crc.  Voi,  0 Mencnunio,  venite  a «lesinare  tropi>o  «li 
buon  ora,  ch’io  a fatica  ritorno  colla  sp«>sa. 

?>!e.v.  Or  tu  rispondi  a me,  a quanto  qui  si  hanno  i por- 
cellini s)>oppati  c buoni  al  sacrificio? 

CiE.  Per  uno  scudo. 

.Mes.  Prendilo  e fatti  ribenedire  a mie  spese,  perocché  io 
porto  avviso  che  ti  sia  andato  in  villa  il  cervello, 
recando,  chiunque  tu  sia,  silTalta  noja  a persona 
che  non  conoscesti  mai. 

(ÙL.  Cilindro  io  sono,  non  vi  ricorda  il  nome  mio? 

.Mr.v.  O Cilindro,  o Coliendro  che  tu  sia,  possa  morire 
a ghindo,  io  non  sono  tuo  conoscente,  nè  mi  sento 
alcuna  voglia  d’  esserlo 
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Crt.Esl  libi  Menaechmo  itomeli^  ianltnn  quod  sciam. 
MsK.Pro  sano  loqiieris,  quom  me  appellas  nomine. 

Sed  ubi  novisti  me? 

CrL.  Ubi  ego  le  noverìm? 

Qui  amicam  habeas  heram  meam,  hanc  Erolium? 
JHE.\.Neque  hercle  habeo,  neque  le^  quis  sis  homo^ 

scio. 

Crr..ISon  scis^  quis  ego  sim,  qui  libi  saepissume 
Cgathisso  apud  nos,  quando  potas? 

Mr.s.Hei  mihij  quom  nihil  est,  illi  qui  homini  diminuam 

caput.' 

Meh.  Tun‘  cyalhissare  mihi  soles,  qui  ante  hunc  diem 
Epidamnum  nunquam  vidi,  neque  veni? 

CrL.  ]\'egas? 

MEK.Nego  hercle  vero. 

CrL.  Non  tu  in  illisce  aedibns 

Ilabiias? 

JHen.Dì  illos  homines,  qui  illic  habilaut,  perduinlf 
CrL.  Insanii  hic  qìtidem,  qui  ipse  maledica  sibi.  — 
Judin,  Menaechme? 

Metì.  Quid  vis? 

CrL.  Si  me  consulas, 

Numum  illum,  quem  mihi  dudum  polticilu.s’s 

dure, 

Juheas,  si  sapias,  porculum  adferri  libi: 

Nam  tu  quidem  hercle  certo  non  sanus  satù, 
Menaechme,  qui  mine  ipeus  maledicas  libi. 

Mes.Hcu  hercle  hominem  mullum  et  odiosum  mihi! 
CrL.Solet  jocari  saepe  mecum  ilio  modo. 

Quamvis  ridiculus  est,  ubi  uxor  non  adesl. 

Me».  Quid  ais  tu? 
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CiL.  Ma  Toi  vi  chiamata  Meneimnio  per  quello  ch’io  sappia. 

Mu.  Tu  parli  da  sano^  dappoiché  ini  chiami  per  nomc^ 

ma  dove  m’hai  veduto? 

Cu.  Dove  volete?  non  avete  voi  per  amica  vostra  la 
mia  padrona?  questa  Erozio? 

MeìV.  Io  non  ho  tale  amore,  e so  nemmeno  chi  tu  sia. 

CiL.  Non  sapete  chi  sia  io?  io  che,  quando  bevete  in 
casa  nostra,  non  vi  lascio  mai  asciutto  il  bicchiere? 

Mes.  Ehirac!  non  mi  intrattiene  un  pelo  dallo  sfrullare 
il  capo  a costui. 

Mbit.  Tu  mi  versi  da  bere?  tu?  s’ io  prima  di  questo  di  non 
ho  mai  nò  veduto  nè  tocco  Epidanno? 

CiL.  No? 

Mem.  Lo  giuro. 

CiL.  Quella  ca.sa  non  è la  vostra? 

Mek.  Che  la  si  sprofondi  con  quanti  che  vi  stanno  dentro. 

CiL.  Or  si  che  a costui  il  filatojo  è ben  sul  volgere, 

ve’  maledizione  che  s’ha  mandata!  sentite,  Me- 
nemmio. 

Mex.  Che  hai? 

Cu,.  Se,  di  quella  moneta  che  voi  m’  avete  promessa  pur 
ora,  volete  fare  a modo  mio,  se  vi  resta  ancora 
un  poco  di  giudizio  in  capo,  ordinerete  che  vi  si 
compri  un  porco,  atteso  che  voi,  o Menemmio,  non 
siete  ne’  gangheri  affatto  affatto,  imprecandovi  da 
voi  a voi  cotanta  mala  ventura. 

Mes.  Oh  che  fradicimne,  oh  che  flagello  mi  se’  tu. 

CiL.  Egli  è assueffatto  pigliarsi  tali  burle  di  me,  pe- 

rocché quando  non  ha  seco  la  moglie,  egli  è uomo 
giochcvolissimo. 

Me.s.  Che  dici  tu? 

VoL.  I.  Plaut.  S 
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Cri.  Quid  l'is,  inquam?  Satin’  hoc,  quod  videt, 

Tribìis  vobia  obsonatum?  an  obsono  ampliut, 

Tibi  et  parasilo  et  mulieri? 

Men.  Quaa  mulieres, 

Quos  tu  parasilos  loquere? 

Mks.  Quod  te  urget  tcelut. 

Qui  buie  sia  moìeatus? 

Crt.  Quid  tibi  mecum  est  rei? 

Ego  te  non  novi,-  rum  hoc,  qiièm  novi,  fabulor. 
ItlF.K.^on  cdepol  tu  homo  aanua  ea,  certo  scio. 

CrL.Jam  ergo  haec  madebunt  faro;  nihil  morabitur. 
Proin  tu  ne  quo  abeaa  longiua  ab  aedibua. 
IS^umquid  vis? 

Mex.  Ut  caa  marumam  in  malam  crucem. 

Cri.  Ire  hcrclc  meliuat  te  interim,  alque  accumbere, 
J)um  ego  bacc  appono  ad  Eolcani  violeidiam. 

Ibo  intra,  et  dicam,  te  hic  adstare.  Erotto, 

Ut  te  Itine  abducat  potiua,  quam  hic  adstea  fona 
UlEX.Jamne  ille  abivil?  edepol  haud  mendacia 
Tua  nerba  experior  ease. 

Mes.  Obsenmlo  modo: 

IS’am  iatic  meretrirem  credo  habitare  mulierem. 

Ut  qnidem  ille  inaanua  dixit,  qui  Itine  abiit  modo. 
IHEN.Sed  miror,  qui  ille  tioverit  nomen  meum. 
JllEs.Minttme  hercle  mimm:  morem  huttc  merelrìcea 

liabent; 

j4d  porlum  millutil  aenoloa,  ancillulaa. 

Si  qua  peregrina  navia  in  portum  advenit, 

Rogant,  quojatia  sii,  quid  ei  nomen  siet. 

Postilla  extemplo  se  applicant,  ag^lutinanl. 

Si  pelkxeruntj  perditum  amittunt  domum. 
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CiL.  Che  volete  eh’  io  dica?  £ vi  par  bastevole  per  voi 
altri  tre  questa  provvisto?  oppur  volete  che  |h:1 
parasito  e per  la  donna  e per  voi  abbia  ad  allargare 
un  poco  più  la  inano? 

^Iev.  Che  mi  vai  tu  rifriggendo  di  donne?  che  di  parasiti? 

Mes.  Qual  ribalderia  è la  tua?  perchè  vuoi  tu  dar  tanta 
noja  a costui?  ' 

CiL.  Che  hai  tu  co’  fatti  miei?  io  non  so  chi  tu  sia; 
io  parlo  con  costui  il  qual  mi  conosce. 

Mex.  SoziOj  tu  se’  ben  matto,  e non  m’ inganno. 

Cu,.  Io  andrò  a metter  (juesto  in  pignatta,  non  si  per- 
derà tempo,  in  line  non  dilungatevi  molto  di  i|ui, 
volete  voi  qualcosa? 

Mes.  Che  tu  vada  alle  forche. 

Cu,.  Meglio  per  voi  saria  che  andassi  dentro,  e vi  pre- 
parassi a tavola  intanto  eh’  io  metto  al  fuoco  le 
vivande;  io  andrò  in  casa  e dirò  ad  Krozio,  che 
siete  qui,  perehè  la  vi  faccia  entrare  piuttosto  che 
lasciarvi  qui  fuori  a far  la  mula  del  medico. 

Mes.  £ si  m’  è finalmente  levato  dinanzi.  Zucche!  e non 
furon  ragie  le  parole  che  mi  dicesti. 

àlEs.  Accontentatevi  del  guardare,  perocehè  io  credo 
in  questa  casa  stia  una  bnldracca,  siccome  disso 
quel  pazzo,  che  non  ha  guari  se  n’ò  andato. 

Mes.  Io  son  balordo,  eh’  egli  abbia  potuto  sapere  il 
nome  mio. 

Mes.  La  non  è novità:  Le  cortigiane  hanno  il  bel 
costume  di  mandare  i valletti  e le  fantesche  al 
porto;  e se  v’  entra  nave  forestiera,  domandano  di 
che  luogo  sia  ed  il  nome  del  padrone.  Elsse  poi  se 
gli  accostano,  e se  gli  incollano  addosso,  e se  riescono 


Digitized  by  Google 


6R 

A’unc  in  ùtoc  porlu  slot  navis  praedaloria^ 

Abt  qua  cavendum  vobis  tane  (cnteo. 

3Ien.  Monti  qnidem  hercle  rette. 

Mes.  Tum  demum  tciam 

Rette  monuitte,  si  tu  rette  caveris. 

MsK.Tate  dutn  parumper:  nam  tontrepuìl  ostium. 

yideamut^  qui  ìiinc  egredilur. 

Mes.  Hot  ponam  interim. 

Astervalole  haetj  tultis,  navalet  pedes. 

SCENA  III. 

EeOTIUìT,  3lEir£CUMVS-S0SICLES,  Messeeio. 

Ero.  Sine  foret  sic:  obi:  nolo  operiri. 

Intus  parOj  tura:  vide  quod  opus  estj  fiat. 

Stemite  lettoti  ineendite  odores. 

Munditia  inletebra  animo  est  amantum. 

Amanti  amoenitas  malo  estj  nobis  lutro  est. 

Sed  ttbi  ille  estj  quem  eocus  ante  aedis  esse  ait? 
Atque  ecaim  video. 

Qui  mihi  est  usui,  et 
Flurimum  prodest: 

Item  huit  ttUro  jìt. 

Ut  meret,  potissumus 
Nostrae  domi  ut  «te/. 

Nunt  eum  adibo, 

Alloquar  ultro. 

Animale  mi,  mihi  mira  videntur. 

Te  hit  stare  foris,  fores  quoi  pateant 

.Mage,  ftuim  domus  tua,  domus  qnom  hact  tua  sit. 
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ad  infinocchiarlo^  non  se  lo  lasciano  uscir  di  mano, 
se  non  è spennacchiato  come  un  uccello.  Ora  in 
questo  porto  v’  è una  nave  di  pirati,  dalla  quale 
dice  la  prudenza  doversene  star  lontani. 

Me».  Tu  m’  avvisi  d’  amico. 

Mes.  Allora  saprò  se  v’  avrò  avvisato  d’ amico,  se  voi 
ve  ne  avrete  cura. 

Me.v.  Taci  un  poco,  si  toccò  la  porta:  guardiamo  chi 
n’  esce. 

BIes.  Intento  metterò  giù  le  bisaccic:  le  raccomando  a 
voi,  o galeotti. 

SCENA  IH. 

EkOZIO,  lilEaEHMIO-SOSICLE,  MESSEIHOnE. 

Ero.  Lascia  cosi  la  porta,  vattene,  non  chiuderla,  tu 
prepara  in  casa,  attendi,  osserva  che  si  appresti 
r occorrente;  fate  i letti,  abbruciate  gli  odori,  la 
pulizia  è la  rete  degli  amanti,  e la  pulizia  è quella 
che  vuota  la  borsa  a questi  alloccacci,  e riempie 
la  nostra.  Ma  dov'  ò colui  che  diceanii  il  cuoco 
essere  qui  sopra  la  porta?  Ah!  eccolo,  ora  lo  veggo, 
quella  è la  mia  vigna,  e però  ben  gii  sta  che  a 
lui  sia  sempre  aperta  la  porta  di  casa  mia,  me  gli 
farò  più  appresso  e gli  parlerò.  Cuor  mio  dolce, 
mi  par  ben  strano  che  te  ne  stia  qua  fuori  essen- 
doti aperta  questa  casa  più  che  la  tua,  pe- 
rocché tua  è anche  questa.  Tutto  è pronto  secondo 
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Omtie  paratum  est. 

l'I  jumslij  aUpie  ni  voluisti: 

Pmtuìinnij  ut  jussisti  hic  curalum  eM: 
l'bi  bilietj  ire.  acnihitum  Ueetj 
Ncque  libi  est  lillà  mora  intus. 
lUEK.Quiaim  haec  muìier  loquitur? 

Ero.  EqnUìem  tecum. 

Mek.  ' Quid  meann  libi 

Euit  nmquamj  aut  nunc  est  negotii? 

F.RO.  Quia  poi  le  unum  ex  omnibus 

Fcnus me  voluit  magnificare:alque id liaud immerilo  tuo: 
Nani  ecastor  solus  henefactis  tuis  me  florentem  facis. 
JtlEK.  Cerio  haec  r.iulier  aut  insana^  aut  ebria  est,  Messenio, 
Quae  hominem  ignotum  compellet  me  lam  familiariter. 
JVes. Dùcili’  ego,  islaec  hic  solere  fieri?  foìia  nunc  caduiit, 
Praeut  si  triduuni  hoc  hic  crimus,  tum  arbores  in 

te  cadetti. 

Nani  ita  mml  hic  nieretrices  onines  elecebrae  argenlariac. 
Seti  sine  me  dmu  Itane  compellare;  heus  mulier!  tibi 

diro. 

Ero.  Quid  est? 

Mes.Hiì  tu  hunc  hominem  novisti? 

Ero.  Ibidem,  ubi  hic  mejani  dùi. 

In  Epidnmno. 

Mes.  In  Epidamno?  qui  huc  in  hanr  urbem  pedem, 

Nili  hodie,  numqnani  intra  letulit? 

'Ero.  Eja,  delirias  facis. 

Mi  Menaerhme.  Quin,  amabo,  is  intra?  hic  tibi  crii 

rectius. 

MEn.IIaee  quidem  edepol  rccle  appellai  meo  me  mulier 

nomine. 

Nimis  mirar,  quid  hoc  sii  negotii. 


- 


— . - Diqì1ÌZ£ì:!  bv  Coorte 


7t 

i tuoi  ordini,  tu  non  devi  aspettare,  il  desinare 
che  tu  volevi  ò preparato,  quando  ti  sembra,  pos- 
siam  porci  a desco. 

Mes.  Con  chi  parla  costei? 

Elio.  Con  te. 

Me.\.  Che  ebbi  io  mai  con  esso  voi  per  Io  passato?  che 
homnii  adesso? 

Ero.  Questo,  che  Venere,  di  tanti  eh’  io  n’  ho,  ha  voluto 
eh’  io  divenissi  grande  per  te  solo,  imperocché, 
gran  mercè  de’tuoi  beneficii,  ora  io  ho  d’  ogni  ben 
di  Dio. 

IWek.  Oh  buono!  1’  una  delle  due,  Messenione,  questa 
donna  o è pazza  o è ubbriaca,  perocché  non  aven> 
domi  mai  visto,  mi  chiama  tanto  alla  dimestica. 

Mes.  e non  vc’l  dissi  io?  adesso  son  foglie  ma,  se  la 
duriam  qua  tre  di,  saranno  piante  che  vi  daranno 
addosso.  Imperciocché  sono  cosi  fatte  le  cortigiano 
di  costi,  esse  sono  tante  caiamite  alla  borsa.  La- 
sciatemela affrontare . . . ehi!  quella  donna,  a- voi  io 
parlo. 

filo.  Che  hai? 

Kes.  Dove  conosceste  quest’  uomo? 

Irò.  Dov’  egli  da  tanto  tempo  ha  conosciuta  mcj  in 
Epidanno. 

Hes.  In  Epidanno?  ma  se  oggi  soltanto  mise  piè  in  que- 
sta terra? 

Ero.  Va  via  che  scherzi,  o mio  Menemmio,  deh  che  non 
vai  dentro?  per  te  saria  meglio. 

Men.  Io  casco  dalle  nuvole;  la  dice  il  mio  nome:  dove 
questa  cosa  la  vorrà  riuscire? 
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Ues. 


Oboiuit  martupium 


Huìc  ùluCj  quod  habes. 

Men.  ^Ique  edepol  in  me  monnùii  probe. 

Àccipe  hoc:-jain  scibOj  tiirum  haec  me  mage  amei^ 

an  marsupium. 

Eno.  Eamus  iutroj  ni  prandeamm. 

JìIf.x.  Bene  vocas:  tam  gralia  est. 

Eao.Cur  igilur  Ubi  mejussisti  coquere  dudum  prandium? 
JUF.K.Egon  te  jussi  coquere? 

Eho.  Certo  iìbi  et  parasito  tuo. 

JUfk.  Quoij  malnnìj  parasilo?  certo  haec  mulier  non  sana 

est  satis. 

Ero.  Peniciilo. 

Mei\.  Qtm  iste  est  Peniculus?  qui  exlergenlur  baxeae  ^18JP 
Ero.  Scilicet  qui  dudum  tecum  venie  quom  paìlam  mihi 
Detuìisti,  quam  ab  tixore  tua  subripuUti. 

Msif.  Quid  est? 

Tibi  paìlam  dedij  (piamuxori  meae  subripui? sananes? 
Certe  haec  mulier  cantherino  rilu  adslans  somnUt. 
Ero.  Qui  lubet  ludibrio  habere  me,  alque  ire  inficias  miU, 
Facta  quae  suni? 

Mek.  Die,  quid  est  id,  quod  negem,  quod  fecerim.* 

Ero.  Paìlam  te  hodie  mihi  dedissc  uxori.s.  I 

Msy.  ’ Etiam  nunc  negt 

Ego  quidem  ncque  uxorem  habui,  ncque  habeo:  ne» 

que  huc, 

Vmquam,  postquam  natus  sum,  intra  portam  penei 

travi  pedem» 

Prandi  in  navi,  inde  huc  egressus  sum,  te  convenL^ 
Ero.  Fxcere,^ 

Perii  misera.'  quam  tu  nunc  mihi  narem  narras? 
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Mes.  Alla  borsa  che  ella  ne  ha  già  sentito  1’  odore. 

AlEif.  Zucche!  tu  m’ hai  avvisato  da  valentuomo,  tienla  tu 
eh’  io  saprò  s’ ella  voglia  meglio  a me  od  alla 
borsa. 

Ero.  Andiamo  in  casa  che  pranzeremo. 

Mer.  L’  invito  è gentile,  ma  io  vi  ringrazio. 

Ero.  e perchè  adunque  poco  fa  ordinarmi  il  pranzo? 

Me.v.  Io  ve  l’ho  detto? 

Ero.  Sì  in  fede  mia,  per  te  e pel  tuo  scroccone. 

Mer.  Un  canchero!  e per  qual  scroccone?  questa  donna 

ha  il  cervello  in  aria. 

Ero.  Spazzola. 

Mer.  Che  spazzola?  quella  ch’usano  i filosofi  a nettarsi 
le  scarpe? 

Ero.  Quegli  che,  non  ha  molto,  venne  teco  quando  m’hai 
portata  quella  vesta  che  hai  tolta  alla  moglie. 

Mer.  Come?  io  v’ho  data  una  veste  che  ho  tolta  a mia  mo- 
glie? io?  dove  avete  il  capo?  metterei  la  testa  che 
costei  in  piedi  sogna  più  tranquillamente  d’  un 
cavallo  castrato. 

Ero.  e perchè  strazieggìarmi  cotanto  dinegandomi  quelle 
cose  che  pur  sono  avvenute? 

Mer.  Ma  ditemi  che  nego  io? 

Ero.  D’  avermi  data  la  veste  di  tua  moglie. 

Mer.  Ed  or  lo  nego  più  che  mai;  io  non  ebbi  mai  mo- 

glie io,  nè  r ho,  nè,  dacché  son  nato,  ho  messo  piè 
dentro  in  porta  di  questa  città,  ho  desinato  in 

. nave,  donde  essendo  io  qua  venuto  ,v’  ho  ritro- 
vata. 

Ero.  Domine  ajutami,  io  son  disfatta!  di  che  nave  mi 
parli  tu  mai? 
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. Mek.  Ligneam, 

Saepe  iritam,  saepe  fixanij  taepe  excmsam  inaUeo^ 
Quasi  snpellex  pellionisj  pabu  palo  prorumos  est. 
Ero.  Jam  me,  ornato,  desine  ludos  facet  e^  atque  i hac 

merum  simul. 

MF.N.Nescio  quem,  mulierj  alium  hominem,  non  me,  qu(erilas. 
Ero.  l\'onegolenoviJHen(erhmum,.1[oschoprogiialnmpatre? 
Qui  Sijracusis  perhibere  natus  esse  in  Sirilia, 

Ubi  rex  ~j4galhocìes  regnator  fui!,  et  ilerum  Phintia; 
Tertium  Liparo,  qui  in  morte  regniim  Ifieroni  tradidit. 
l\'unc  Uiero  est. 

Men.  Haud  falso,  mulier,  praedicas. 

Mes.  Proh  Jupilerf 

JVum  òlaec  mulier  illinc  venil,  quae  te  noril  tam  cote? 
Men. Merck  opinar  pemegari  non  potest. 

Mes.  Ne  feceris. 

Peristi,  si  intrassis  intra  limen. 

Men.  Quin  tu  tace  modo.- 

Bene  res  geritur,  assentabor,  quidquid  dicet,  muHeri: 
Sipossim  hospitium  nancisci.  Jamdudum,  mulier,  tibi 
Non  imprudens  advorsabar:  hunc  metuebam,  ne  meae 
Uxori  renuntiaret  de  palla  et  de  prandio. 

Nunc,  quando  vis,  eamus  intra. 

Ero.  Eliam  parasitum  manes? 

JffÉN.  Nequeego  ilhimmaneo  nequefloccifacio:  ncque  si  venerit, 
Eum  volo  intromilti. 

Ero.  Ecastor  haud  invila  fecero. 

Sed  sctn’  quid  le  amabo  ul  facias? 

Men.  Impera  quidvis  modo. 

Ero.  Pallam  illam,  quam  dudum  dederas,  ad  phnjgio- 

nem  ul  deferas. 

Ut  reconcinnelur,  atque  ut  opera  addanlur,  quae  volo. 
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Mes.  D’^una  nave  di  legnOj  arcitarlata,  tutta  bucherelli, 
martellata  tutto  il  dì,  e piena  di  tanti  cavicchi, 
che  ne  disgrazia  la  bottega  d’  un  pelliciajo. 

Ero.  Deh,  per  carità,  cessa  dal  burlarmi  e vien  racco. 

Mek.  i\on  so,  la  mia  donnii,  ma  voi  cercate  un  altro  e 
non  me. 

Ero.  ^'on  so  io  che  tu  se’  Menemmio  figlio  di  Mosco? 
Non  li  di’  nato  in  Siracusa  in  Sicilia?  ivi  regnò 
Agatocle,  quindi  Finzia,  quindi  Liparone,  questi  mo- 
rendo diede  lo  stato  a Jerone,  il  quale  lo  tiene  tuttora. 

Meì».  Sin  qui,  0 donna,  dite  il  vero. 

Mes.  Potenzinterra!  costei  la  fu  quivi  dappoiché  si  ap- 
puntino la  vi  conosce. 

Mek.  Alle  guagnele!  questo  non  si  può  negare. 

Mes.  No,  per  Bacco,  se  voi  entrate  siete  fritto. 

Me.v.  e che  non  taci?  propizio  è il  vento,  le  vo’  far  buono 
quanto  ella  dice,  se  posso  scroccarmi  1’  alloggio. 
0,  donna  mia,  non  a torto  ti  contraddiceva,  aveva 
paura  che  costui  soffiasse  a mia  moglie  la  faccenda 
della  vesta  c del  desinare:  andiam  pure  in  casa 
quando  ti  piace. 

Ero.  Resti  per  lo  scroccone? 

Men.  Mai  no,  e di  lui  fo  niun  conto,  giunga  pure  egli, 
non  sarà  mai  eh’  io  lo  voglia. 

Ero.  Per  mia  fè  io  non  vorrò  piangere,  ma  sai  tu,  euor 
mio,  che  dovresti  fare? 

Mek.  Qual  sarebbe  il  tuo  desiderio,  dillo? 

Ero.  Che’  quella  veste,  che  m’  hai  data  pur  ora,  avessi 
a portare  al  sarto,  affinchè  la  racconciasse  e vi 
mettesse  que’  fornimenti  eh’  io  voglio. 
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MeN.Hercle  quin  tu  recte  dicU:  eàdem  ignorabihir; 

Ne  uxor  cognoscat  te  haberej  si  in  via  conspexcril. 
Ero.  Ergo  mox  auferto  tecumj  quando  abibis. 

Men.  Maxunie 

ERO.Eamus  intro. 

Mbk.  Jam  sequar  ted  hunc  volo  eliam  colloqui. 

EhOj  MesseniOy  accede  huc. 

Mes.  ' Quid  negali  est? 

Men.  Scire  vis? 

JtlES.Quid  ergo? 

Men.  Opusl. 

Mes.  Quid  opusl? 

Men.  Scio,  ut  me  dices. 

Mes.  Tanto  nequior. 

Men.  Habeo  prcedam:  tantum  incepi  operis:  i,  quanlum  potest: 
Àbduc  islos  in  tàbcmam  actulum  diversoriam. 

Tarn  facito  ante  Salem  occasum,  ut  venias  advor~ 

sum  mihi. 

MES.Non  tu  islai  merelrices  novisti,  bere? 

Men.  Tace,  inquam,  nunc  jam. 

Mihi  dolebil,  non  Uhi,  si  quid  ego  stulte  fecero. 

Mulier  haec  slulta  atque  inscila  est,  quanlum  per- 

spexi  modo. 

Est  hic  praeda  nobis.  > 

Mes.  Perii. 

Men.  Jamne  abis? 


Mes.  Periit  probe. 

Ducit  lembum  dierectum  navis  praedatoria. 

Sed  ego  inscitus,  qui  hero  me  poslulem  moderarier: 
Dieta  me  emit  audientem,  haud  imperatorem  sibi. 
Sequimini,  ut,  quod  imperatum  est,  veniam  advor^ 

sum  temperi. 
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Me.i.  Oh  per  Dio  che  T bai  ben  pensata,  cosi  non 
la  sarà  conosciuta,  se  volesse  il  caso  che  mia  mo- 
glie la  ti  scontrasse  per  via  con  quella  veste  indosso. 

Eao.  Portala  adunque  teco  quando  te  ne  andrai. 

Mf.5.  Egregiamente. 

Ero.  Andiamo  in  casa. 

Me:«.  Or  io  vengo  subito,  vo’  dire  una  parola  a costui, 
ohe  Messenione,  vien  qua. 

Ero.  Che  avete? 

Me.v.  Vuoi  tu  saperlo? 

Mes.  E perchè? 

Mer.  N'  ho  bisogno. 

Mes.  Bisogno? 

Mer.  T’  intendo. 

Mes.  Tanto  peggio. 

Mer.  L’uccello  è nel  carniero:  gli  ho  fatta  ben  la  caccia, 
va  più  che  puoi,  conduci  costoro  all’osteria,  c vieni- 
mi incontro  prima  che  il  sole  tramonti. 

Mes.  Padron  mio,  voi  non  le  avete  ancor  conosciute 
queste  gioje. 

Mer.  Taci,  ti  dico  chè  basta;  se  farò  qualche  pazzia,  mio 
danno;  questa  donna,  a quanto  me  ne  sono  avvi- 
sto, è una  scimunilcUa  ignorante;  essa  sarà  buona 
starna  per  noi. 

Mes.  Ohimè! 

Mer.  Sei  ancor  qui? 

Mes.  Buona  notte!  questa  nave  da  corsari  trascina  a 
rompere  questa  piccola  zatterella.  Bestia  che  son 
io  a voler  mutare  il  cervello  al  mio  padrone!  ei 
m'  ha  comperato  perch’  io  lo  serva,  non  perchè  gli 
comandi.  Seguitemi,  acciò  possa  venirgli  incontra 
all’  ora  eh’  egli  m’  hg  detto. 
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SCEISÀ  /. 

1‘SNICULUS. 

Phu  Iriginta  natu*  onnis  sum,  quom  interea  loci 
IVumquam  quidquam  fachius  feri prjus,  ncque  scelesliut, 
(Juam  hodie^  quom  in  eoiicioiiem  mediani  me  immer- 
si miser. 

Ubi  ego  diim  hielOj  fl9J  Meuaec/imus  se  subterduxil 

mihi^ 

Jlque  abiil  ad  amicanij  credo,  ncque  me  roluil  ducere. 
Qui  illum  di  omues  pcrduini,  qui  primus  commen- 

ius'  st 

Concionem,  hac  nque  homiues  occupalos  occupai. 
J\'on  ad  eam  rem  oliosos  homiues  decuU  deligi. 

Qui  nisi  adsinlj  quom  cilenlur,  rensus  capianl  eloco? 
jljfalim  est  hominum,  iu  dics  qui  simjulas  escas  eduul: 
Quibus  negati  nihil  est:  qui  esum  ncque  rocantur, 

ncque  vocant. 

Eos  oportel  concioni  dare  opcram  alque  comiliis. 

Si  id  ita  essel,  non  ego  badie  perdidisscm  prandium. 
Quoi  tam  credo  datum  voluisse,  quam  me  video  vivere. 
Jbo:  etiamnum  reliquiarum  spes  animum  obleclat 

menni. 

Sed  quid  ego  video  iUenaechmum?  cum  corona  exit 

fora.i. 

Sublalum  est  ronvivium:  edepot  renio  advor.mm 

temperi. 
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SCENA  I. 

Spazzola. 

Io  sono  ne’ treni’ anni  passati,  e non  ho  mai  fatta,  da  che 
ho  vita  addosso,  castronerìa  e buassagginc  più 
madornale  di  quando,  com’  ho  fatto  oggi,  per  mìa 
disgrazia  son  voluto  andare  alla  ringhiera,  perchè 
intanto  che  sto  là  colla  bocca  aperta,  Menemmio  se 
la  colse  e se  ne  andò  dalla  sua  amica  senza  di 
me.  Che  Dio  affranga  dell’ ossa  colui  che  inventò 
le  ringhiere!  elle  tengono  occupati  anche  quelli  che 
sono  pieni  dì  faccende.  E non  era  meglio  scegliere 
per  questo  gli  scioperati,  i quali,  se  non  vengono 
alla  chiamata,  possono  essere  ammoniti  con  una 
multa?  ve  n’  è un  mondo  d’  uomini  che  si  ac- 
contentano d’  un  pasto  solo,  che  sono  senza  pen- 
sieri, che  non  vengono  invitati  da  chicchessia, 
nè  essi  invitano  persona.  Costoro  devono  attende- 
re alle  adunanze  ed  ai  comizii.  >Se  ciò  fosse,  non 
avrei  oggi  perduto  un  desinare,  del  quale  era  si 
certo  che  Menemmio  me  lo  volesse  dare,  come  son 
certo  eh'  ora  io  son  vivo.  Nulla  di  manco  andrò, 
m’accheta  un  pò  la  speranza  di  sbocconcellare  qual- 
che rilievo.  Ma  che?  è Menemmio  colui  ch’io  veggo? 
c’sbocca  fuori  colla  ghirlanda  in  capo.  Desinar  mio 
se’  andato  con  Dio:  affé  eh’  io  gli  vengo  incontro 
a tempo. 


so 


SCENJ  li. 


Mbhjkchuvs-sosiclks,  Pesiculvs. 

Mkh.PoIì’  ne  ut  quie*cat,  ti  ego  libi  hanc  hodie 

probe 

Lepidcque  concinnalam  referam  temperi? 

Non  faxo  eam  esse  dices:  ita  ignorabilur. 
Pxjr.Pallam  ad  phrygionem  ferij  confeclo  prandio, 
Finogue  expoto,  paratilo  excluso  fora*. 

' Non  hercle  is  sum,  qui  tum,  nisi  hanc  wju- 

riam, 

JVeque  ultus  pulchre  (nero!  observabo,  quae  agat. 
Mine  primum:  post  deinde  hominap  adito  atque 

alloquar. 

Mbit.  Pro  dii  immortales,  quoi  homini  umquam  uno 

die 

Poni  dedistis  plus,  qui  mimis  spcraverit! 

Prandi,  potavi,  scortum  accubui,  ahsluli 

Hanc,  qnojus  heres  numquam  erit  post  hunc 

diem. 

Psx.Nequeo,  quae  loquitur,  exaudire,  cìanciiìum: 

Satin  t?  ftOj  nunc  loquitur  de  me  et  de  parti  mea. 
Men.AìI  hanc  dedisse  me  sibi,  atque  cnm  nieac 
Uxori  subripuisse:  quoniam  senlio 
Errare;  extemplo,  quasi  res  ctim  ea  esscl  mihi, 
Coepi  assentari:  mulier  qv.idquid  dixerat. 

Idem  ego  dicebam:  quid  riultis  .verbis  opustl 
Minore  nusquam  bene  fui  dispentlio. 

PEif.Adibo  ad  hominem:  nam  turbare  gestio. 

Meu.Quìs  hie  est,  qui  advorsum  fil  mihi? 
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Me.'^emhio-sosicle,  Spàzzola. 

Me!|.  T’  accheterai  tu,  s’oggi  presto  ti  riarreco  ben  ac- 
comodata questa  vesta?  dirai  che  non  la  è piu 
quella,  cosi  non  si  ha  più  da  conoscere. 

Spa.  E’  porta  la  vesta  al  sarto,  or  eh’  egli  s’  ha  divo- 
rata ogni  cosa,  e che  ha  sugato  tutto  il  vino,  la- 
sciando fuor  di  casa  il  povero  parasito.  Ma  io 
non  son  più  io,  se  per  questo  sfregio  non  gliene 
accocco  una  bella.  Voglio  star  a vedere  che 
egli  si  faccia,  quindi  raffronterò,  c gli  risciacquerò 
un  bucato  in  capo. 

Mk,v.  Oh  Dei  immortali!  a qual’  uomo  in  un  giorno  so- 
lo fuor  d’  ogni  sua  speranza  avete  dato  maggior 
contento?  Ho  mangiato,  ho  bevuto  assiso  accanto 
ad  una  bella  donna,  ho  carpita  questa  a colei  che 
da  quest’  oggi  in  poscia  non  1’  avrà  più. 

Spa.  Qui  accantonato  non  intendo  nulla.  £ non  son 
chiarito  abbastanza?  egli  parla  di  me  e della  parte 
che  doveva  mangiare  io. 

Mes.  Diccami  eh’  io  glicl’  aveva  data  c che  l’ aveva  ru- 
bata a mia  moglie;  io,  accortomi  del  granchio 
eh’  essa  pescava,  quasi  che  da  mili’  anni  avessi 
avuto  a far  seco,  incominciai  a secondarla,  quanto 
diceva  lei,  «diceva  io;  a che  servono  tante  parole? 
io  non  fui  meglio  trattato  ed  alla  minor  spesa. 

Spa.  Me  gli  farò  davanti  non  veggo  altro  eh’  il  me- 
mento di  rimescolarlo. 

Mek.  Chi  è costui  che  difilato  mi  viene  incontro? 

VoL.  1.  Plait.  6 


Digitized  by  Google 


82 

/*£iT.  Oiiid  ai»,  homo 

Lerior  quam  piuma,  pessume  et  iieqiiissume, 
Flaijitiuin  hominis,  subdole,  ac  iniuimi  preti? 

Quid  de  te  memi,  qua  me  cnussa  perdere»? 

Ut  subripuisli  te  mihi  dudum  de  foro! 

Fecisli  funusj  vied  absente,  prandio. 

C’iir  ausiis  facere,  quoi  eqo  acque  haeres  eram? 
MES.Jduìescens,  quaeso,  quid  libi  mecum  est  rei. 

Qui  mihi  viale  dica»,  homini  ignoto,  iuscieus? 

Àn  Ubi  inalam  rem  vis  prò  vialcdictis  dori 
Postea? 

Pen.  Favi  quidevi  edepol  te  dedisse  intelkgo. 
MEK.Picspondc,  adulescens,  quaeso,  quid  novicn  tibi  est? 

PEK.Etiam.  deride»,  non  novicn  noveri»? 

Mex.Hoìi  edepol  ego  le,  quod  sciain,  umquam  aule  huuc 
, diem 

Fidi,  ncque  novi:  renivi  certo,  quisquis  cs, 

Àcquom  si  facias,  mihi  odiosus  ue  sks. 

PEy.NoH  me  novisli? 

Meu'.  JS'on  negem,  si  noverivi. 

PF.s.3Ienaechme,  vigila. 

Men.  Pigilo  hcrclc  equidem,  quod  sciam. 

pEK.Tuom  parasitum  non  novisti? 

JIIe^'.  Fon  libi 

Sanum  est,  adulescens,  sinciput,  ut  inlellcgo. 
PE.y.Jlesponde,  subripuislin  uxori  luae 

Pallam  islanc  hodie,  atque  dedisli  F.rolio? 

.Ven. Ncque  hercle  ego  uxorem  habeo,  ncque  ego  Frotio 
Dedi,  nec  pallam  surpui. 
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Spa.  Clic  dici  tu  fraschetta?  traJitor,  scellerato^  ribal- 
donaccio,  giuntone,  uom  di  niuii  conto?  che  t’ho 
fatto  io  per  piantarmi?  Come  hai  fatto  a sgusciar- 
mi di  piazza?  approfittandoti  della  assenza  mia 
ti  se’  sotterrato  in  pancia  tatto  il  pasto.  Perchè 
ti  se’ ardito  farmela?  Non  era  esso  cosa  tanto  mia 
come  tua? 

Mia.  Oh,  buon  giovane,  che  avete  mai  voi  con  esso 
meco,  da  dirne  tante  senza  un  proposito  al  mondo 
ad  un  uomo  che  mai  non  avete  veduto?  volete 
che  vi  paghi  io? 

Spi.  e ben  mi  pare  ch’oggi  m’abbi  pagato  abbastanza. 

Me.a.  Deh  rispondetemi,  ([ucl  giovane,  qual’  è il  nome 
vostro? 

Sp*.  Si,  dammi  un  po’  di  giambo  per  giunta,  non  sai 
il  nome  mio? 

Mia.  In  le  di  Dio  io  non  so  chi  voi  siate,  nè  prima  di 
questo  giorno  v’ho  visto  o conosciuto  in  luogo 
alcuno,  ma  certo,  chiunque  voi  siete,  opererete 
da  galantuomo  a non  darmi  più  noja. 

Spa.  Non  m’  hai  conosciuto? 

Mca.  Noi  negherei  se  ciò  fosse. 

Spa.  Menemmio,  non  fare  il  dormi. 

Alca.  E noi  faccio  per  Bacco,  chè,  se  non  isbaglio,  ho  gli 
occhi  sbarrati. 

Spa.  Non  hai  conosciuto  il  tuo  parasito? 

Mo.  Buon  uomo,  a quello  che  mi  sembra,  siete  ben  giù 
dalle  bandelle. 

Sfa.  Di’  ora,  non  hai  tu  spazzata  (]uesta  veste  a tua 
moglie  e portatala  ad  Erozio? 

Mia.  Io  non  ho  moglie,  nè  ad  Erozio  ho  data  cosa  del 
mondo,  nè  alle  mani  mi  si  è appiccata  veste  di  scria. 
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Pc/Y.  Salin'tanus  et? 

Uccisa  est  haec  res:  non  ego  te  indulum  forat 
Exire  vidi  palla? 

jflEir.  Fae  capili  tuo! 

Omnes  cinaedos  esse  centesj  tu  quia  et. 

Tun'med  indutum  fuiste  pallam  praedicas? 

PEft.Ego  hercle  vero. 

Mek.  A"on  tu  abis,  quo  dignus  es? 

Àul  te  piati  jubet,  homo  insanissume? 
PEif.Numquam  edepol  me  quisquam  exorabit,  quin  lune 
Uxori  rem  omnem  jam,  uti  sit  gesta,  eloquar. 
Omnes  in  te  istaec  recident  contumeliae. 

Faxo  haud  inultum  praudium  comederis. 

- Mek.  Quid  hoc  negoti  est?  salin'ul  quemque  conspicor. 
Ita  me  ludificant?  sed  concrepuit  ostium. 

SCENJ  IH. 

ÀKCILLJ,  MeKJECHMVS-SOSICLES. 

ÀKC.Menaechme,  amare  ail  te  multum  Erotium, 

Ut  hoc  una  opera  ad  aurificem  feras, 

Àtque  huic  ut  addas  auri  pondo  unciam, 

Jubeasque  spinther  novum  reconcinnarier. 

Mek.EI  istud,  et  aliud,  si  quid  cìirari  volel. 

Me  airaturum  dicilo,  quidquid  volet. 

Jkc.  Scin'  quod  hoc  sU  spinther? 

Mek.  IS'escio,  nisi  aureiim. 

ÀKc.lIoc  est,  quod  olim  clanculum  ex  armario 
Te  subripuisse  ajebas  uxori  tuae. 

ME.K.Numquam  hercle  factum  est. 

jIkc.  Tton  meministij  obsecro? 

Redde  igilur  spinther,  si  non  meministi. 
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Sp\.  Dove  hai  tu  il  capo?  or  si  stiani  freschi!  e non  t’ho 
io  veduto  uscir  fuori  con  quella  veste  in  dosso? 

Mr.v.  Sciagurato!  ere'  tu  che  gli  uomini  sieno  bardassi, 
perchè  lo  se’ tu,  m’hai  visto  con  una  veste? 

Spa.  Io  si. 

Me.v.  e che  non  vai,  dove  devi  andare,  a farti  ribe^ 
nedire,  o pazzericcio! 

Spa.  Ninno  potrà  farmi  convertire  dal  non  contare  que- 
ste tue  belle  valenterie  alla  moglie,  tutte  queste 
ingiurie  ricascheranno  in  capo  a te,  e che  si  eh’  io 
farò  eh’  il  desinare  non  ti  conforti  molto  lo  stomaco. 

Mfa.  Che  combibbia  ha  da  esser  questa?  eh’  io  sia  giun- 
cato da  quanti  mi  veggono?  ma  s’ è tocca  la  porta. 

SCENA  IH. 

• i 

AitcELLA,  Moexmio-sosicle. 

A.VC.  0 Menemmio,  Erozio  m’ ha  detto,  per  quell’  amore 
che  la  vi  porta,  voi  abbiate  a dare  questo  braccia- 
letto  all’  oreGce,  e che  vi  mettiate  un  oncia  d’ oro 
del  vostro,  e che  diate  ordine  diventi  quasi 
nuovo. 

Mo.  Dille  pure  che  farò  questo  ed  altro,  s’ ella  lo  vuole, 

' che  appena  ha  da  aprir  bocca. 

Anc.  Sapete  voi  che  braccialetto  sia  questo? 

Mea.  Nient’  altro  se  non  eh’  egli  è d’ oro. 

Anc.  Egli  è quello  che  voi  dicevate  aver  ghermito  un 
di  a vostra  moglie  nell’  armario. 

Men.  Questo  non  l’ho  mai  fatto. 

Anc.  Se  non  vi  ricorda,  rendetemi  il  braccialetto. 


\ 


8« 

Mks.  Mane, 

Jmmo  rquidem  memini,  nempe  hoc  al,  quod  UH  dedi. 
Ànc.hluc. 

Mek.  Uhi  illae  armillae  sunl,  quat  una  dedi? 

J r(C.T(umquam  dedisli. 

ME.y  Aam  poi  hoc  una  dedi. 

Anc.Dicam  curare? 

Men.  Dicilo:  airahUur. 

Et  palla  et  spinther  faxo  referantur  simul. 
ÀKC.Àmaho,  mi  Menaechme,  inaureis  da  mihi 
Eaeiinidas  pondo  dnum  numum  stalagmia. 

Ut  te  lubenter  rideam,  quom  ad  nos  venerU. 
MEK.Fiat.  Cedo  aurum,  ego  marni — prelium  dato. 
Jnc.Da  sodes  abs  te,  post  ego  reddidero  tibi. 
NEK.Immo  cedo  abs  le. 

A^<c.  Ego  post  tibi  reddam  duplex. 

NEn.I^'an  habeo. 

Akc.  Al  tu,  quando  habebis,  tum  dato. 

JSumquid  me  vis? 

Mew.  Hacc  me  ruraturum  dicUo, 

Ut,  quautum  possint,  quamque  liceat,  veneant. 
Jamne  abiil  iniro?  abiitj  operuil  foris. 

Di  me  equidem  omnes  adjiwanl,  augent,  amant. 
Sed  quid  ego  cesso,  dum  dalur  mi  occasio 
Tempusqiie,  abire  ab  his  locis  lenoniis? 

Propcra,  Menaechme,  fer  pedem,  confer  gradum. 
Demam  coronam,  atque  ahjiciam  ad  laevam  manum; 
Ut,  si  qui  sequantur,  hac  me  abiisse  eenseant. 

Jho  et  conveniam',  servom,  si  pelerò,  meum. 

Ut  haec,  quae  bona  doni  di  mihi,  ex  me  sciai. 
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Meji.  Aspplta,  me  ne  rammenta,  egli  è quello  eh'  io  le  diedi. 

Anc.  Quello. 

ME.t.  Dove  son  le  smaniglie  che  le  ho  donate  insieme? 

A>c.  Smaniglie?  non  gliene  avete  mai  donate  voi. 

Me.\.  Anzi  si  in  fede  mia,  e tutto  in  un  punto. 

A.vc.  Ho  da  dirle  che  ne  avrete  cura? 

Mev.  Dille  che  si  farà  tutto  pulitamente,  e che  questa  ve- 
sta e il  braccialetto  le  si  porterà  tutto  ad  una  volta. 

Ayc.  Deh,  o mio  Menemmio,  datemi  le  pietre  per  farmi 
gli  orecchini  del  peso  di  due  denari,  perch’  io  non 
vi  faccia  mai  il  viso  dell’  arme,  quando  venite  in 
casa  nostra. 

Me:s.  Ciò  si  farà,  dammi  1’  oro,  1’  opera  la  pagherò  io. 

Anc.  Metteteglielo  voi  di  buon  cuore  eh’  io  poi  ve  lo 
restituirò. 

Mev.  Dammelo  tu. 

A>c.  Io  ve  ne  renderò  il  doppio. 

Me.v.  Non  ne  ho. 

A>c.  Ebbene  quando  ne  avrete:  ora  volete  voi  altro? 

Me.v.  Dille  che  me  ne  piglierò  cura,...  siano  ven- 
dute al  più  presto  ed  al  più  buon  patto  cli’io  po- 
trò. E ella  andata  dentro?  si,  ed  ha  chiusa  la  porta. 
Ben  veggo  che  Dio  m’ajuta,  che  m’ha  tolto  a pro- 
teggere, e che  mi  vuol  bene;  ma  che  faccio  io 
qui  adesso?  chè  non  me  la  batto  intanto  che  ho 
occasione  e tempo  dal  nettarmela  da  (piesti  po- 
striboli? Presto  Menemmio,  muoviti,  dalla  a gambe, 
mi  toglierò  la  ghirlanda  c la  getterò  a sinistrai 
affinchè  quelli  che  vorranno  tenermi  dietro  credano 
eh’  io  mi  sia  voltato  da  questa  parte.  Andrò  a 
trovare  se  mi  sarà  possibile  il  servo,  acciò  da  me 
stesso  ascolti  la  cuccagna  che  mi  danno  gli  dei. 


ACTUS  ir. 


SCENA  1. 

M VUEK-3lEHJECHMI~SVKREPTt,  PeNICVLVS. 

MuL.  Egone  hic  me  patiar  esse  in  matrimonio^ 

ll)i  vir  compilet  cìancuìum  quidquid  domi  est, 
Alque  ad  amicam  deferat? 

Quin  in  taces? 

Manufesto  faxo  jam  opprimes,  sequere  hoc  modo. 
Pallam  ad  phrygionem  cum  corona  bine  ebrius 
Ferebalj  badie  Ubi  quam  subripuit  domo. 

Sed  ercam  coronam,  quam  babuitj  num  mentior? 
Hem!  hac  abiilj  si  vis  persequi  vestigiis. 

Atque  edepol  eccum  oplume  revortilur: 

Sed  pallam  non  feri. 

Mvl.  Quid  ego  nunc  cum  illoc  agam? 

PEE.Idem  qnod  semper,  male  babeas. 

Sic  censeo. 

line  concedamus:  ex  insidiis  aucupa. 

SCENA  IL 

Me{/£cbmus~surreptuSj  lUvLiEEj  Peeicvlvs. 

Mbk.Vi  boc  ulimur  maxume  more  moro 
Molestoque  mullumt 

Atque  uti  quique  sunt  oplumi,  maxumi 
Morem  babent  bunc; 


ATTO  IV 


SCENA  I. 

LA  Moglie  di  MEnEXHio-nAPiTO^  Spazzola. 

Mog.  Ed  io  dovrò  comportare  d’essere  qui  moglie  d’ un 
uomo  che  spazzi  di  soppiatto  il  bello  ed  il  buono 
di  casa  per  portarlo  ad  una  bagascia? 

Spa.  £ non  vorrai  più  finirla?  Per  me  tn’l  coglierai  sul 
fatto;  viemmi  dietro:  dopo  aver  egli  rotta  la  ca- 
vezza, colla  ghirlanda  in  capo,  portava  ai  sarto  - 
quella  vesta  eh’  oggi  ti  carpi  di  casa.  Velia  qui  la 
ghirlanda  eh’  egli  aveva,  ti  pajon  soje  le  mie?  si 
gittò  da  questa  mano,  se  ti  senti  voglia  di  seguire 
le  sue  pedate.  Ottimamente,  ve’  lui  medesimo  che 
ritorna,  ma  non  ha  la  vesta.  - - 

Mog.  e che  dovrò  dirgli  ora? 

Spa.  Quello  che  sempre,  villanie. 

Mog.  Così  penso. 

Spa.  Ritiriamd  qua:  e di  nascosto  sta  ad  udirlo. 

SCENA  II. 

Meuejluio-rapito,  sua  Moglie,  Spazzola. 

Men.  Oh  che  maladettissima  pazza  e molesta  usanza 
hanno  in  questa  terra  gli  uomini  dabbene  e ric- 
chi! Tutti  vogliono  avere  un  gran  codazzo  di  cli- 
enti, e sieno  buoni,  sieno  tristi  questo  non  si 
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Clknlcis  sibì  omiies  voìunl  esse  multos; 

Boniiie  an  mali  sinl^  id  ìiaud  quacrilant. 

Res  mafii<t  quaerilur  qtiam  clicniium  fides 
Quojusmodi  clueal. 

Si  est  paupcr  alqtte  haiid  maliiSj  ncqnam  habelur: 
Si  dives  malusi^  is  cliens  fingi  habelur. 

Qui  nequeleges,  ncque  aequom  (2^  ) bonum  usquam  colunt 
Sollicilos  palronos  habenl. 

Datum  dcneganlj  quod  dalum  est;  lilium 
Plcnij  rapaccsj  viri  fraudulenli: 

Qui  aut  foenorCj  aut  peijuriis  habent  rem  pariam. 
Ment  est  in  quereìis. 

Juris  ubi  dicilur  dies^ 

Simul  palronis  dicilur: 

Quippc  qui  prò  ilìis  loquanlur^  male  quac  fecerint: 
Àui  ad  populum,  aut  in  jure,  npud  (22)  judicem  res  est. 
Sicut  me  hodie  nimis  soUicilum  cliens 
Quidam  ìiabuil: 

A'eque  quod  volai 

Jgere  quidquam  licUum  est:  ila  me  allinuitj  ita  me 

deliuuil. 

Àpud  Jedilis  proelis  factis  plurimisquej  pe.ssumisque 
Dùci  caussam:  condiliones  tettili  iorlaSj  confragosas: 
Aut  plus  aut  minnsj  quam  opus  eral  mullOj  contro- 

versioni 

Dùcerà  m,  lUi  sponsio  fierel:  quid  ille?  quid?  praedcm 

dedi/, 

Aec  magis  manufeslo  hominem  umquam  nllum  te- 
neri vidi  ego. 

Omnibus  malefaclis  Icstes  Ires  aderanl  acermmi. 

Di  illum  omnes  perdoni,  ( ila  mi  hunc  hodie  cor- 

riipU  diem  J 
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vuol  sapere,  si  cerca  come  stiano  a borsa,  senza 
cercar  molto  1’  onestà  de’  clienti.  Se  uno  è po- 
vero e non  cattivo,  lo  si  tiene  un  ribaldo;  se 
uno  è ricco  e scellerato,  cotal  cliente  lo  si 
ha  il  più  sant’uomo  del  mondo.  Quc’che  grafliano 
sempre  il  viso  alle  leggi,  e non  conoscono  lealtà,  tro- 
vano sempre  a\-vocati  che  si  mettono  a piè  ed 
a eavallo  per  proteggerli.  Questa  gente  dinegano 
tutto  che  loro  è dato,  son  pieni  di  liti  rapaci,  fro- 
dolenti, impinguatisi  negli  spergiuri  e ne’ raggiri, 
ed  il  loro  animo  è sempre  ne’ piati.  Quand’essi 
sono  chiamati  alla  ragione,  è pur  chiamato  anche 
colui  che  li  ha  in  protezione,  perchè  perori  in 
difesa  de’ loro  misfatti,  sia  che  si  tratti  la  cosa 
dal  popolo,  o nel  magistrato  dal  giudice.  Così  oggi 
venne  un  cliente  a tempestarmi  in  modo,  ch’io 
non  ho  potuto  far  cosa  che  avessi  voluta,  cotanto 
egli  mi  si  serrò  addosso  e mi  distenne.  Ho 
dette  agli  edili  tante  cose  in  prò  delle  sue  ribal- 
derie, misi  in  campo  certi  appigli  senza  capo  e 
pieni  dì  viluppi,  ho  fatte  tante  storie  anche  più  del 
bisogno,  perchè  gli  si  concedesse  una  malleveria: 
ed  egli  che  fece?  che?  trovò  un  mallevadore.  Io 
non  vidi  mai  alcun  uomo  più  imbrogliato  di  lui, 
gli  erano  contro  tre  testimonii  invclenatissimi.  Che 
sia  impiccato  egli  che  m’ha  guasto  questo  bel  di! 
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JVeqìif  alleo,  qui  hodie  foi'um  nnqiiam  oriilh  insjie- 

XI  mcis! 

Diem  corrupi:  opiutnum, 

Justi  apparavi  prandium; 

Amica  exspeclat  me,  scio. 

Ubi  primum  licilum  est,  eloco 
Properavi  abire  de  foro. 

Irata  est,  credo,  nunc  mihi. 

Placabit  palla,  quam  dedi, 

Quam  hodie  uxori  absluli,  alque 
Huic  deiuli  Erotio. 

PEK.Quid  ais? 

Mai.  Viro  me  malo  male  nuptam. 

PEN.^alin’  audis  quae  illic  loquitur? 

Mul.  ^ Salis. 

Mee.Sì  sapiam,  hic  intro  abeam,  ubi  milii 
Bette  sii. 

Mul.  Mane:  male  potius  erit. 

Nae  illam  mecaslor  faneralod  abstulisli,  sic  dalurt 
Clanculum  te  istaec  fiagilia  facere  censebas  potesse  ? 
MEN.Quid  illue  est,  uxor,  negoti? 

Mul.  Men'  rogas? 

Mew.  Fin  hunc  rogem? 

PEN.Àufer  hinc  palpationes,  — perge  tu. 

Men.  Quid  tu  mihi 

Tristis  es? 

Mul.  Te  scire  oportet. 

Pen.  Scit,  «ed  dissimulai  malus. 

MEN.Quid  negoti  est? 

Mul.  Paliam. 

Men.  Paliam? 
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c venga  il  fistolo  anche  a me  perchè  oggi  ho  vo> 
luto  ficcar  gli  occhi  in  piazza,  oh  che  bel  di  ho 
consumato!  aveva  ordinato  un  buon  pranzo,  l’amica 
mi  aspettava  il  so,  appena  che  mi  venne  fatto, 
m’ affrettai  a togliermi  di  piazza,  questa  donna  sarà 
ingrognata  meco,  ma  la  calmerà  la  veste  che  ho 
tolta  alla  moglie  ed  ho  regalata  a questa  Erozio. 


Sfa.  Che  dici  tu? 

Mog.  Che  la  peggio  maritata  son  io. 

Sfa.  Raccogli  tu  bene  quello  ch’egli  dice? 

Moc.  Pur  troppo! 

Me.v.  Se  non  sono  del  tutto  baggeo,  andrò  qua  dentro, 
ove  potrò  avere  un  po  di  solazzo. 

Mog.  Aspetta,  vi  sarà  piuttosto  il  diavolo.  Giuro  al  cielo 
non  me  l’ avrai  carpita  se  non  con  grande  usura, 
cosi  si  dà,  tu  credevi  nascosamente  farmene  di 
queste  eh? 

Me:(.  Moglie  mia  che  ha’  tu  mai? 

Moc.  Me  lo  domandi? 

Mejt.  e chi  vuoi  ch’io  ne  cerchi?  costui? 

Sfa.  Non  mi  lisciar  la  coda,  — va  innanzi  tu. 

JIeb.  Perchè  se’  così  annuvolata  meco? 

Mog.  Bisogneria  ben  che  lo  sapessi. 

Sfa.  Il  sa,  il  traditore,  ma  fa  il  mercante. 

Me!v.  Gie  faceuda  è questa? 

Mog.  La  vesta. 

Meb.  Qual  vesta? 
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Mul.  (Juidam  (^"i)  paUam. 

Pbn.  Qui  paves? 

MBif.Nil  equidem  paveOj  niti  unnm,  palla  pallorem  in- 

culìt. 

Pes.àI  lu  ne  clam  me  commessis  prandiumf  — perge 

in  ritum 

MEE.Non  taces? 

Psy.  Non  hercle  vero  taceOj  — nutal^  ne  loquar. 

MEE.Non  hercle  ego  quidem  usquam  «jiitt/qHam  nutOj 

neiptc  nido  libi. 

Mui.Nae  ego  mecaslor  mtilier  miteraf 
Mee.  Qui  tu  misera  es?  mi  expedi. 

Pee.NìIiU  hoc  confidenliusj  qtii,  qttaevides^  ea  pemegal. 
Mee.  Per  Jorcm  deosque  omnes  adjurOj  uxor  (satin'  hoc 

est  libiPJ 

Me  isti  non  nula,sse. 

Pee.  Credit  jam  libi  de  isto:  illue  redi. 

Mee.Quo  ego  redeam? 

Pee.  Pquidem  ad  phrggioncm,  censeo.  ij  palloni  refer. 
MEE.Quae  istec  palla  est? 

Mul.  Tacco  jam,  quando  hic  rem  non  meminil  suam. 
MEE.Nnmquisservorumdelif/uil?numancillae,aut  scrvaetibi 
Responsanl.^  eloquere:  impune  non  crii. 

Pee.  Nugas  agis. 

Mee.  Trislis  adniodum  cs:  non  mila  isluc  salis  placet. 

Pee.  Nugas  agis. 

MsE.Celerum  familiarium  aliquoi.  irata  cs? 

Pee.  Nugas  agis. 

MEE.Num  mihi  es  irata  saltem? 

Pee.  Nane  lu  non  nugas  agis. 

Mee.  Non  edepol  deliqui  quidquam. 
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Mo(;.  (Jii  tale  la  mia  vesta .... 

Spa.  Ha’  tu  paura? 

Me.x.  Di  uulla:  fuorchò  della  gonnella  che  di  biacca  mi 
pennella. 

Spa.  e tu  desinar  senza  me?  — un’altra  lavata. 

SIk.v.  ^■on  vuoi  tu  star  zitto? 

Spa.  Oibò:  — e’  m’  accenna  che  non  parli. 

Me.v.  Io  certo  non  ti  Taccio  segno  alcuno  uè  col  capo 
nè  cogli  occhi. 

Mog.  Ahi  trista  a me! 

ÌUev.  e come  puoi  tu  esserlo?  contamelo. 

Spa.  ì'ion  si  vide  più  maggior  petulanza^  ci  nega  anche 
quello  clic  tu  vedi. 

Mex.  In  Tè  di  Giove  e di  tutti  gl’iddii  ti  giuro,  e non  ti 
basta?  ch’io  non  ho  fatto  segno  alcuno  a costui. 
Spa.  Di  questo  ella  n’c  persuasa,  torna. 

Mes.  e dove  dovrò  tornare? 

Spa.  .\1  sarto,  cosi  io  penso,  va,  riporta  la  vesta. 

Me.v  Qual  vesta  mi  vuoi  tu  dire? 

Moc.  È meglio  che  taccia,  dappoiché  egli  tanto  non  si 
ricorda  '(pianto  dalla  bocca  al  naso. 

Me.\.  Ha  forse  fallato  (jualche  servo?  forse  ti  forbottano 
le  fantesche  e le  ancelle?  parla,  non  se  la  passe- 
ranno netta. 

Mog.  Tu  scherzi. 

Mex.  Se’  pur  riversata,  questo  non  mi  va  troppo. 

Pex.  Tu  scherzi. 

Mex.  Se’  tu  adirata  con  alcuno  de’  nostri? 

Pex.  Tu  scherzi. 

Mex.  L’hai  forse  tu  meco? 

Pex.  Ora  tu  parli  da  senno. 

Mex.  Ma  io  non  so  che  mi  abbia  fatto. 
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Pbn.  Utm  rursum  nunc  tiuga$  agù. 

MEif.Dic,  mea  uxor^  quid  libi  aegre  est? 

Pen.  Bellus  blandilur  Ubi! 

MBn.Polin'ut  mihi  moìeslus  ne  sis?  «wm  te  appello? 

Mul.  Jufermanum. 

Pen.Sìc  datar:  properato  abscnte  me  contesse  pran- 

dium: 


Post  ante  aedis  cum  corona  me  derideto  ebrins! 
J/ee. Ncque  edepol  ego  prandi,  ncque  hodie  Ime  intra  te- 
lali pedem. 

Pkjì.  Tun'negas? 

Mes.  Nego  hercle  vero. 

Pek.  Niliil  hoc  liomine  audaciusj 

Non  ego  te  modo  hic  ante  aedis  cum  corona  florea 
Pidi  adstare,  cum  negabas  mi  esse  sanum  sinciput? 
Et  negabas  me  novisse:  peregrinum  aibas  esse  te? 
JUen.Quìii  ut  dudum  divorti  abs  te,  rodeo  nunc  demani 

domum. 

Pek. Noci  ego  te:  non  mihi  censebas  esse,  qni  te  uki- 

scerer. 

Omnia  hercle  uxori  dixi. 

Mek.  Quid  dixislL* 

Pek.  • Nescio: 

Eam  ipsus  roga. 

Mek.  Quid  hoc  est,  uxor?  quidnam  hic  narravit  tibi? 

Quid  id  est?  quid  taces?  quia  dicis,  qttid  sii? 

Mai.  Men"  rogas? 

Mek.  Poi  haud  rogem  te,  si  sciam. 

Pek.  0 hominem  malum! 

Ut  dissimulat!  non  pnles  celare:  rem  novi  probe: 
Omnia  hercle  ego  ediclavL 
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Sra.  Eccoci  tornati  a capo. 

JIE.T  Di’  su,  moglie  mia,  die  cos’  è che  ti  pe  sa? 

Spa.  Ve’  come  falle  vezzi  il  bell’  uomo. 

Me.v.  Possibil  mò  che  tu  non  taccia  mai?  io  non  voglio  tc. 

Mog.  Giù  le  mani. 

Sfa.  Chi  la  fa,  l’aspetti.  Su  corri  intanto  eh'  io  non  ci 
sono  a trangugiarti  il  desinare,  e poi  cotto  come 
una  monna,  colla  ghirlanda  in  capo,  viemmi  a fare 
manichino  sopra  la  porta. 

Me.v.  Io  certo  sono  tuttor  digiuno,  nè  ho  mosso  piede, 
qua  dentro. 

Spa.  Tu  lo  neglii? 

Men.  Al  corpo  al  sangue. 

Spa.  Oh  lo  sfrontataccio!  e non  ti  vid’  io  con  una 
corona  di  fiori  in ‘capo,  quando  mi  svillaneggiavi 
dicendomi,  ch’io  non  aveva  sano  il  cervello?  (]uan- 
do  rinnegavi  Dio  di  conoscermi,  c ti  spacciavi 
per  forestiero? 

Mek.  Ma  se  da  quando  sono  andato  via  da  te,  appena 
adesso  ritorno  a casa. 

Spa.  T’ho  ben  conosciuto  io,  non  tc  la  imaginavi 
eh!  eh’  lo  mi  volessi  risentire?  a tua  moglie  io  ho 
spiatcUata  ogni  cosa. 

Men.  e che  le  hai  detto? 

Spa.  Noi  so  ncnunen  io,  domandane  lei  medesima. 

ftlE.v.  Che  è ciò,  donna  mia,  e che  t’ha  contato  costui? 
che?  ammutolisci?  e che  non  dici  quello  che  sia? 

Moc.  Quasi  che  non  lo  sapessi? 

Mer.  Non  tc  lo  chiederci,  se  lo  sapessi. 

Spa.  0 faccia  di  pallottola!  come  finge!  non  puoi  nascon- 
derti, so  ben  io  la  trama,  tutta  l'ho  scoperta  a costei. 

VoL.  I.  Plaut.  7 
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Mhx.  Quid  id  est? 

Mui..  Quando  nil  pudet, 

Ncque  vù  iua  volunlale  ipse  profiteri,  audi^  alqne 

ades: 

Et  quid  iristUy  et  quid  hic  mihi  dixeritj  faxo  tcias. 
Palla  e$l  mihi  domo  subrepla. 

Mex.  (2AJ  Palla  subrepla  est  mihi; 

PEX.Piden  uli  scelcshu  captai!  buie  subrepla  est,  non  libi, 
Nam  profeclo  libi  subrepla  si  esset^  salva  mine 

farei. 

JllEX.Nihil  mihi  leciim  est:  sed  quid  tu  ais? 

Mcl.  Palla^  inquamj  periù  domo. 

Mex.Quìs  eam  subripuil? 

Mai.  Pel  istuc  ille  scitj  qui  illam  abslulit. 

Mex.Quìs  hic  homo  est? 

Mai.  Menaechmus  quidam. 

Mex.  Jùlcpol  factum  nequiler. 


Quis  is  JHenacchmusl? 

Mvl.  Tu  isliCj  inquam. 


Mex. 

Mul. 

Mex. 

Mui.Egomel. 


Egone? 

Tu! 

Quis  arguii? 


Pex.  Et  ego:  atquc  huic  amicac  delulisli  Erolio. 
Mr.x.Egon’  dedi? 

Pex.  Tu,  tu  istic,  inquam:  vin’adferri  noctuam, 

Quae,  Tu,  Tu,  usque  dicat  libi?  nam  nos  jam 

defessi  sumus. 

Mex.  Per  Jovem  deosque  omnis  adjuro,  uxor;  satin  hoc 

est  libi* 


Non  dedisse. 
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Mex.  Ma  che  è questo? 

Mog.  Quando  tu  non  provi  vergogna,  e quando  uoii 
vuoi  confessarti  reo  di  per  te  stesso,  ni’  ascolta  e 
non  ti  movere  un  passo.  Ben  saprai  allora  e per- 
chè io  sia  tutta  scorucciata  e che  cosa  m’abbia 
detto  costui:  una  vesta  mi  venne  involata  di  casa. 

Mex  Una  veste  mifvenne  involata? 

Sfa.  Guarda  come  questo  ribaldo  ti  vorrebbe  cogliere? 
a lei  venne  carpita  e non  a te;  chè  se  la  fosse  stata, 
carpita  a te,  ora  sarebbe  in  luogo  sicuro. 

Alca.  Io  ho  nulla  teco,  ma  e che  dici  tu? 

Moc.  Che  una  vesta  mancò  di  casa. 

Alca.  £ chi  fu  il  ladro? 

AIog.  Oh  lo  sa  costui. 

Alca.  E chi  è quest’  uomo? 

AIoc.  Un  certo  Alenemmio. 

Alca.  Mal  fatto.  E chi  è (jucsto  Alenemmio? 

AIog.  Tu  se’  quello. 

Alca.  Io? 

Mog.  'Tu. 

Alca.  E chi  me  1’  appone? 

Aloe.  Io. 

Sfa.  Ed  io:  che  l’ hai  portata  a (|uesta  boldriaiia 
d’  Erozio. 

Alca.  Io  gliel’  ho  data? 

Sfa.  Tu,  tu  dico,  tu,  e vuoi  forse  ch’io  ti  porti  un  cu- 
culo il  qual  ti  canti  in  fin  che  se’ sordo  il  Tu,  Tu? 
noi  finalmente  siamo  stracchi  noi. 

In  le  di  Giove  c di  quanti  sono  Iddii  nel  ciclo  io 
ti  giuro,  0 moglie,  e non  ti  basta  questo?  che  non 
gliel’  ho  data. 


Alca. 


i()0 

Imo  hercìc  vero,  wosj  non  fahum  diccre. 
MEì^.Sed  efjo  Ulani  non  condonari,  sed  sic  ulendam  dedi. 
tlJuL.Jùiuidein  ecaslor  Inani  nec  chlamtjdeni  do  foras,  nec 

palliti  ni 

Quoiquani  utcndum:  muliercni  acquom  esl  lyesliinen- 

tnni  mnlicbrc 

Dare  foras^  viruni  virile:  quin  rcfcrs  pallani  doniuni.^ 
JITes.Eqo  faxo  referelur. 

Mul.  Ex  re  tua,  ut  opinar^  feceris. 

Nani  domuni  nuniquam  inlroibis^  nùi  fcres  pallani 

simili. 

E(jo  domiini. 

Peh.  Quid  niihi  fulunini  eslj  qui  libi  Itane  operam  dediP 
Mul.  Opera  reddetni'j  quando  quid  libi  erit  subrepltnn  domo. 
PEit.Id  quidem  edepol  nuniquam  erit:  nani  nihil  est, 

qnod  perdamj  domi. 
Quoni  vimnij  quom  nxorenij  di  vos  perdant:  pro- 

perabo  ad  forum: 

Nam  ex  hac  familia  me  piane  cxcidme  inlellcqo. 
MEX.Male  mihi  uxor  sese  fecisse  censel,  qnoni  exrludit 

foras; 

Quasi  non  liabeanij,  quo  intromiltar,  aliuni  melio- 

rem  locum. 

Si  libi  displkeOj  paliunduni:  al  plaatero  buie  Erolio, 
Qnae  me  non  excludel  ab  se^  sed  apud  se  occludel  domi. 
Nane  ibOj  orabo,  ut  mihi  pallani  reddatj  quam  du- 

dum  dedi. 

Àliani  UH  redimam  meliorcni:  heus!  ecquis  liic  e.sl 

janitor.^ 

JperilCj  atque  Erotiuni  aliqnis  evocale  aule  oslium. 
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SrA.  E noi  sacramentinm  per  Ercole  che  non  tlicianio 
menzogna. 

Mes.  Io  non  gliel’  ho  donata,  ma  gliel’  ho  data  così 
per  servirsene. 

Moc.  Io  per  bacco  non  do  mai  fuora  nè  la  tua  clamide, 
nè  il  tuo  mantello,  e perù  alle  donne  è conve- 
niente prestar  le  cose  da  donna,  agli  uomini  iiucllc 
da  uomo,  perchè  adunque  non  mi  riporti  la  ve- 
ste a casa? 

JIex.  La  ti  si  renderà. 

3Iog.  e questo  a mio  avviso  sarà  in  tuo  vantaggio,  per- 
chè non  potrai  mettere  dentro  piede  in  casa,  se 
non  vieni  ìnsicm  colla  veste,  io  intanto  me  ne  vado. 

Sp.a.  e guai  guadagno  sarà  il  mio  per  ({uesto  servigio? 

Mog.  Ajuterò  anclie  te  quando  ti  sarà  rubata  in  casa 
qual  cosa. 

Spa.  Questo  non  accadrà  giammai,  perocché  in  casa  non 
v’  è nulla  eh’  io  possa  perdere.  Che  Dio  v’  aflran- 
ga  marito  e moglie.  Corrèrò  in  piazza,  imperocché 
m’accorgo  che  questa  famiglia  non  è più  per  me.' 

Mes.  Mia  moglie  crede  d’  avermi  fatto  gran  torto  col 
cacciarmi  di  casa,  quasiché  non  avessi  miglior  luo- 
go che  m’  accolga.  Se  a te  dispiaccio,  pazienza, 
piacerò  a questa  Erozio  la  quale  non  mi  discac- 
cerà  da  se,  ma  mi  chiuderà  seco  in  casa.  Ora  an- 
drò e la  pregherò,  che  mi  restituisca  la  vesta  che 
le  ho  data  pur  dianzi;  gliene  comprerò  una  più 
bella.  Ehi,  chi  è qua  alla  porla,  aprile,  ‘ed  alcuno 
mi  chiami  Erozio. 


SCENÀ  III. 
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F.dotivu,  MF.N*:oauus-suKRr.PTUs. 

Ero.  Quù  hic  me  quarti.^ 

Men.  Sibi  inimicus  magis  quam  aetati  tuae. 

Ero.  Mi  Mcnaechme,  cur  ante  aedis  adslas?  sequere  intra. 
ME.y.  Mane. 

Scin’quid  est^  quod  ego  ad  te  t'enio? 

Ero.  SciOj  ut  tibi  ex  me  sit  voltip. 

ME.y.Imo  edepol  pallam  iìlamj  amabo  te^  quam  tibi 

dudum  dedij 

Mihi  eam  redde:  ttxor  rescivit  rem  omftemj  ut  fa- 
ctum est  ordine. 

Ego  tibi  redimam  bis  tanto  pluris  pallam,  quam  voks. 
Ero.  Tibi  dedi  equidem  illam,  ad  phrygionem  ut  ferres, 

paullo  prius: 

Et  illud  spinther,  ut  ad  aurificem  ferres,  ut  fieret  novom. 
MEy.Mihi  ut  tu  dederis  pallam,  et  spinther.^  numquam 
> factum  reperies. 

Nam  ego  quidem  postquam  illam  dudum  tibi  dedi, 

alque  abii  ad  forum, 
I\'iinc  redeo,  mine  te  po.slilla  video. 

Ero.  Video,  quam  rem  agis. 

. Quia  commisi,  ut  me  defrudes:  ad  eam  rem  adfeclas 

viam. 

ME.y.  Ncque  edepol  te  defrudandi  caussa  posco:  quin  tibi 
Dico,  uxorem  rescivisse. 

Ero.  Nec  te  ultra  oravi  ut  dares. 

Tute  ultra  ad  me  delulisti,  dedisti  eam  dono  mihi: 
Eamdem  mine  reposcis:  patiar.  Ubi  habe,  aufer,  utere, 
Veì  tu,  vel  tua  uxor,  vel  etiam  in  oculos  compingite. 
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ErOZIOj  Meueuhio-hapito. 

Ero.  Chi  è qua  clic  mi  cerca? 

Me.'i.  Un  uomo  più  nemico  alla  vita  sua  che  a te. 

Ero.  Mio  Menemmio,  che  fai  tu  qui  nella  via?  vien  meco 
dentro. 

Mer.  Aspetta,  sai  perchè  io  venga  a te? 

Ero.  Il  so,  perchè  io  faccia  il  piacer  tuo. 

Mer.  Anzi  tutt'  altro.  Deh  rendimi  in  grazia  quella  vesta 
che  t’  ho  portata  poc’  anzij  mia  moglie  ha  risaputa 
ogni  cosa  fino  al  finocchio;  io  te  ne  comprerò 
un’  altra  due  volte  più  bella  che  tu  possa  volere. 

Ero.  e non  ha  guari  eh’  io  te  l’ho  data,  perchè  la  re- 
cassi al  sarto  insieme  a quei  braccialetto  da  por- 
tare all’  orefice,  perchè  lo  avesse  a rifare. 

Mer.  a me  tu  hai  data  la  veste  ed  il  braccialetto?  non 
mai  tu  potrai  provarmelo,  imperocché  dappoi  che 
te  l’ho  data  e che  sono  ito  in  piazza,  ritorno 
adesso,  e adesso  solamente  ti  veggo. 

Ero.  M’accorgo  bene  che  tu  faccia,  dappoich’io  l’ho 
date  queste  cose,  tu  pensi  a tenertele;  questo  è l’a- 
nimo tuo. 

Mer.  In  le  di  galantuomo  io  non  te  la  domando  per 
defraudarti,  ma  perchè  ti  dico  che  mia  moglie  lo 
ha  risaputo. 

Ero.  Io  non  t’ho  pregato,  perchè  me  la  avessi  a dare, 
di  tua  voglia  me  1’  hai  portata  in  dono;  ora  la 
rivuoi,  pazienza,  abbitela,  toglitela  e servitene  tu  o 
tua  moglie,  e che  possiate  tuttadue  ficcarvela  ne- 
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Tu  liuCj  posi  liunc  di'ei»,.  pedem  inlro  ìioii'feresj  uè 

frustra  sisj 

Quando  tu  me  bene  merenlem  libi  habes  despicalui. 
Nisi  fcres  anjenlumj  frustra  me  ductare  non  potes. 
Àliam  poslhac  invenilo,  guani  tu  habcas  frustraiui. 
3lE,y. ]\imis  iracunde  hercle;  tandem  heus  tu,  libi  dico,  mane. 
Redi. 

Ero.  Eliam  ne  adslas.*  eliam  audes  mearevorli  gratia? 
Mex.àIìH  inlro j occìusil  aedeis:  Jiwnc  ego  sum  exclu- 

sissumus: 

]\'eque  domi,  ncque  apud  amicam  mihi  jam  quid- 

quam  credilur.  ' 

Jbo,  et  consuìam  hanc  rem  amicos,  quid  facnindum 

censeant. 
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pii  occhi.  Tu  poi  se  non  vorrai  spendere  inutil- 
mente i tuoi  passi,  non  porrai  piede  qua  dentro, 
(piando  tu  tieni  in  cosi  poco  conto  me  che  ho 
fatto  tanto  per  te:  se  non  porti  T argento  mi  lu- 
singherai invano,  cercatene  un’  altra  che  tu  possa 
ingannare. 

^lr.?r.  Troppo  fuoco:  a te  io  dico,  resta,  ritorna. 

Eno.  Ancora  stai  qui,  ancora  vorresti  entrarmi  in 
grazia? 

Alo.  Se  n’  andò  dentro  e chiuse  la  porta.  Or’  io  sono 
lo  scomunicato,  nessunh  m’ha  pili  fede  nè  la  mo- 
glie nè  l’amante.  Andrò,  consiglierommi  cogli  a- 
mici  che  farebbero  essi  se  fossero  ne’  miei  piedi. 
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SCENA  l. 

Mekjf.cbuvssosicles,  Muuer-Menjechìu-surbbpti. 

MEN.Nimis  sluUe  dudum  fecij  quom  manupiurn 
Mtttcnioni  rum  argento  concredidi. 

Jmmersit  aliquo  sae^  credo^  in  ganeum. 
ìtlvi.Provisam,  quam  mox  tn'r  metti  redeat  domum. 

Sed  eccum  video:  salva  sum,  pallam  refert. 
llEif.Demiror,  ubi  nunc  ambulet  Sfessenio. 

JIll.  AdibOj  alqttc  hominem  accipiam,  quibus  diclis  merci. 
Non  te  pudel  prodire  in  compeclum  meum^ 
Flagilium  hominisj  cum  istoc  ornalu? 

Men.  Quid  est? 

Quae  res  agitai  ICj  mulier? 

Mvl.  Eiamne,  impudens^ 

Munire  unum  verbum  audesj  aul  mccum  loqui? 
MEa.Quid  tandem  admisi  in  te,  ut  loqui  non  audeam? 
Mvl.  Rogai  me?  o hominis  impiidentem  audaciamf 
ME.\.Non  tu  scisj  mulier,  Jlccubam  quapropler  canem 
Graji  esse  praedicabanl? 

Mvl.  Non  equidem  scio. 

MEfì.Quia  idem  faciebat  Jfecuba,  qttod  tu  nunc  facis: 
Omnia  mala  ingerebal,  quemquem  adspexerat. 
Itaque  adeo  jure  coepla  appellavi  est  Canis. 
MvL.Non  islaec  ego  flagilia  possum  perpeti. 

Nani  med  aelatem  viduam  esse  mavelim, 

Quam  islaec  flagilia  tua  pati,  quae  tu  facis. 


ATTO  V. 

scm  I. 

Mf-nehuio^sòsicle,  e Moglie  di  Menehmio-rapito. 

Men.  Io  sì  eh’  ebbi  ben  del  matto,  quando  ho  data  la 
borsa  de’  danari  a Messenione;  dove  si  sarà  fic- 
cato egli?  in  qualche  taverna  senza  fallo.* 

Mog.  Io  starò  alla  veletta  per  vedere  quando  torna  a casa 
mio  marito,  ma  eccolo,  il  vento  vien  da  buon  lato, 
egli  ha  la  vesta. 

Meh.  Io  son  fuori  del  secolo,  dove  sarà  ito  Messcnionc? 

Mog.  L’  affronterò  e tante  gliene  dirò,  quante  gliene 

vanno;  e non  ti  vergogni,  ribaldonaccio,  venirmi 
davanti  con  questo  arnese? 

Mei».  Che  è?  che  diavolo  avete  in  capo,  o donna? 

Mog.  e ancora  se’ tu  cosi  improntuoso  da  fiatare  e 
profferir  sillaba  in  faccia  mia. 

Men.  e che  v’ho  fatto  io  per  non  aver  viso  da  parlarvi? 

Mog.  e lo  dimandi?  mira  sfacciataggine  d’  uomo! 

àl£!i.  0 donna,  non  sapete  voi  perchè  i Greci  davano 

della  cagna  ad  Ecuba? 

Mog.  Mai  nò. 

Me.v.  Perocché  essa  faceva  appunto  come  fate  voi;  essa 
malediceva  a quanti  le  capitavano  dinanzi,  e perciò 
non  senza  ragione  venne  chiamata  cagna. 

Mog.  Tali  villanie  io  non  posso  patirle,  ed  amerei  me- 
glio vivere  vedova  la  vita  mià  che  tollerare  tutte 
le  offese  che  mi  fai. 
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MEX.Quid  id  ad  me,  tu  le  nuptam  posiis  peìpcti. 

Jn  »ìs  abituro  a tuo  viro?  an  mos  est  ita  ltir_. 
Peregrino  ut  advenienti  norreni  fabula»? 

MvL.Quas  fabula»?  «on,  inquam,  paliar  praeterhnr_, 
Quin  vidua  vivantj  quatn  tuo»  more»  perferaui. 
HlEN.9lea  quidem  hercle  caussa  vidua  vivilo^ 

Pel  u»que  dum  regnimi  oblinebit  Jupiler. 

Mll.àI  mihi  negaba»  dudum  »ubripui»»e  te, 

A'unc  eamdetn  ante  ovulo»  aitine»:  non  le  pudel? 
UlEN.Uei  hercle,  mulier,  mullum  et  audax  et  mala  es. 
Tun’tibi  hanc  subreplam  dicere  audes,  quam  mihi 
Dedii  alia  mulier,  ut  concinnandam  darem/ 
Jh'i..Nae  i»luc  mecaslor  jain  palrem  arces»am  metim, 
Àtque  ei  narrabo  tua  flagilia,  quae  faci». 

/,  Devio,  qnaere  meum  palrem,  lecum  simili 
l^t  veniat  ad  me:  ita  rem  esse  dicilo. 

Jam  ego  aperiam  Utaec  tua  flagilia. 

.He:\.  Sanan’  es? 

Quae  mea  flagilia? 

UvL.  Quom  pallam  alqueauruin  meum 

Domo  suppila»  uxori  luae,  et  luae 
Degeris  amicae:  satin’haec  recte  fabulor? 
Mr.x.Quaeso  hercle,  midier,  si  scis,  monstra,  qitod  bibam, 
Tiiam  qui  possim  perpeli  pelulanliam. 

Quein  tute  hominem  me  arbitrare,  nescio. 

Ego  le  simitu  novi  cum  f25j  Parthaone. 

-Ver.. Si  me  deride»,  al  poi  illum  non  potè», 

Palrem  meum,  qui  /me  advenil:  quin  respiri»? 
Noviitin’  tu  illum? 

Meu.  IVovi  cum  Calcila  .rimul: 

Eodem  die  ridi  illum,  quo  te  ante  hunc  diem. 


Digilizad  by  Google 


109 

Me\.  e che  entra  questo  ne’ casi  miei,  che  non  vi  pos- 
siate veder  maritata,  o che  vogliate  scappar  via 
da  vostro  marito?  v’ha  qui  forse  costume  di  rac- 
contar favole  ai  forestieri? 

Moc.  Che  favole?  io  non  ne  voglio  sopportar  più,  voglio 
viver  sola,  nò  più  tollerare  la  tua  vita. 

Me.v.  Quanto  a me  state  pur  senza  marito,  finché  Giove 
potrà  avere  il  regno. 

Moc.  Tu  dinegar  d’avermi  poco  fa  rubata  la  veste?  ora 
che  r hai  sotto  gli  occhi  non  te  ne  vergogni? 

Me5.  Certamente  voi  siete  un’  audace  e maligna  fem- 
mina più  del  bisogno:  voi  dire  esservi  stata  gran- 
cita  questa  vesta,  ebe  mi  diede  un’  altra  donna 
da  far  rassettare? 

Moc.  Or  chiamerò  qua  mio  padre,  c gli  conterò  queste 
tue  braverie.  0 Occione,  cerca  di  mio  padre  e 
digli  che  venga  tcco  da  me,  che  cosi  vogliono  i 
casi  mici.  Io  tutte  gli  aprirò  queste  tue  ribalderie. 

Me.v.  Avete  con  voi  il  cuore  si  o no?  quali  sono  queste 
mie  riboldcric? 

Moc.  Quelle  di  rubacchiarmi  le  vesti  c l’ oro  per  ingras- 
sare la  tua  scrofa;  e ti  pajon  belle  favole  cotcsle? 

Mes.  Per  carità,  donna  mia,  ditemi,  se  pur  lo  sapete,  ove 
cosa  siavi  a bere  che  mi  faccia  soOerirc  la  vo- 
stra petulanza,  lo  non  so  accomodarmi  in  testa  per 
chi  voi  mi  tenete,  avend’  io  tanto  conosciuto  voi, 
come  Partaonc. 

Mog.  Se  tu  ora  metti  in  novelle  me,  non  potrai  fare  lo 
stesso  del  padrc  inio,  che  sen  viene  a questa  volta, 
guarda  indietro,  non  lo  conosci? 

Ml.V(  L’  ho  conosciuto  insieme  a Calcante,  e l'ho  veduto 
<|ucl  di  ch'io  vidi  voi,  mille  anni  fa. 


^^0 

Mur..  Negai  novUse  me?  negas  patrem  meum? 

MBN.Idem  hercle  dicam^  ti  avom  vù  adducete. 
JHuL.Ecasior  pariter  hoCj  atque  aliai  res  lolet.  y * 

SCENA  IL 

SeNEXj  MuLÌER-MENAECmnsURREPTIj 
M ERJECBX  asSOSICL  ES. 

See.UI  aelat  mea  esL  atque  ut  hoc  usui  facto  est, 
Gradum  proferanij  progredì  properabo. 

Sed  id  quam  mihi  facile  sit,  haud  «uni  faltus. 

Nam  pemicitas  deserit:  coniittu  sum 
Seneclute:  onustum  gero  corpiuj  vires 
Reliquere:  ut  aelas  mala^  mene  mala  est  tergo!  f2GJ 
Nam  res  plurimas  pessumasj  quom  advenitj  ferì: 
Quas  si  autumem  omneisj  nimis  longus  sermo  sit. 
Sed  haec  res  mihi  in  pectore  et  corde  (27 ) curae  est^ 
Quidnam  hoc  sii  negotij  quod  filia  sic 
Repente  expetit  me^  ut  ad  sese  irem. 

. NeCj  quid  id  sitj  mihi 
Facit  cerlius  quid  veliti  quid  me  arcessat. 

Ferum  propemodum  jam  scio^  quid  siet  reii. 

Credo  cum  viro  litigium  nalum  esse  aliquod. 

Ita  islaec  solent,  quae  viros  subservire 
Sibi  postulante  dote  frelac,  ferocesj 
Et  UH  quoque  haud  nbstinent  saepe  ailpa. 

Fenim  est  modus  tamen,  quoad  pali  uxorem  oporlct. 
Nec  poi  filia  umquam  patrem  arcessit  ad  se, 

Nisi  aut  quid  commissi,  aut  jurgii  est  caussa. 

Sed  quidquid  id  est,  jam  sciam:  atque  eccam  eampse 
Ante  aedis,  et  eius  trislem  vviim  video. 

Id  est,  quod  suspicabar. 

Appellabo  hanc. 
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Mog. 

Mex 

Mog. 


Vec. 


Hot!  conosci  me?  non  conosci  mio  padre? 

E sarà  cosi,  se  conduceste  anche  T avolo. 

E questa  sarà  delle  tue. 

^ SCE>'.\  n. 

VEcano,  Moglie  di  Merehuio-rapito, 
Merehuio-sosicle. 

Come  comporta  l’ età  mia^  c come  ricerca  il  biso- 
gno di  questa  faccenda,  m’ affretterò  c studierò  il 
passo,  ma  quanto  mi  sia  facile  le  mie  gambe  lo 
sanno;  imperocché  la  leggerezza  mi  abbandona,  ed 
or  che  son  vecchio,  son  tutto  languido  ed  il  corpo 
mi  pesa  adosso.  Oh  che  cattiva  mercanzia  è la  vcc- 
chìaja!  quando  capita  quanti  malanni  non  porta! 
che  se  volessi  tirarli  fuora  tutti,  ci  anderebbe  un 
anno.  Ciò  che  mi  dà  un  po’  di  fastidio  è vedermi 
chiamare  dalla  figlia  con  tanta  fretta,  senza  dirmi 
che  voglia,  e perchè  la  mi  chiami.  Ma  cosi  all’  in- 
grosso m’immagino  che  vorrà  essere  questa  fac- 
cenda; l’avrà  taroccato  col  marito.  Son  cosi  fatte 
queste  donne,  vogliono  tenere  per  servi  gli  uomini, 
c perchè  hanno  un  po’  di  dota,  sono  piene  d’alterigia. 
Già  i mariti  tratto  tratto  fanno  ancor  essi  qual- 
che scappattella;  ma  v’è  un  termine,  a cui  deve  stare 
anche  la  moglie.  Una  figlia  per  un  erroruzzo  di 
fava,  o per  ipiattro  parole  dettele  in  traverso,  non 
sa  altro  che  chiamare  il  padre:  ma  checché  sia 
•{ue.sto,  ora  lo  saprò  eccola  in  su  la  porta  suo 
marito  con  tutto malinconoso,  guarda  s'io  l'indo- 
vinai? la  chiamerò. 
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Mvl.  Ibo  advorsum:  salve  mullum^  mi  i>akr. 

Sek. Salva  sis:  salven’adoenio?  salvcn  arcessi  jubes? 

Quid  lu  tristis  es?  quid  illc  aulcm  abs  te  iralus  deslilil? 
Sescio  quid  vos  velilati  estis  inlcr  vos  duos. 
Loquerej  uler  meniistis  culpam^  paucis:  non  longos 
, logos. 

MvL.Nusquam  equidem  quidquam  deliqui:  hoc  primum 

le  absolvOj  paicv. 

rerum  vivere  hic  non  possum^  neque  durare  ullo  modo. 
Proin  tu  me  hinc  abducas. 

See.  Quid  isluc  aulem  est? 

Mvl.  ' Ludibrio^  pater, 

Jlabeor. 

Sen.  linde? 

Mul.  Àb  ilio,  quoi  me  mandavhti,  meo  viro. 

SEif.Ecce  aulem  liligium:  quoliens  edixi  tandem  libi. 

Ut  caveres,  neuler  ad  me  irelis  ciim  querimonia.^ 
Mvl.  Qui  ego  isluc,  mi  pater,  cavere  possum? 

Sek.  Meiiinterrogas? 

Mek.  Nisi  nevis. 

Sek.  Quoliens  monsiravi  libi,  viro  ut  niorem  geras? 

Quid  Ule  faciat,  ne  id  observes:  quo  eat:  quid  re- 
rum geral. 

Mvl.  Al  enim  x//e  hinc  amai  mereiriccm  ex  proxumo  . . . 
Sek.  Sane  sapit. 

Atque  ob  islanc  induslriam,  eliam  faxo  amabit 

amplius. 

Mvi.Alque  ibi  potai. 

Sek.  Tua  quidem  Ule  caussa  potabil  minus, 

Sive  illicj  sive  alU>i  lubebil?  quac  haec,  malum,  im- 

pudenlia  est.^ 
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Moc.  State  bene,  mio  buon  padre. 

Vec.  e tu  sta  bene.  Qual  disgrazia  ci  venne?  eccomi, 
perchè  in’  hai  fatto  chiamare?  e tu  che  hai  con 
quella  faccia  cosi  brusca?  perchè  se  ne  sta  egli  lon- 
tano da  te  cosi  stizzito?  non  so  che  badalucco 
sia  stato  il  vostro;  parla,  già  senza  molto  prosarla 
la  colpa  sarà  di  tuttaduc. 

Moc.  Io  so  che  non  ho  il  torto  io,  e di  questo  voglio 
prima  liberarmi,  o padre,  poi  v’  accerto  che  non 
mi  basta  la  vista  di  vivere  con  costui,  più  io  non 
posso  patirlo  in  alcun  modo;  quindi  pensate  voi 
a condurmi  via  di  qui. 

Vec.  Ma  che  è questo? 

Moc.  0 padre  mio,  tutto  il  di  io  sono  sulla  gruccia. 

Vec.  e chi  ti  mette? 

Moc.  Colui  al  quale  voi  mi  avete  mandata,  mio  marito. 

Vec.  Eccoci  alle  medesime,  (luante  volte  te  l’ho  a dire 
ancora  che,  tu  avessi  a guardare  nessun  di  voi; 
altri  venisse  ad  anno]  anni  con  qualche  rammarico? 

Moc.  Ma  come,  padre  mio,  posso  guardarmene? 

Vec.  Me  ne  dimandi?  sei  tu  che  lo  vuoi;  quante  volte 
non  t’ho  io  detto  che  avessi  a fare  a modo  del 
marito?  che  non  gli  aves.si  tanto  l’occhio  adosso 
nè  a che  faccia,  ne  dove  vada,  nè  a qual  faccenda 
abbia  tra  le  mani? 

Moc.  Oh  padre  mio,  egli  fa  all’  amore  colla  cantoniera 
che  sta  qui  vicino.  , 

Vec.  Egli  ha  buon  senno,  ed  io  farò  che  per  questa 
tua  industria  ami  questa  donna  dieci  tanti  di  più. 

Moc.  Ed  ivi  s’abbracciano. 

Vec.  Sì  ch’egli  vorrà  restarsene  per  te.  Se  noi  fa  qui, 
VoL.  I.  Plact.  8 
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l ^iia  opera  prohibere,  ad  coenam  ne  promillat,  postnlesf 
l\evc  quemquam  accipiat  alienum  apud  te:  servi- 
re»’libi 

Poslulas  viros?  dare  una  opera  petuiim  post» Ics j 
Inler  ancUlas  sedere  jubcasj  lanam  carere. 

JUvL.Non  equidem  inihi  le  advocalnm^  pater ^ addiixi, 

sed  viro. 

nino  staSj  illinc  causam  dici*. 

Sek.  Si  ille  quid  deliquerilj 

Vitìlo  tanto  ilìum  adctisabo, quam  te  adcusavi,  amplitts. 
Quando  te  auratam  et  vestilam  bene  ìiabel:  ancil- 

las,  peniinij 

Uccte  prachibel:  melius  sanam  est,  mulier,  meitlem 

sumere. 

iViL.Àl  ille  suppilat  mihi  aurtim  et  pallam  ex  arcis  domoj 
Jfle  despoliat,  mea  ornamenta  cium  ad  meretrices 

degcrit. 

SH^.JUale  facit,  si  islnc  facil:  si  non  facit,  tu  male  facis, 
Quae  insontem  insimules. 

Mll.  Quin  eliam  nunc  habel  pallam,  pater. 

Et  spinther,  qnod  ad  Itane  delulerat:  nunc,  quia  re- 

scit'i,  refert. 

SEK.Jam  ego  ex  hoc,  ut  factum  est,  scibo:  ibo  ad  ho- 
minem, atque  adloqtiar: 
Die  mi  isluc,  Alenaechme,  quod  vos  dissertatis, 

ut  sriam. 

Quid  tu  tristis  e.s?  quid  illam  autem  iralam  abs  te 

destituis? 

.VK.\.Quisqtiis  es,  quidquid  libi  nomen  est,  senex,  stim- 

mum  Jorem 

Dcosqne  do  testis  ... 
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noi  potrà  fare  in  cpialclie  altro  laogo?  che  presun- 
zione è questa  tua,  o sciocca,  volere  eh’  egli  non 
pruinctta  ad  alcuno  di  cenar  seco,  c che  non  possa 
ricevere  persona  in  casa?  Fai  tu  pensiero  clic  i 
mariti  sieno  servi?  pensi  tu  di  dar  loro  l’opera, 
di  far  loro  morseggiare  la  lana  in  fra  le  fantesche? 

Mog.  In  fede  mia,  o padre,  io  v’  ho  chiamato  non  per- 
chè voi  aveste  a tenere  le  ragioni  mie:  ma  quelle 
del  marito,  egli  è ben  vero  che  siete  qua:  ma  di 
là  parlate  voL 

Vec.  S’egli  avrà  fallato  ho  voce  in  gola  da  dirgliene  tante 
tre  volte  più  di  te.  Ma  avendoti  egli  carica  d’ oro 
e di  vesti,  tenendoti  egli  ben  fornita  di  serve  e 
di  cucina,  sarebbe,  donna  mia,  pur  buona  cosa  che 
tu  avessi  a pensar  meglio. 

Mog.  Ma  egli  mi  rubacchia  di  soppiatto  e l’ oro  ' e le 
vesti,  e spoglia  me  per  far.  belle  le  sgualdrine 
de’  mici  ornamenti. 

Yec.  S’egli  fa  questo,  egli  fa  male,  ma  se  non  lo  fa, 
tu  fai  peggio  ad  accusarlo  a torto. 

Moc.  Che  anzi,  o padre,  or’  egli  ha  la  veste  ed  il  brac- 
cialetto che  avea  portato  a costei,  le  quali  cose 
ora  egli  viene  a riportarmele  perch’  io  1’  ho 
risaputo. 

Vec.  Or’ io  saprò  come  la  stia,  andrò  a lui,  e gli  par- 
lerò. Dinmù,  0 Menemmio,  che  parole  sono  state 
queste  vostre?  fa  tu  eh’  io  le  sappia:  perchè  se’  cosi 
rattristato?  perchè  discacci  da  te  colei  eh’  ora  è 
teco  sì  in  collera? 

Me5.  Chiunque  voi  siate,  qualunque  nome  abbiate  voi, 
vecchietto  mio,  io  chiamo  il  gran  Giove  e tutti 
gli  Dii  in  testimonio,  se  . . . 
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Se.v.  Qua  de  re,,  aui  qttojus  rei  reruin  omuium? 

MEii.Me  neque  isti  moie  fecisse  mulierij  quae  me  argttil 
Mane  domo  ab  se  subripuùse,  atque  abslulisse  dejernt. 
Si  ego  intra  aedis  htijus  vmqvamj  ubi  ìwhilatj  pe- 
netravi pedem 

Omnium  liominum  exopto  ut  fiam  miseromm  mi- 

scrrumus. 

SEA’.Sanun’es,  qui  istuc  exoptesj  aut  neges  te  u'mquam 

pedem 

In  eas  aedis  intulissCj  ubi  habitas,  insanissìime? 
MEN.Tun,  setieXj  ais  habitare  med  in  illisce  aedibus? 
SEjf.  Tu  negas? 

Mex.  Nego  hercle  cero. 

Mul.  Nimio  hoc  ludicre  negas, 

Nisi  quo  nocte  hac  emigrasti. 

Sex.  Concede  hac  sis,  ftlia. 

Quid  tu  aisP  num  hinc  emigrasti? 

Mex.  Quem  in  loctim,  aut  ob  rem,  obsecro? 

Sex. Non  edepol  scio. 

Mul.  Profeclo  ludil  te  hic. 

Sex.  Non  tute  tenes? 

Jam  vero,  Menaechme,  salis  jocatus  es:  nunc  /ione 

rem  age. 

MEX.Quaeso,  qtiid  mihi  tecum  est?  linde,  aut  quis  tu 

homo  es?  quid  feci  ego 
Tibi,  aut  adeo  isti,  quae  mihi  molesta  est  quoque  modo? 
MuL.riden’tu  illi  oculos  virerà?  ut  viridis  exoritur  colos 
Ex  temporibiu  atque  fronte/  ut  oculi  scinlillant!  vide. 
Mex, Ilei  mihi  insanire  me  ajunl  uUroquom  ipsi  insaniuntf 
.Mul.  Ut  pandiculans  oscitatur!  quid  nane  faciam,  mi 

pater? 
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Vec.  Perchè  vien’  tu  fuori  così? 

Me.n.  Io  non  ho  fatto  oltraggio  alcuno  a questa  donna, 
per  quanto  essa  dica  e per  quanto  essa  giuri  ch'io 
abbia  carpita  e portata  via  questa  a lei.  S’io  ho 
messo  piè  dentro  in  casa  sua,  eh’  io  possa  divenire 
il  piu  sgraziatissimo  degli  sgraziati. 

Vec.  Se’  tu  sano  per  volerti  questo,  e per  affermare  di 
non  aver  mai  messo  qua  dentro  piede,  ove  tu 
abiti,  o zucca  di  borra. 

Me^.  e voi,  rozzon  d’  un  vecchio  dite  che  questa  è la 
casa  dove  abito  io? 

Vec.  e tu  no? 

Me.v.  Ed  ora  no  più  che  mai. 

Mog.  Oh  come  ci  agguindoli  con  queste  mentite!  se  pur 
tu  non  hai  sloggiato  di  qui  la  notte  passata. 

Vec.  Vien  qui  figlia  mìa:  — che  di’ tu?  Hai  cambiato  casa? 

Me.v.  Ma  dove?  e a far  che? 

Vec.  Io  noi  so. 

Mog.  Affé  che  v’  uccella  costui. 

Vec.  Non  se’  tu  ne’  ganglieri  o Meneramio?  lo  scherzo 
fu  anche  troppo  lungo,  or  parla  da  senno. 

Mem.  Dì  grazia  che  ho  io  co’  fatti  vostri?  di  che  paese? 
o che  razza  d'  uomo  siete  voi?  che  cosa  io  vi  ho 
fatto,  c che  cosa  ho  fatto  a costei  che  cerca  ogni 
via  per  essermi  molesta? 

Mog.  Non  vedete  voi  come  gli  si  fanno  verdi  gli  occhi? 

. come  tutto  allividisce  in  faccia?  guardate  ch’egli  ha 

le  bragie  negli  occhi!  guardate! 

ME^.  Ahimè!  e’  dicono  eh’  io  son  pazzo,  quand’  essi 
dovrien  esser  già  in  catene. 

3Iog.  Uh!  come  costui  sbavigliando  si  stiracchia  la  pelle! 
che  farommi  adesso,  o padre? 
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Sf:y.  Concede  ìnir^  mea  tiala_,  ab  iitoc  quam  palesi  lon- 

qissume. 

Mex-QuUI  mihi  melius,  quam  quando  UH  me  insanire 

praedicant, 

Fqo  me  adsimujem  insanire^  ut  Ulas  a me  ahslercam? 
F.VOC,  FviCj  Bromicjqno  me  in  silvam  vcnalum  tweas? 
Àudio:  sed  non  abire  posstim  ab  bis  regiònibus: 

Ita  illa  me  ab  laeva  rabiosa  (emina  adsercat  canisj 
Fosl  aulem  illic  hircus  alitiSj  qui  saepe  aetale  in  sua 
PerdidU  civem  innocenlem  falso  testimonio. 

Sr.x.Vae  capili  tuoi 

JI/ex.  Ecce  Àpollo  mi  ex  oraculo  imperai j 

Ut  ego  UH  oculos  exuram  lampadibtis  ardenlibus. 
3Iul.  Perii,  mi  paler:  minalur  mihi  oculos  exurere. 

Sex.  Fitia,  heus! 

Mul.  Quid  est?  quid  agimus? 

Sex.  Quid,  si  ego  huc  servos  cUo? 

Ibo,  adducam,  qui  hunc  bine  iollanl,  et  domi  de~ 

vinciani, 

Priusquam  turbarum  quid  facial  ampHus., 

Mex.  Enimvero,  nisi 

Occupo  aliquid  mihi  consilium,  hi  domum  me  ad 

< ■ se  auferent. 

Pugnis  me  velas  in  hujus  ore  quidquam  par  cere. 

Ai  jam  ex  meis  ocuHs  abscedal  in  malam  magnani 

emeem? 

Faciam,  quod  juhes,  Àpollo. 

Sex.  Fuge  domum,  quantum  potesl. 

Ac  /ite  te  obtundat. 

Mvl.  Fugio:  amabo,  adscrva  islunc,  mi  paler, 

Ae  quo  bine  abeatj  sumne  ego  mulier  misera,  quae 

illaec  audio! 
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Vec.  0 figlia  mia,  vicii  qua,  t’allontana  da  lui  più  che  sai. 

SIek.  e si  dacché  dicono,  che  son  pazzo,  non  e meglio 
che  tal  mi  finga  per  sgombrarmeli  dattorno?  Evoe, 
evoc,  Bacco  in  qual  selva  mi  chiami  tu  a cac- 
ciare? ti  sento  ben  io,  ma  non  posso  andar,  via 
di  (|ua,  che  una  cagnaccia  rabbiosa  di  donna 
la  mi  tiene  a sinistra;  da  questo  lato  mi  impaccia 
un’  altro  caprone,  il  quale  dal  di  che  nacque  in- 
fino a questo,  testimoniando  il  falso,  ben  più 
d’ un  cittadino  innocente  mandò  in  rovina. 

Vec.  Tristo  alla  vita  tua. 

Mes.  Ecco  dall’  oracolo  Apollo  mi  comanda,  eh’  io  con 
due  fiaccole  ardenti  abbruci  gli  occhi  a costei. 

Mog.  Ahimè,  padre,  costui  minaccia  di  abbruciarmi  gli 
occhi. 

Vec.  0 figlia! 

Mog.  Che  è questo?  che  partito  sarà  il  nostro? 

Vec.  e che?  s’  io  fo  venire  qua  i servi  ? andrò , 

gli  condurrò , perché  lo  piglino  e lo  leghino 
in  casa,  anzi  che  mandi  a bordello  tutto  il  vici- 
nato. 

Me!».  Già  me  n’avveggo,  s’io  non  trovo  qualche  cosa  di  me- 
glio mi  portano  a casa  loro.  E non  vuoi  tu  eh’  io 
dia  una  grandine  di  pugni  sul  naso  di  costei,  s’clla 
non  spazza  via  di  qua  per  andarsene  colla  sua 
malora?  sarai  tosto  ubbidito,  o .Apollo. 

Vec.  Figlia  mia,  battila  per  la  più  corta,  prima  che 

costui  non  ti  rompa  il  collo. 

.ìIoG.  Men  vado,  deh  padre  mio,  guardate  che  costui 

di  qua  non  se  la  colga,  e non  son  io  sventurata? 
che  cose  mi  devo  udire! 
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jVF.’wHand  male  illanc  a me  amovi.  Nane  hunc  impuris- 

sumtim 

Barbalum,lremttlum  TUhomm,  Cijcno  qui cluel  paire. 

Ila  mihi  imperaSj  ut  ego  hujus  membra^  atque  os- 

sa,  atque  arlua 

Comminuam  ilio  teipionej  quem  ipse  habetl 
Seiv.  Dabilur  malumj 

Me  quidem  si  adligeris^  aut  si  propius  ad  me  ac-  . 

cesseris. 

MEN.Faciam  quodjubes;  sccurim  capiam  aucipilem,  at- 
que hunc  senem 

ErossabOj  dein  dedolabo  assulalim  viscera. 
SEE.Enimvero  illud  praecavendum  esl^  atque  adeuran- 

diim  mihi: 

Sane  ego  illuni  meluOj  ut  minalur^  ne  quid  male- 

^ faxil  mihi. 

Men. Multa  mihi  imperas.  Apollo;, nunc  equos  junclos  jubes 
Capere  me  indomiloSj  feroces:  atque  in  currum  in-  < 

. scendere^ 

Ut  ego  hunc  proleram  leonem  Gelulumj  olentem, 

, , edenlulum. 

Jam  adslUi  in  currum:  jam  lora  teneo;  jam  stimulum 

in  manu  est. 

Agile  equi,  facilote  sonilus  ungularum  appareant 
Cursu  celeri:  facile  inflexa  sii  pedum  perniciias. 
SEE.Mihin’equis  junclis  minare? 

Men.  Ecce,  Apollo,  denuo 

Me  jubes  facere  impelum  in  eum,  qui  stai,  alque 

occidere. 

Sed  quis  hic  est,  qui  me  capillo  hinc  de  cumi  deripU, 
Jmperium  tuoni  demulat,  alque  dicium  Apollinis? 
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ÌMe:».  Io  T ho  fatta  bravamente  raschiar  via.  Or’ io,  siccome 
tu  m’  ordini,  a questo  impurissimo,  barbogio  c 
tremulo  Titone,  disceso  dal  sangue  di  Cigno,  ritro- 
verò bene  c membra  ed  ossa  con  quel  bordone 
eh’  egli  stesso  tiene  in  tra  le  mani. 

Vec.  Ma  troverai  bene  anche  quello  che  non  vorresti, 
se  tu  mi  tocchi  o se  ini  vieni  appresso. 

Men.  Farò  a modo  tuo,  piglierò  una  scure  a due.  tagli, 
disosserò  quest’uomo,  c delle  sue  buscccliie  ne  farò 
tanti  piccoli  minuzzoli.  , 

Vec.  Gnalfe!  alza  la  gamba  e sta  all’  erta:  mi  sento  tutto 
raggelare,  non  vorrei  che  m’  avesse  a fare  qual- 
che brutto  scherzo. 

Me:i.  Oh  quante  cose  vuoi  da  me,  o Apollo!  Ch’  io  con- 
giunga cavalli  indomiti  e feroci  ad  un  cocchio  e che 
vi  monti  sopra,  c che  abbatta  questa  getula  caro- 
gna di  leone  senza  denti.  Eccomi  or  sono  sul 
carro,  già  stringo  le  briglie,  già  scoppia  la  fru- 
sta. Su,  cavalli,  scalpitate  forte,  si  conosca  la  ve- 
locità vostra,  correte  quanto  il  vento. 

Vec.  Tu  minacciarmi  a furia  di  cavalli  ? 

Men.  0 Apollo,  di  nuovo  tu  m’  ordini  di  far  impeto  in 
colui  che  sta  qui  e di  stramazzarlo^  ma  e chi  pei 
capelli  mi  trascina  giù  dal  cocchio?  chi  muta  i tuoi 
cenni?  chi  fa  contro  l'editto  d’  Apolline? 
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SEN.JIen  hercle  morbum  acrem  ac  dunimf  di  vosirnm 

fideìH.' 

Vd  hicj  qui  insanii,  quam  valuil  paulo  priusi 
Fi  derepenie  tanhis  morbus  incidii! 

Jbo,  alque  arcessam  medicum  jam,  quanlum  potcst. 
MEK.Jamne  isti  abierunt,  quaeso,  ex  cotispeclu  meo. 
Qui  me  vi  cogunt,  ul  validus  insaniam? 

Quid  cesso  abirc  ad  navem,  dum  salvo  Urei? 
Fosque  omnes  quaeso,  si  senex  revenerii, 

ISe  me  indicetis,  qua  platea  bine  aufugerim. 

. SCENA  III. 

Sekex. 

Lumbi  sedendo,  oculi  spedando  dolent, 

Manendo  medicum,  dum  se  ex  opere  recipiat. 
Odiosus  tandem  vix  ab  aegrolis  nenit. 

Ait  se  obligasse  crtu  fractum  Aesculapio, 

Apollini  aulem  brachium:  nunc  cogito, 

Utrum  me  dicam  ducere  medicum,  an  fabrum. 
Alque  eccum  incedil,  movet  formicinum  gradum. 

SCENA  ir. 

SekeXj  Medicus. 

MED.Quid  esse  illi  morbi,  dixeras?  narra,  senex. 

Num  larilaltis,  aut  cerritus?  fac  sciavi. 

Num  eum  vetemus,  aut  aqua  inlercus  ienet.^ 
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Vec.  Misericordia,  che  morbo  acerbo  6 violento!  o Dei, 
in  fede  vostra  divenne  pazzo  costui  che  in  prima 
era  sanissimo!  tanto  malanno  l’ ha  colto  d’ improv- 
viso! andrò,  c presto  più  che  posso,  chiamerò  il 
medico. 

E’  so  ne  sono  finalmente  andati  costoro  che  pur 
mi  costringono  a fare  il  pazzo?  Ma  e che  non  vado 
io  al  porto  intanto  che  posso?  per  carità,  voi  altri, 
se  ritorna  il  vecchio,  non  gli  state  a insegnare 
per  qual  piazza  io  me  la  sia  colta. 

SCENA  III. 

Vecchio. 

Mi  dolgono  i fianchi  pel  sedere , c mi  fan  male 
gli  occhi  in  guardare  se  il  medico  ritornas- 
se dalle  cure,  cd  in  fine  viene  questo  fastidio- 
setto  da’suoi  ammalati;  assevera  d’aver  accomodata 
ad  Esculapio  una  gamba  rotta,  ed  un  braccio  ad 
Apolline,  |fa  tu  ragione  s’  ho  a dire  d’  aver  con- 
dotto un  medico  od  un  fabbro:  ma  vello,  ci  se  ne 
viene  a passo  di  formica. 

SCENA  IV. 

Medico,  Vecchio. 

Meo.  Che  male,  o vecchio,  hai  detto  eh’  egli  sia? 
parla,  è egli  spiritato  o furioso?  fa  eh’  io  lo  sap- 
pia, ti  pare  forse  egli  preso  da  malinconia,  oppure 
da  male  idropico? 
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Sny.  Quin  ea  te  causa  duco,  ut  id  dicas  mihi, 

Àtque  illum  ut  sanum  facias. 

Med.  PerfacUe  id  quidem  est. 

Sanum  futurum,  mea  ego  id  promitlo  fide. 

Sen. Magna  cum  atra  ego  illum  curari  volo. 

Med.  Quin  suspirabil  plus  sexcenties  in  die: 

Ita  ego  illum  cum  cura  magna  curalo  Ubi. 

Sen. Àtque  eccum  ipsum  hominem. 

3Ied.  Ohservemus  quam  rem  agat 

scEiSÀ  r. 

3lENJECIlMVSSaRREPTUS,  SeXEX,  MeDICUS. 

MEx.Edepol  noe  hic  dies  pervorsìis  atque  'advorsus  mi 

obligil: 

Quae  me  clam  ratus  sum  facere,  ea  omnia  fedi  palam 
Parasitus,  qui  me  complevit  fiagilii  et  formidinis: 
Meus  UltjxeSj  suo  qui  regi  tantum  concwit  mali. 
Quem  ego  hominem,  si  quidem  vivo,  vita  devolvam  sua. 
Sed  ego  slultus  sum,  qui  illius  esse  dico,  quae  mea  est. 
Meo  cibo  et  sumtu  educaltul:  anima  privalo  vinim. 
Condigne  aulem  haec  meretrix  fecit,  ut  mos  est 

merelricius. 

Quia  rogo  pallam,  ut  referatur  rursum  ad  uxorem 

meani, 

Mihi  se  ail  dedisse;  heu,  edepol,  noe  ego  homo  vi- 
vo miscr. 

Sex.  Àudin’qnae  loquitur? 

3Ied.  Se  misenim  praedical. 

Sen.  Àdeas  velim. 
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\ec.  lo  ti  conduco  a lui,  perchè  lo  sappi  dire  a me,  e 
perche  me  lo  abbi  a guarire. 

Mto.  Questo  sarà  facilissimo,  tc  lo  do  guarito  sulla  mia 
parola. 

\ec.  Ma  io  voglio  che  gU  si  adoperi  dietro  tutta  la  cura. 

Med.  Anzi  s’ha  egli  a dolere  seicento  volte  in  un 
di,  e si  tc  lo  curerò  con  tutta  la  diligenza. 

Vf.c.  Ma  ecco  lui  medesimo. 

Meo.  Osserviamolo. 

SCENA  V. 

ftl£»EM]iio-nAPiTo,  Veccuio,  Medico. 

fllE.v.  Sì  per  Dio  che  questo  giorno  m’ è stato  proprio 
maladetto  e pieno  di  guai,  quanto  io  mi  credea 
secreto,  tutto  ha  sbordcllato  fuori  il  diavolo  di 
(|ucl  parasito,  riempiendomi  egli  cosi  d’ ignominia 
c di  paura.  Oh!  quanto  male  ha  fatto  il  mio  Ulisse 
al  suo  re.  Ma  io  non  sono  più  io,  se  non  gliene 
tocco  una  da  non  aver  più  bisogno  della  seconda. 
Oh  il  dappoco  ch’io  sono!  dicendo  esser  suo  ciò 
eh’  è mio,  perocché  io  tolgo  la  vita  ad  un  uomo 
che  è pasciuto  alla  mia  tavola  ed  a mie  spese.  Anche 
quella  cortigiana  l’ha  m’ha  pagato  il  debito  suo, 
proprio  com’  è usanza  di  si  fatta  genia:  le  dimando 
la  veste  per  riportare  a mia  moglie,  ed  ella  asse- 
vera d’  avermela  data.  Ahimè!  eh’  io  son  pure  lo 
sventurato  degli  uomini!  ^ 

Vfx:.  Senti  ciò  eh’  egli  dice?  ' 

Med.  Dice  d’essere  sventurato. 

Vec.  Vorrei  che  gli  ti  avessi  a fare  più  vicino. 
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MED.SalvoìiiSj  Menaechmc;  quaesOj  cur  apetias bracimitn? 

IS'on  tu  scisj  quatiliim  isti  morbo  vuiic  tuo  facias  muli. 
Mp.if.  Qiiin  tu  te  suspendis? 

Med.  Ecquid  senlù? 

Mny.  Qu!d  ni  scntiam? 

Meo. Non  polest  haec.  rex  ellebori  jiiijcre  oblinericr. 

Sed  quid  ais^  Menaethme? 

Meu.  Quid  vh? 

Meo.  Die  miliihoCj  quod  le  rogo: 

Àlbum,  un  alrum  vimtm  polas? 

Men.  Quin  tu  is  in  malam  crucem? 

SEN.Jam  hercle  occeplat  insanire  primulum. 
jVex.  Ovili  tu  rogas, 

Purpureum  panem,  un  puniceitm  soleam  ego  esse, 

un  luletim? 

Soleamne  esse  avis  sipiamosas,  piscis  pennalos? 
Sex.  Papae! 

' Àudiulii,  ut  deliramcnta  loqnilur?  quid  rcssas  dare 
Polionis  aliquid,  priusquam  perrilusl  insania? 
JllED.Mane  modo:  eliam  perconlabor. 

Sex.  yflia  orridis  fabula. 

Meo. Die  mihihoc:  solenl  libi  umquam  ocnii  duri  fieri? 
MEX.Quid?  tu  me  locuslam  censes  esse,  homo  ignavissume? 
Meo.  Die  milii:  an  umquam  libi  inleslina  crepant,  quod 

senlias? 

V 

ìIIex.  Ubi  satur  siim,  nulla  crepitanl:  quando  esurio,  tum 

crepanl. 

Meo. Hoc  quidem  edepol  hand  prò  insano  rerbum  res- 

pondit  mihi. 

Perdormiscin  iisque  ad  lucem?  facilen'lu  dormis  ru- 

bans? 
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Mro.  Buon  di,  Menemmio,  perchè  vai  tu  cosi  di  spesso 
rallargando  le  braccia?  non  sai  tu  quanto  male  ti 
faccia  in  questo  modo. 

Mes.  Oh!  va  alle  forche. 

JU;d.  e che  senti? 

]\Iev.  e vuoi  eh’  io  non  senta? 

ììIed.  Uh  ju^cro  di  terra  non  darebbe  tanto  elleboro 
che  basti  a sanarlo,  ma  che  di'  tu,  Mcnemmio? 

IMen.  Che  vuoi? 

!\Ieu.  Dimmi  quello  che  ti  domando;  ti  par  migliore 
il  vino  bianco  o il  nero? 

Me7(.  Il  fìstolo  che  ti  colga. 

Vec.  Per  Dio!  eh’  ei  comincia  adesso  a dar  nel  matto. 

Me.v.  e che  non  mi  ricerchi  tu,  s’ io  mangio  il  pan  ver- 
miglio, scarlatto  o giallo?  ovvero  gli  uccelli  colle 
squame  ed  i pesci  colle  penne? 

Vec.  e non  le  senti  queste  pazzie?  che  non  gii  dai  a 
bere  qualche  mistura  prima  che  la  pentola  si  metta 
a bollir  daddovvero? 

Meo.  Aspetta,  vo’  domandarlo  ancora  di  qualche  cosuccia. 

Vec.  Adesso  entrerai  in  altra  istoria. 

Meo.  Dimmi  non  ti  s’ indurano  gli  occhi  mai? 

Me^.  Mi  credi  una  locusta,  o scimunito? 

Meo.  Rispondi  anche  a questo:  non  ti  gorgogliano  mai 
le  budella,  per  quello  che  tu  senta? 

Me».  Mai  no  quand’io  son  satollo,  ma  ben  le  mi  gor- 
gogliano quando  son  vuoto. 

Meo.  Per  verità  questa  non  la  è proprio  risposta  da  pazzo. 
Dorrai  tu  fino  a giorno?  Dormi  facilmente  rivolto 
all’  insù? 
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MEN.Pcrdormueo,  ti  resolvi  argeitlnnij  quoi  debeo. 

Qui  le  Jupiter  dique  omue.Sj  percontalor,  perduinl. 
Med-Tsuììc  homo  insanire  occeplal:  de  illis  verbis  cave 

libi. 

SE.\.fmo  modestior  nnnc  qitidem  est  de  verbis,  praeut 

dudum  fuit. 

IVam  dudum  uxorem  «uam  esse  ajebat  rabiosam 

canem. 


MEK.Quid  eqo  diri? 

Se.\.  Insanis,  inquam. 

Mek.  l^one? 

Se.\.  Tu  islic,  qui  mihi 

Eliam  me  junclis  quadrigis  minilalus  proslemere. 
Kgomet  haec  te  vidi  facere,  egomel  haec  ted  arguo. 
Mex.àI  ego  te  tacram  coronam  sid>ripuisse  scio  Jovis. 
Kt  ob  cam  rem  in  carcerem  ted  esse  compactum  scio. 
Et  postquam  et  emissus,  caesiim  virgis  sub  furca  scio. 
Tarn  potresti  occidisse,  et  malrem  vendidisse  etiam 

scio. 

Satin’haec  prò  sano  maìedicta  maìedictis  respondeo? 
SEK.Obsecro  hercle,  medice,  propere,  quidquid  factunis 

face. 


Non  vides  hominem  insanire? 

Meo.  Scia  quid  facias  optumum? 

Ad  me  face  uti  deferatur. 

Seit.  " Jtan'censes? 

Meo.  O^ppinìì 

Ibi  meo  arbitrata  poterà  curare  hqininem. 

Se!C.  Age,  ut  lubet. 

Meo.  Ellebontm  potabis  faxo  aliquos  viginti  dies. 

Mek.AI  ego  te  pendentem  fodiatn  slimulis  triginla  dies. 
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Me.'i.  Dormo  benissimo  quando  ho  pagato  \m  creditore; 

perchè  Giove  e tutti  gii  dei  non  ti  fiaccano  il  colto, 
0 seccatore  importunol 

Med.  L’  arcolajo  è ben  sul  volgere,  io  me  ne  accorgo 
da  queste  sue  parole,  statti  in  guardia. 

Vec.  Ora  però  parla  più  cheto  di  poc’  anzi,  perocché 
egli,  non  ha  guari,  disse  cagna  rabbiosa  a sua  moglie. 

Meu.  Che  ho  detto  io? 

Vec.  Se’  pazzo  ti  dico. 

Me.v.  Io  pazzo? 

Vec.  Tu,  che  qui  hai  minacciato  di  stritolarmi  le  ossa 
con  iuta  quadriga;  queste  cose  le  vidi  pur  io,  e 
queste  cose  ecco  eh’  io  stesso  ora  te  le  ricanto. 

Mek.  Ma  so  ben  io  che  avete  voi  a Giove  fatta  netta  la 
testa  della  corona,  c so  anche  che  per  questo  siete 
stato  un  buon  pezzo  alle  grate,  da  cui  poiché 
v’han  lasciato  uscire,  con  una  sferza  v’han  di  buona 
ragione  carminato  sotto  la  forca.  M’ è noto  anche 
che  avete  ammazzato  vostro  padre,  venduta  vo- 
stra madre.  Vi  pare  ora  ch’io, non  già  come  uno 
scemo,  abbia  saputo  rendere  guaine  per  coltelli? 

Vec.  Deh,  maestro,  per  amor  di  Dio,  quello  che  vuoi 
fare  fa  presto,  non  vedi  com’egli  smania? 

Med.  Sai  tu  che  abbisogna?  fallo  portare  a casa  mia. 

Vec.  Crc’  tu  buono  cosi? 

Med.  e perchè  no?  ivi  potrò  curarlo  a mio  bell’  agio. 

Vec.  Fa  come  vuoi. 

BIed.  £ ci  metterò  del  buono  eh’  in  venti  di  abbi  ad 
ingozzare  una  buona  dosa  d’elleboro. 

Mek.  Ed  io  ti  terrò  penzoloni  un  trenta  di  e ti  crivel» 
lerò  bene  le  s|)alle. 

VoL.  I.  Plait.  9 
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Med.Ij  arcesse  homineSj  qui  illune  ad  me  deferant. 

Sf.n.  Quot  sunt  satin? 

MEn.ProindCj  ul  insanire  video ^ qualnor;  nihilo  minus. 
SES.Jam  hic  crunt:  osserva  tu  isttniCj  medice. 

Med.  Imo  ego  ibo  domum^ 

Ut  parentur,  quibus  paralis  opus  est:  tu  servos 

jube 

Jlunc  ad  me  ferant. 

Sex.  Jam  ego  illic  faxo  eril. 

Med.  Àbeo. 

Sen.  Fate. 

MES.Àbiit  socerus:  abiit  mediais:  solus  sum:  proh 

Jupitert 

Quid  illue  estj  quod  med  hiec  homines  insanire  prae- 

dieantl 

Fani  equidem  postquam  gnalus  sum,  numquam  ae- 

grotavi  unum  diem. 
Acque  ego  insania,  neqtic  pugnas,  ncque  ego  liles 

coepio: 

Salvus  salvos  alias  video:  novi  homines,  adloquor. 
Àn  qui  perperam  insanire  me  ajunt,  ipsi  insaniunt? 
Quid  ego  mine  faeiam?  domum  ire  eiipio:  al  uxor 

non  sinil. 

Uue  ttutem  nemo  intromillil:  nimis  provenlum  est 

nequiler. 

Jlic  ergo  usque  ad  noctem:  saltem,  credo,  inlromil- 

tar  domum. 
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Meo.  Va,  cliiaiua  gli  uomini  che  lo  portino  a me. 

Vec.  guanti  ne  vorranno? 

Meo.  Alla  pazzia  eh’  io  veggo  in  costui  non  se  ne  può  far 
meno  di  <|uatlro. 

Vec.  Saran  ((ui  a momenti,  o maestro,  intanto  osserva-* 

10  tu. 

Meo.  Anzi  io  me  ne  andrò  a casa,  affìnchè  si  appresti 

11  necessario^  tu  ordina  ai  servi  che  lo  condu- 
cano a me. 

Vec.  Io  farò  eh’  egli  venga. 

Meo.  Io  vado. 

Vec.  Addio. 

Me.v.  Se  n’  è andato  il  suocero,  se  n’  è andato  il  medico, 
or  io  son  solo.  Oh  Giove,  perchè  dicono  questi  uo- 
' mini  ch’io  sono  impazzato?  Ma  io  dal  di  che  nac- 
(|ui  non  provai  malore  di  sorta,  nè  son  matto 
adesso,  nè  voglio  avvilupparmi  in  liti  od  in  contrasti. 
Sano  veggo  gli  altri  sani,  conosco  gii  uomini  c parlo 
con  esso  loro,  c (jue’  che  son  pur  fermi  eh'  io  sia 
già  scemo,  non  sono  essi  i matti?  Che  partito  ha 
egli  da  essere  il  mio?  vorrei  andare  a casa,  c la 
moglie  non  mi  vuole;  qui  ppi  è impossibile.  Oh 
disgrazia  eh’  è mai  la  mia!  Qua  aspettcrò^Ia  notte, 
e almeno  credo  che  mi  si  darà  ricovero. 


Digitized  by  Google 


SCENA  n. 


^52 


Messbnio. 

Spectamen  bona  servo  id  est,  qui  rem  herilem 
Procurai,  videi,  collocai,  coqitalque. 

Ut  absettle  hero  rem  Iteri  diligenler 
Tutelar,  quam  si  ipse  adsil,  aiU  rectius. 

Tergtim  qtiam  gulam,  entra  quam  ventrem  oportet 
Poiiora  esse,  quoi  cor  modeste  silum  est. 

Recordelur  id,  qui  nihili  sunt,  quid  illis 
Preti  detur  ab  suis  heris,  improbis 
Jgnavis  virisj  verbera  et  compedes, 

Moìae,  magna  lassiludo,  fames,  frigus  durum. 

Haec  prelia  sunt  ignaviae.  Id  ego  male  malum 
Jlleluo:  propterea  bonum  esse  cerlum  est,  polius  quam 

malum. 

Nam  magis  multo  patior  facilius  verbo,  verbera  odi. 
Aimioque  edo  lubenlius  molilum,  quam  molilum 

praehibeo. 

Propterea  Iteri  imperium  cxsequor  bene,  et  sedate 

servio,  atque. 

Jd  mihi  prodest. 

Aia  ila,  ut  in  rem  esse  ducunt,  sienl:  ego  ita  ero, 

’ ut  me  esse  oportet: 
Metum  ut  mi  adhibeam,  culpam  abstineam  hero  ut 
omnibus  iti  locis  sim  praesto. 
Servi,  qtii  ailpa  careni,  et  metuont. 

Hi  solenl  esse  heris  utibiles. 

Nam  illi,  qui  nihil  metuont 

Postquam  malum  promerUum  est,  metuont. 
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MESsE:<ionE. 

Vera  prova  eh’  un  servo  procura,  attende,  adempie,  e pensa 
al  suo  padrone  più  nella  sua  assenza  che  lui  pre- 
sente, è che  quegli  deve  adoperar  la  schiena  più 
della  gola  e le  gambe  più  della  pancia.  Un  servo 
che  ha  un  cuore  ben  fatto  dee  aver  ben  felino  nel- 
r animo  la  mercede  che  danno  i padroni  agli  in- 
fingardi ed  a’  bricconi:  bastonate,  ferri,  macine, 
trafelar  da  disperati,  fame  c freddo,  ecco  il  bel 
premio  delle  pigrizia,  lo  ho  troppa  paura  del  ma- 
lanno, per  questo  io  vo’ starmi  sull’avviso  d’essere 
buono  piuttosto  che  tristo;  le  parole  facilmente  le 
sopporto,  ma  alle  bastonate  non  so  addattarmi 
punto  nè  poco.  Più  volontieri  mangio  il  macinato 
che  prepararlo  io,  e però  meglio  che  posso  vado 
a versi  del  padrone  e vivo  tranquillo,  e questo 
mi  giova.  Altri  poi  faccia  quello  che  pensa  me- 
glio, io  sarò  qual  devo,  cioè  sempre  col  dubbio 
in  cuore  di  far  marrone;  e colla  voglia  d’ajutar 
il  padrone  dovunque  sia.  Que’  servi  che  non  han 
colpa  addosso  e pure  tòmono  d’averla,  questi  so- 
gliono essere  i più  scrviziati  verso  ai  padroni,  im- 
perocché gli  spensierati  non  provano  paura,  se  non 
quando  han  commesso  qualche  sproposito.  Il  timore 
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Jffehiatn  haud  muìlum,  . ' 

Prope  est,  quando  herus, 

Qmd  strenue  faciam,  pretium  exsolvet. 

Eo  exemplo  servio,  tergo  ut  in  rem  esse  arbilror. 
Postquam  in  tabernam  tosa  et  servos  collocavi,  ut 

jusserat, 

Eenio  advorsum:  mine  fores  pultabo,  adesse  ut  me 

sciai. 

' Ac  virum  ex  hoc  salta  damni  salvom  ut  eliciam 

foras. 

Sed  metuo,  ne  sero  veniam,  depugnato  proelio. 
SCENA  ni. 

Sekex,  Meeàechmvs-svrreetvs,  Loràrii, 
Messemo. 

SEK.Pcr  ego  vobùi  deos  atque  homines  dico,  ut  tmpe- 

rium  meum 

Sapienter  habeatis  nirac,  quae  imperavi  atque  impero, 
> Facile  illic  homo  jam  in  medicinam  ablalus  sublimis 

siet, 

Nisi  qiiidem  vos  vostra  entra  ant  Intera  nihili  penditis. 
Cave  quisquam,  quod  illic  minilelnr,  vostnim  floc- 

cifecerit. 

Quid  statisi  Quid  dubitatisi  Jam  eublimem  raptum 
„ oportuit. 

Ego  ibo  ad  medicum:  praesto  èro  illic,  quom  venietis. 
JUek.  Occidi/ 

Quid  hoc  est  négotil  ^id  illite  homines  ad  me  cur- 
< ' • runt,  obsecrol 
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poi  non  m’agita  molto,  anzi  son  sempre  alla  vigilia 
■ di  ricevere  qualche  buona  mancia  dal  padrone, 
se  lo  servo  bene.  Regola  al  servir  mio  è di 
tenermi  sempre  sane  le  spalle.  Com’  egli  m’  aveva 
ordinato,  ho  lasciato  all’  osteria  il  bagaglio  ed  i 
servi,  ora  gli  vengo  incontro,  picchierò  la  porta, 
acciò  sappia  che  son  venuto,  ma  non  so  se  l'uomo 
verrà  fuori  salvo  da  questo  ajuolo,  assai  io  temo  di 
portar  il  soccorso  dopo  la  sconfitta. 

SCENA  \TT. 

Vecchio,  SIenemmio-rapito,  Lon^vRU, 

Messehione. 

Vec.  Per  Dio  e per  gli  uomini  io  vi  prego  ponete  ben 
mente  a quello  che  v’  ho  detto,  ed  abbiate  ogni 
diligenza  alle  cose  che  v’  ho  ordinate  e che  adesso 
vi  ripeto:  portate  quest’  uomo  di  peso  alla  casa  del 
medico,  se  pur  vi  sentono  care  le  vostre  gambe 
ed  i vostri  fianchi.  Guardi  bene  ciascuno  di  voi 
dal  far  poco  caso  di  questi  miei  avvisi.  Che  state 
li?  che  esitate?  dovevate  già  avervelo  recato  in 
spalla,  intanto  mi  porterò  dal  medico,  c là  sarò 
pronto  al  vostro  arrivo. 

Mes.  Oh  me  deserto!  che  negozio  è questo?  perchè  cor- 
rono a me  questi  uomini?  che  volete?  che  cercale 
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QuUÌ  vollis  vos?  quid  quaerilalU?  quid  me  circumsi- 

stili*? 

Quo  rapii»  me?  quo  ferì»  me?  perii'  obsecro  vo- 
, stram  fidem: 

JCpidamnienses  subvenile  cives:  quia  me  millilis? 
JHbs.  Pro  di  immortalesj  obsecro ^ quid  ego  oculis  adspicio 

meis? 

Uerum  meum  indignissume  nescio  qui  sublimem  fe- 

runt. 

Men.  Ecquis  suppetias  mihi  audet  ferre? 

Mes.  Ego,  bere,  oudacissume. 

O facinus  indignum  et  malum, 

Epidamni  cives,  herum 
Meum  hic  in  pacalo  oppido 
Luci  deripier  in  via. 

Qui  liber  ad  vos  venerili 
3Iillite  istunc. 

Men.  Obsecro  te,  quUquis's,  operam  ut  des  mihi, 

Neu  sinas  in  me  insignite  fieri  lanlam  iujuriam. 
Mes.  Imo  et  operam  dabo,  et  defendam,  et  subvenibo 

seduto. 

IS'umquam  te  paliar  perire:  me  perire  est  aequisu. 
Eripe  oculum  isti,  ab  humero  qui  te  tenet,  bere,  te 

obsecro. 

Jlisce  ego  jam  sementem  in  ore  faciam,  pugnosque 

obseram. 

Maxumo  badie  malo,  hercle,  vostro  istunc  fertis: 
, miltitef 

MEN.Teneo  ego  buie  oculum. 

Mes.  Face,  ut  acuii  locus  in  capite  adparealf 

Fos  scelesti,  vos  rapaces,  vos  praedones. 
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Yoì?  perchè  mi  fate  siepe  d*  attorno?  dove  mi  tra- 
scinate? dove  mi  portate?  Ahimè!  popolani  d’Epi- 
danno,  soccorretemi:  perchè  non  volete  lasciarmi? 

Mes.  Poffar’il  mondo!  che  veggo  mai  con  questi  occhi? 
Oh  ribalderia!  il  padrone  che  me  lo  portano  via  di 
peso! 

lIlEn.  A chi  dà  1’  animo  d’  ajutanni? 

Mes.  a me,  padrone,  a me  cuore  da  leofante.  Oh 
assassinio!  oh  indegnità?  Epidanncsi,  il  mio  pa- 
drone cosi  bistrattato  in  una  città  tranquilla,  nella 
via,  di  bel  di,  si  trattate  voi  un  uomo  che  libero 
vi  venne?  lasciate  costei. 

Mei*.  Deh  chiunque  tu  sia  soccorrimi,  non  permettere 
che  cosi  sfrontatamente  mi  si  faccia  tanta  villania. 

Mes.  Anzi  v’  ajuterò  e vi  difenderò  a piè  ed  a cavallo, 
non  patirò  giammai  che  voi  abbiate  a perire,'  ch'è 
assai  meglio  che  «piesto  intravvenga  a me.  Deh, 
padrone,  cavate  un  occhio  a costui  che  v’ha  fermo 
per  una  spalla,  intanto  ch’io  gli  do  sul  grugno 
una  tal  semenza  di  pugni  da  sgangherargli  le  ma- 
' scelle.  Colla  vostra  malora  fate  ingiuria  a costui, 
lasciatelo. 

Mer.  a costui  io  ho  una  mano  nell’  occhio. 

JIes.  Fate  che  gli  si  vegga  in  testa  l' occhiata  vuota.  .\h 
cani,  scellerati,  traditori. 


Periimus! 


4Ó8 
Lor. 

Obsecro  hercle. 

Mes.  JtliltUe  ergo.  ■ 

JUE^.  Quid  me  vobis  tadio  est? 

Pecle  pugnis. 

Mes.  j^gilfj  abiiCj  fughe  hinc  in  malam  crucem. 

Jlem  Ubi  etiam^  quia  postremus  cedis^  hoc praemii  feres. 
l\'imis  bene  ora  commentavi^  atque  ex  mea  sentenlia. 
Fdepot,  herCj  noe  libi  suppetias  tempore  adveni  modo! 
Men.Aì  libi  di  sempeCj  adulescensj  quitquis  es,  faciant 

bene. 

Nam  absque  ted  esset^  hodie  numquam  ad  Solem  oc~ 

casum  viverem. 

Mes.  Ergo  edepol,  si  recte  faciaSj  here^  med  emiltas  manu. 
MEE.Liberem  ego  te? 

Mes.  Veruni j quandoquidem^  hete^  te  sei-vavù 

Mek.  Quid  est? 

AdulesceiiSj  erras. 

Mes.  Quid?  erro? 

Men.  Per  Jovem  adjuro  palrem. 

Me  hcrum  tuom  non  esse. 

Mes.  Non  taccs? 

Men.  Non  mentior. 


Nec  meus  serro.»  nmquam  tale  feci!,  quale  tu  mihi. 
3ÌEs.Sic  siile  igitur,  si  tuom  negus  me  esse,  abire  libenim. 
MEN.Mea  quidem  hercle  causa  liber  esto,  tàque  ilo  quo  voles. 
MES.Nempe  jiibes? 

Me.\.  Jubeo  hercle,  si  quid  imperii  est  in  te  mihi. 

Mes.  Salve,  mi  patrone. 

Ser.  jl.  Cum  tu  liber  es,  Messenio, 

Gaudco. 
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Lor.  Ahimè;,  per  carila. 

Me8.  Lasciatelo  adun<|iic.  >■ 

Me5.  Che  è questo  vostro  toccarmi?  giù  co’  pugni. 

Mes.  Su  fuggitevi,  raschiate  via,  coglietevela  al  vostro 
danno.  Tu  perchè  se’  l' ultimo  a batterla  avrai  quo- 
sto  in  premio,  io  ho  loro  ben  concia  la  bocca  c 
propriamente  a mio  modo.  Per  mia  fe,  padrone, 
che  col  soccorso  Dio  mi  ha  mandato. 

Mes.  Chiunque  tu  sia,  buon  giovane,  Dio  te  ne  renderà 
merito,  chè  se  tu  oggi  avessi  tardato,  non  avrei 
veduto  il  tramonto  dei  sole. 

Mes.  Padron  mio,  se  vorrete  rendermene  bene,  mi  ca- 
verete di  servitù. 

Meb.  Io  cavarti  di  servitù? 

Mes.  Dappoiché  v’  ho  salvato,  padrone. 

Mes.  Che  dici  tu  mai  ragazzo?  tu  sbagli. 

Mes.  e in  che  sbaglio? 

Heh.  Per  Giove  io  ti  giuro  che  non  sci  mio  servo. 

Mes.  Non  tacete  voi? 

ììeh.  Non  mento,  nè  servo  alcuno  m’ ha  fatto  mai  tanto 
come  te. 

Mes.  Lasciatemi,  dappoi  che  voi  affermate,  me  non  esser 
vostro,  lasciatemi  andar  libero. 

Mes.  Sii  pur  libero  per  mio  amore,  va  dove  vuol 

Mes.  e non  lo  comandate? 

Men.  e lo  comando,  seppur  io  ho  qualche  autorità  so- 
pra di  te. 

Mes.  Che  il  ciel  vi  pro.speri,  padrone. 

AET.SER.Or  che  se’  libero,  Mcsscnione,  me  ne  consolo. 
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Mes.  Credo  hercle  vobis:  sedj  patrone^  le  obsecro. 

Ne  minu»  impere*  mihij  quam  cum  tuo*  servo*  fui. 
Apud  ted  habUabOj  et  quando  ibiSj  una  tecum  iho 

domum. 

MEN.Minume. 

Mes.  Nunc  ibo  in  labemam:  vaso  et  argentum 

libi 

Jleferam:  recle  e*l  obsignalum  in  vidulo  marsupium 
Cum  viatico:  id  libi  jam  huc  adferam. 

Mbit.  Adfer  *trenue. 

Mss.Salvom  Ubi  ita  ut  mUii  dedisii,  reddibo:  hic  me 

mane. 

MEy.Nimia  mira  mUii  quidem  hodie  exorta  sunt  miri* 

modi*. 

Aia  me  neganl  eum  esse  qui  sum^  cUque  excludunl 

fora*. 

Eliam  hic  servom  esse  se  meum  aibalj  quem  ego 

emisi  manu. 

Js  ait  se  mihi  allaturum  cum  argento  marsupium. 
Id  si  altulérilj  dicam  ut  a me  abeat  liber  quo 

volet: 

Ne  tum^  quando  sanus  faclu*  sietj  a me  argentum 

pelai. 

Socer  et  medicu*  me  insanire  ajebanl:  qtiid  sii; 

mira  sunt. 

Jlaec  nihilo  mihi  esse  videnlur  secius^  quam  som- 
ma. 

Nunc  ibo  intro  ad  hanc  mereiricem:  quamquam 

succensel  mihij 

Si  possum  exorare  ut  pallam  reddalj  quam  referam 

domum. 
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We-s.  Io  vel  credo;  ma  vi  prego,  padrone,  che  nè  più 
nè  meno  abbiate  a comandarmi  di  quando  io  ero 
al  vostro  servizio,  abiterò  con  voi,  e quando  par- 
tirete, verrò  con  voi  a casa. 

Mek.  Mai  no. 

Mes.  Ora  andrò  all’  osteria,  vi  porterò  il  bagaglio  e, 
1’  argento.  Il  marsupio  è ben  custodito  entro  la 
valigia,  ed  ora  ve  la  porterò  qui  colla  provvista. 

Me:«.  Portala  subito. 

Mes.  Io  vi  recherò  qua  tutto  come  me  l’ avete  conse- 
gnato, aspettatemi  qui. 

Me.v.  0 quanti  prodigii  m’ intravvennero  oggi  ! chi  dice 
che  non  sono  quello  che  sono  c mi  dà  dell’uscio 
in  viso:  costui  che  feci  libero,  voleva  pur  es- 
sere mio  servo,  or  dice  che  mi  porterà  la  valigia 
col  denaro:  se  me  la  porta  dicogli,  che  vada  libe- 
ro dove  gli  grilla,  acciocché  quando  comincia 
ad  entrare  in  sè,  non  m’ abbia  a ridomandar  l’ ar- 
gento. 11  suocero  ed  il  medico  dicevano  ch’io  avea 
dato  volta,  che  saranno  queste  cose?  prodigi.  £ pur 
tutto  ciò  ha  ben  diversa  sembianza  dei  sogni.  Ora 
andrò  dentro  a questa  cortigiana;  sebben  la  s’adiri' 
meco,  vo’provare  se  posso  indurla  a restituirmi  la 
vesta  per  riportare  a casa. 
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SCENA  EHI. 
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MK!sjf:aia  vs-so.'u  cl  eSj  M ksseki  o 

Mf:x.Menhoilie  u.vjuam  roiwenissc  le,  andar,  aiides  dicere, 
Posl<iuam  advor.fiim  mi  iinj/eravi  ut  huc  venire»? 
Mes.  Quin  modo 

Eiipui,  ìwmines  qui  le  ferebant  sublimcm  qualuor, 
Apnd  /iflsce  aedi»:  lu  cìamabas  deum  /idem  alque 

hominum  omnium. 
Quom  ego  adcurro,  teque  eripio,  vi  pugnando,  ingratiis. 
()b  eam  rem,' quia  le  servavi,  me  amUisli  libemm. 
Quom  argenlum  diri  me  pelere,  cl  vasaj  lu,  quan- 

lum  poleslj 

Praecurrùli  obviam,  ut  quac  fecisli,  inficias  eas. 
Men.  Libemm  ego  te  jussi  abire? 

Mes.  Certo. 

Men.'  Quoi  cerlissumumst, 

Meplc  polius  peri  servom,  quam  le  umquam  emil- 

tam  manu. 

SCENA  IX. 

MeX AECUM VS-SUKREPTUS,  MeSSEUIO, 

MenJechxussosicles. 

M.  su.  Si  vollis  per  oadosjurare,  nOiilo  hcrcìe  ea  causa  magie 
Eacielis,  lU  ego  hodie  abstulerim  pallam  el  spinlher, 

pessumae. 

Mes. Pro  di  immorlales!  quid  ego  video? 

M.so.  vide»? 


SCENA  viir. 


Uò 


3IENE3HIIO-SOSICLE,  MeSSESIOSE. 

Me:v.  Sfacciato  che  tu  se’,  osi  dire  che  op;gi  tu  hai  qua 
parlato  meco,  dappoicliò  io  t’  ho  detto  di  vcnirini 
incontro? 

Mes.  Anzi  v’ho  tolto  di  mano  a quattro  uomini  che  presso 
a questa  casa  a pcntoline  vi  portavano,  voi  gri- 
davate, quanto  ve  ne  poteva  uscir  dalla  gola,  invo- 
cando gli  dei  c gli  uomini,  ed  io  accorrendo,  a 
suon  di  rccchioni  vi  tolgo  a dispetto  dall’  unghie 
loro,  in  mercè  del  qual  servigio,  per  avervi  cioè 
salvato,  voi  m’avete  fatto  libero.  Avendovi  poscia 
io  detto  eh’  andava  a prendere  l’ argento  ed  i vasi, 
di  corsa  voi  mi  siete  venuto  incontro,  cd  ora  voi 
volete  negarmi  il  fatto. 

Mes.  Io  t’ ho  detto  d’  andartene  libero? 

Mes.  e nè  son  certo. 

Men.  Ed  io  son  certissimo  che  vo’  piuttosto  esser  servo 
io,  che  lasciar  libero  te. 

SCENA  IX. 

Me^esmio-rapito,  Messeuiose,  Mesemmio-sosicle. 

Me.n.  b.  Se  voi  volete  anche  giurare  per  gli  occhi,  non  po- 
trete gianmiai  fare  eh’  io  abbia  portata  via  la  ve- 
sta ed  il  braccialetto. 

Mes.  Oh  del  immortali  che  veggio  io! 

Me.v.  s.  Che  vedi  tu? 


iU 

Mes.  Speculum  luom. 

M.  so.  Quid  negali  est? 

Mes.  Tua  est  imago:  lam  consimilit  est,  quam  palesi. 
M.so.Pol  profecto  haud  est  dissimilis,  meam  quam  for- 

mam  nascilo. 

M.  SD.  0 aduìescens,  sabe,  qui  me  servavisli,  quisquis  es. 
MEs.Àdulescens,  quaeso  hercle  loquere  luom  mihi  nomen. 

Itisi  pigel. 

M.sa.Non  edepol  ila  promeruisli  de  me,  ul  pigeat,  quae 

velis. 

JHihi  esl  Menacchmo  nomen. 

M .so.  Imo  edepol  mihi. 

M.su.Siculus  sum  Syracusanus. 

M.so.  JEa  domtis  et  patria  esl  mihi. 

M.  sa.  Quid  ego  ex  te  atidio? 

M.so.  Hoc  quod  res  est. 

Mes.  Piovi  equidem  hunc:  herus  est  meus. 

Ego  quidem  hujus  servos  sum,  sed  med  esse  hujus 

credidi. 

Ego  hunc  censebam  esse  le,  huic  eliam  exhibui  ne- 

golium. 

Quae.so  ignoscas,  si  quidslulle  dùci  alque  imprudens  libi. 
M.so.Delirare  mihi  videre:  non  commeministi  simul 
Te  hodie  mecum  exire  e navi? 

Mes.  Enimvero  aequom  postulas. 

Tu  herus  es:  tu  servom  quaere:  sabeto  tu:  tu  vale. 
Hunc  ego  esse  ajo  Menaechmum. 

M.sa.  ÀI  ego  me. 

M.so.  Quae  haec  fabula  esl! 

Tu,  es  Menaechmus? 

M.sa.  Me  esse  dico,  Moscho  prognatum  palre. 
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Mt-s.  Il  vostro  siiecchio. 

Mo.  s.  (Ilio  faccenda  è questa? 

Mes.  È la  vostra  imaginc  e così  somigliante  clic  non 
perde  nulla  di  voi. 

Mei*,  s.  Afl%  eh’  egli  mi  rassomiglia  per  quanto  io  mi  posso 
conoscere. 

Mct.  n.  Addio^  buon  giovane^  chiunque  tu  sii  che  m’  ha 
salvato. 

Nes.  0 giovane^  ditemi,  di  grazia  se  non  v’incrcscc,  il 
nome  vostro. 

Mek.  b.  Ben  da  me  ti  se’  meritato  tutt’  altro  per  farmi  in- 

- crescere  a compiacerti:  Menemmio  c il  nome 
mio. 

Mei»,  s.  e (piesto  è anche  il  mio. 

Me»,  r.  Io  sono  siciliano  di  Siracusa. 

Mem.  s.  e questa  è anche  la  patria  mia. 

Mer.  r.  Che  sento  io  mail 

Wer.  s.  La  verità. 

Mes.  Conosco  io  bene  costui:  desso  è il  mio  padrone 
ed  io  sono  il  suo  servo:  dìacinc  mi  credeva  di 
costui!  io  vi  toglieva  per  questo,  perdonate  se  v’ho 
data  briga,  se  ho  detta  qualche  pazzia,  se  ho  fatta 
qualche  scempiaggine. 

Me.r.  s.  Tu  oggi  mi  sembri  d’ esser  fuor  del  tondo,  non 
t’arricordi  d*  esser  meco  uscito  dì  nave? 

Mes.  É pur  giusto  quello  che  voi  dite,  voi  siete  il  mio 
padrone,  voi  cercatevi  un’altro  servo,  buon  di, 
addio,  io  dico  che  Mcncimnio  è questo. 

Mex.  r.  Ed  io  dico  che  son  io. 

Mex.  s.  Che  commedia  è cpiesta?  tu,  se’ Menen.mio,  tu? 

Mo.  R.  Anima  e corpo,  figlio  di  Mosco, 

VoL.  1.  Plait. 
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M .so.Tun'meo  patre  es  prognaìm? 

M.su.  Imo  equidemj  adulesceiUj  meo. 

Tuom  Ubi  neque  occupare^  neque  praeripere  postulo. 
Mes.Dì  immortalesj  spem  insperatam  date  mibi,  quam 

tutpicor. 

Nam  nirì  me  onimtu  fallitj  hi  suiti  gemini  germa- 
ni duo. 

■Kam  et  patrem  et  matrem  coiftmemorant  pariier^ 

qui  fuerinl  sibi. 

Sevocabo  herum;  Jdenaechme. 
jIuBo  Quid  vis? 

Mes.  Non  amboj  volo. 

Sed  uter  vostrum  est  etdvectus  mecum  navi? 

M.su.  Non  ego. 

M.so.At  ego. 

Mes.  Te  volo  igilur:  huc  concede. 

M.so.  Concessi:  quid  est? 

Mes.IIUc  homo  aut  sgcophanta^  aut  geminus  est  frater 

tuos. 

Nam  ego  hominem  homini  similiorem  numquam 

vidi  àlterum: 

Neque  aqua  aquaej  neque  lacte  est  lacti^  crede  mihi^ 

tuquam  shnUiuSj 

Quam  hic  lui  est,  tuque  hujus:  postea  antem  eam- 

dem  patriam  ac  patrem 
Memorai:  melius  est  nos  adirCj  alque  hunc  percon- 

, tarier. 

M.so. Uer eie  quia  tu  me  admonuisti  reclej  et  habeo 

graliam. 

Terge  operam  dare  obsecroj  hercle  liber  estOj  si  invenis 
llunc  meum  fratrem  esse. 
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Msii.  •.  Tu  nato  da  mio  padre? 

Uer.  n.  Anzi,  o buon  giovane,  dal  mio;  io  non  voglio  avere 
nè  toglierti  il  tuo.  ‘ 

Mm.  0 Dei  immortali!  mi  fate  oggi  rispicndcre  una  spe- 
ranza eh’  io  non  ebbi  mai,  se  l’animo  mio  non  s’in- 
ganna, questi  sono  due  gemelli  germani:  impergechò 
si  riscontrano  di  padre,  e di  madre  medesimi, 
ma  chiamerò  il  padrone.  Menemmio. 

Ambi  Che  vuoi? 

Mu.  Io  non  vi  voglio  tuttadue,  ma  quello  di  voi  che 
meco  qua  venne  in  nave. 

Her.  b.  Non  son  io.  « 

Hek.  8.  Io  sono. 

Mes.  Appunto  voleva  io  voi,  venite  qua. 

Meb.  8.  Eccomi,  che  hai? 

Ues.  Una  delle  due,  costui  o è un  falso,  o vostro  fratello 
gemello,  perocché  io  non  vidi  mai  persona  che  tanto 
s’assomigli  a persona;  e credetemi,  non  v'ha  acqua 
che  ali’  acqua,  o latte  che  a latte  piò  si  somigli, 
quanto  voi  e costui;  infine  egli  ricorda  la  stessa 
patria,  lo  stesso  padre:  saria  bene  che  avessimo  ad 
affrontarlo  e ad  interrogarlo. 

Meb.  s.  Tu  m’hai  ben  avvisato;  te  ne  ringrazio:, deh!  va 
dunque  innanzi,  sarai  libero,  se  giungi  a darmi  in 
costui  il  fratello. 
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Mbs.  Spero. 

M.  so.  Et  ego  idem  spero  fore. 

JUes.  Quid  ais  tu?  MenaecUmum^  opinor,  te  vocari  dixeras. 
JH.su.  Ita  vero. 

Mes.  Huic  ilem  Menaechmo  nomen  estj  in  Sicilia. 
Te  Sijracusis  natum  esse  dixisii:  hic  nalust  ibL 
JHoscItum  tU>i  patrem  fuisse  dixti:  huic  itidem  fuit. 
liunc  operam  potestà  ambo  mihi  darej  et  vobà 

simul. 

M-sa.Promeruàti,  ut  ne  quid  oresj  quod  telàj  quin 

impetres. 

Tamquam  si  emeris  me  argento,  liber  servibo  Ubi. 
MES.Spes  mihi  est,  vos  inventuros  fratres  germanos  duos 
Geminos,  una  maire  nalos,  et  patre  uno,  uno  die. 
M.  su.  Mira  tnemoras,  utinam  efficere,  quod  poUicitus, 

possiesf 

MEs.Possum:  sed  nunc  agite,  uierque  id,  quod  rogabo, 

diche. 

M.sa.Ubi  ìubet,  roga,  respondeboj  nil  reticebo  quod 

sciam. 

MES.Est  Ubi  nomen  Menaechmo? 

M.su.  Fateor. 

Mes.  Est  itidem  Ubi* 

M.  so.  Est. 

Mes.  Patrem  fuàse  Moschum  Ubi  aà? 

M .sa.  Ita  vero. 

M.so.  Et  mihi 

MES.Esne  tu  Sgracusanus? 

M.su.  Certo. 

Mes.  Quid  tu? 

M.so.  Qujppini? 
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Mes.  Lo  spero. 

Men.  8.  Lo  spero  aneti'  io. 

Mes.  Che  dite  voi?  io  credo  che  avessi  por  detto  cho 
voi  vi  chiamavi  Menemmio. 

Hen.  r.  Cosi  è.  , 

Mes.  £ Menemmio  si  noma  anche  costui:  voi  dicevi  d’es- 
ser  nato  in  Siracusa  di  Sicilia  e anche  costui, 
venne  di  là;  aggiungeste  Mosco  essere  vostro  padre, 
e costui  è pur  figliuolo  di  Mosco:  ora  in  una  fiata 
ambedue  potete  ajutar  me  e voi. 

MeiV.  r.  Tel  se’  meritato  eh’  i’  t’ abbia  a concedere  tutto 
che  vuoi,  e come  se  tu  m’ avessi  compero  a suou 
d'argento,  sebben  libero,  io  sarò  tuo  servidore. 

Mes.  Io  ho  speranza  di  trovarvi  fratelli  gemelli,  nati  in 
un  punto  dalla  stessa  madre  e dallo  stesso  padre. 

Mcit.  B.  É una  meraviglia  questa  che  mi  conti.  Dio  voglia 
che  tu  possa  ottenere  quello  che  dici. 

Mes.  n posso,  attendete  a me  e rispondete  a quanto 
vi  dico. 

M&v.  R.  Domanda  quello  che  ti  piace,  e nulla  tacerò  di  dò 
eh’  io  sappia. 

Mes.  Vi  chiamate  Menemmio  voi? 

Me5.  n.  Sì.  . 

Mes.  e voi? 

Mé!i.  s.  Anch’io. 

Mes.  Voi  dite  che  Mosce  fu  vostro  padr^,  eh? 

Meb.  r.  Appunto. 

Meb.  8.  Anche  mio.  ; 

Mes.  Siete  siracusano? 

Meb.r.  Certo. 

Mes.  e voi? 

Meb.  s.  Io  pure. 


Digilized  by  Google 


•150 

Mss.Optumef  tuque  adhuc  conveniunt  tigna,  porro  ope- 

ram  date. 

' ()uid  longissume  meminisli,  die  miki,  in  patria  laaf 
M.su.Cum  patre  ut  abii  Tarentum  ad  mercatum,  tum 

posiea 

Inier  homines  me  deerrare  a patre,  atque  inde  avehi. 
JU.so.JupUer  supreme,  serva  me. 

Mes.  Quid  eìamasf  quin  taces? 

Quot  erasannos  gnatus,  quom  te  pater  a patria  avehil? 
M.sa.Septuennit:  nam  tum  dentes  mihi  eadebant  pri- 

mulum 

' Ncque  pairem  iimquam  postilla  vidi 
JUes.  Quid.>  vostrum  patri 

Fila  quot  eratis? 

M.sv.  Ut  mine  maxime  memini,  duo. 

Mss.Uter  eratis,  tnn'an  ille  major? 

M.su.  Àeque  ambo  pares. 

‘MEs.Quid  id  palesi? 

M.su.  Gemini  ambo  eramus. 

M.so.  Di  me  servatum  volunt. 

Mes.Sì  interpellas,  ego  iacebo. 

M.so.  Potius  tacco. 

Mes.  Die  mihi. 

Uno  nomine  ambo  eratis? 

M.su.  Minarne:  nam  mihi  hoc  erat, 

Quod  nunc  est,  Menaechmus,  ittum  tum  vocabant 

Soticlem. 

M.so.Signa  agnovi:  contineri,  quin  compicciar,  non  queo. 

Mi  germane,  gemine  fraler,  salve;  ego  sum  Sosicles. 
M.su.Quomodo  igitur  post  Menaechmo  nomen  est  fa- 
ctum tibi? 
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Mes.  Benissimo,  i segni  vanno  d’accordo,  or  attendete, 
ditemi,  che  v’è  restato  in  mente  di  quello  che  v’av- 
venne nella  patria  vostra? 

Men.  r.  Che  me  ne  andai  a mercato  col  padre  a Tarento, 
e che  dopo  mi  smarii  dal  padre  tra  la  folla,  e che 
fui  condotto  via  da  lui. 

He:».  8.  0 gran  Giove  ajutamil 

Mes.  e che  sciamate?  e che  non  state  zitto  voi?  quanti 
anni  erano  i vostri,  quando  il  padre  vi  menò  via 
di  casa? 

Mek.  r>  Sette,  chè  allora,  ricordomi,  per  la  prima  volta 
mi  cadeano  i denti,  nè  da  quel  dì  più  non  vidi  il 
padre  mio. 

Mes.  £ che?  quanti  figli  eravate  voi  in  casa  di  vostro 
padre? 

Mei»,  r.  a quanto  or  me  ne  ricorda,  eramo  in  due. 

Mes.  Eri  voi  madore  o 1’  altro? 

Mei»,  r.  Ambedue  d’ un  tempo. 

Mes.  e come  può  esser  questo? 

Mei»,  r.  Eramo  tuttadue  gemelli. 

Mes.  8.  Gli  Dei  mi  voglion  salvo. 

Mes.  Se  m’ interrompete,  io  taccio. 

Mes.  8.  Piuttosto  non  apro  bocca. 

Mes.  Ditemi:  vi  chiamavate  ambedue  d’un  nome? 

Mes.  r.  Non  già,  il  mìo  era  questo,  come  è adesso,  Menem- 
mio,  (pieir  altro  poi  chiamavano  Sosicle. 

Mes.  s.  Ho  conosciuti  i segni,  io  non  posso  più  tenermi 
dallo  abbracciarti,  o mio  germano,  o mio  gemello 
desideratissimo,  io  son  Sosicle. 

Mes.  r.  Ma  come  avvenne  che  d avessi  a chiamare  Me- 
nemmio? 
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M.so.Poslquam  ad  non  reminiialum  est,  tv  et  palrem 

esse  moriuotn^ 

Àvos  nosler  mulavit:  qmd  libi  nomen  csl^  fedi  mihi. 
JU.su.  Credo  ila  esse  facluiiij  ul  dids:  sed  milii  hoc 

respoiide. 

IH. so.  Roga. 

JH.su.  Quid  crai  nomen  noslrae  mairi? 

JH.  so.  Thetisimarche. 

JH.su.  Couvenit. 

O salve,  insperate,  mullis  annis  posi  quem  eonspicor, 
Fraler, 

JH  .so.  Fi  tu,  quem  ego  mullis  miserìis,  laboribus 

Usque  adhuc  quaesivi,  quemque  ego  esse  inventum 

gaudeo. 

JHes.IIoc  crai,  quod  haec  te  merelrix.  hujus  vocabat  no- 
mine. 

Jlunc  censebal  te  esse,  credo,  quom  vocat  te  ad 

prandium. 

M.su.Namque  edepol  hic  mihi  hodiejussi  prandium  ad- 

pararier, 

Clam  meam  urorcm,  quoi  pallam  surpuidudum  domo. 
F.am  dedi  huiic. 

JH.so.  Jlancne  dids,  fraler,  pallam,  quam  ego  habeo? 
JH.su.  Quomodo  haec  ad  te  pervenil? 

JH.so.  JHerelrix  haec  ad  prandium 

Me  abduxit:  me  sibi  dedisse  ajebat;  prandi  perbene: 
Potavi,  atque  adaibui  scorlum:  pallam,  et  aurum 

hoc  mihi  dedit. 

M.sa.  Gaudeo  edepol,  si  quid  propter  me  libi  evenit  bonù 
jyam  illa  quom  le  ad  se  vocabal,  me  esse  credidit. 
MES.IS'umquid  me  inorare,  quin  ego  liher,  ul  jussisli,  eam? 
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ÌUe5.  s.  Dnppoidiè  ci  giunse  novcHa  clic  tu  ed  il  padre  eri  , 
morto,  il  nostro  avo  mutoinnii  il  nome  e mi  pose 
quello  che  tu  avevi. 

MEa.  R.  Credo  che  sia  come  tu  di’:  ma  ora  rispondimi  a 
questo." 

Mct.  s.  Domanda. 

Mer.  n.  Qual  era  il  nome  di  nostra  madre? 

Mes.  s.  Tcusimarcc. 

Mia.  B.  D’accordo,  salve,  fratcl  mio,  che  fuor  d’ogni  mia 
^eranza  dopo  tant’anni  ti  veggo. 

Mer.  s.  Salve  anche  a te,  eh’  io  ritrovo  dopo  tanti  stenti; 
t’ho  cercato  sin’  adesso,  ora  mi  rallegro  che  fl- 
nalmcntc  t’  abbia  rinvenuto. 

IKes.  Ecco  perchè  quella  cortigiana  la  vi  chiamava  col 
nome  di  costai,  perchè  avviso,  la  vi  credeva  lai, 
quando  la  vi  chiamava  a pranzo. 

Meh.  r.  Si,  perchè  oggi  aveva  ordinato  che  la  mi  prepa- 
rasse un  pranzo  alla  insaputa  di  mia  moglie,  a cui 
io  tolsi  la  veste  e diedila  a costei. 

Mer.  s.  Di’  fratello,  saria  questa  eh’  io  ho? 

Meh.  r.  Come  la  ti  giunse? 

Men.  s.  Questa  cortigiana  la  mi  condusse  a pranzo,  e di- 
ceva eh’  io  glicl’  aveva  data:  ho  pranzato  benissimo, 
ho  bevuto,  ho  pigliato  piacere  da  lei,  ed  etsa  la 
mi  diede  la  vesta  e quest’  oro. 

Mer.  r.  Me  ne  rallegro  per  veritò,  se  cagion  mia  t’ è ve- 
nuto qualche  bencj  imperocché  colei  la  ti  chiamava 
a se  pigliandoti  per  me. 

Mes.  e perchè  mi  tenete  ancora,  e non  mi  Ijisciatc  li- 
bero come  avevi  promesso? 
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M.sa.Optumum  (Uque  aequUsumutn  orai,  fraler;  fae 

causa  tnea. 

M.  so.  Libar  està. 

M.sa.  Tu  es  liber,  gaudeo,  Messenio. 

MES.Seà  meliore  est  opus  auspicio^  liber  perpetuo  ut  siem. 
M.so.  Quoniam  haec  evenerunt,  frater^  nostra  ex  senlentia. 
In  patriam  redeamus  ambo. 

M.sa.  " FratOTj  faciam,  lU  tu  voles. 

Juctionem  hic  faciam,  et  vendam  quidquid  est. 

nunc  interim 

Eamus  intro,  frater. 

M.so.  Fiat. 

Mes.  ScUin’quid  ego  vos  rogo? 

M.sa.  Quid? 

Mes.  Mihi  ut  praeconium  detis. 

M.sa.  Dabitur. 

Mes.  Ergo  «unc  jom 

Fis  conclamati  auctionem  fore?  qua  (50J  die? 

M.sa.  Die  septimi. 

Mes,  Audio  fid  Menaechmi  mane  sane  septimi. 

Fenibunt  servi,  supellex,  fundi,  aedes,  omnia 
Fenibunt,  quiqui  licebunt,  praesenti  pecunia. 

Fenibit  uxor  quoque  diam,  si  quis  emtor  venerit. 
Fix  credo  tota  audione  capiet  quinquagesies. 

Eunc,  spectatores,  calde,  d nobis  dare  adplaudùe. 


Finis  MEnÀECHUOMH. 
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Mek.  b.  Egli  domanda  pur  cosa  giusta  rd  onesta,  o fra- 
tello, fallo  per  amor  mio. 

MeK.  a.  Sia  tu  libero. 

niEa.  R.  Ne  godo  della  tua  libertà,  Messenionc. 

Mes.  Ma  egli  é necessario  un  miglior  augurio  acciò  io 
sia  libero  in  perpetuo. 

Me»,  s.  Perchè  tutto  ciò  arrcnne  conforme  ai  nostri  dcsi- 
derii,  ritorniamo  amcndue  in  patria. 

MeN.  *.  Farò,  o fratello,  come  Yuoi:  pianterò  l’ asta  e spai- 
zerò  di  casa  ogni  cosa,  andiam  dentro,  fratello. 

Me»,  s.  Andiam  pure. 

Mes.  Sapete  che  foglia  io  da  toì7 

Mer.  r.  Che? 

Mes.  Che  a me  lasciate  il  bando  dell’  asta. 

Mer.  r.  Si  lascerà. 

Mes.  Volete  adunque  che  n gridi  l’incanto?  in  qual  dì? 

Mer.  r.  Ai  sette. 

Mes.  Alla  mattina  del  giorno  sette  sarà  l’asta  di  Menem< 
mio:  si  vendono  i servi,  le  suppellettili,  i fondi,  le 
case,  ogni  cosa  si  vende  a chi  pare  e piace  a 
denari  sonanti:  si  vende  la  moglie,  se  pur  vi  sarà 
alcuno  che  voglia  comperarla.  Avviso  che  da  questa 
vendita  si  trarrà  appena  il  cinquanta.  Spettatori 
state  bene,  applauditeci. 


Fire  de’ MEREiniII. 
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NOTE 


(1)  Alcuni  c tra  gli  altri  M.  Zuerio  Boxornio^  seguitandq 

il  correttor  Pabcrgense,  leggono  Sicilicmat,  ma 
Murcto  Var.  lect.  lib.  IH.  cap.  i3.  ragionevolmente 
sostiene  s’abbia  a leggere  Sicilissat. 

(2)  Camerario,  e tutte  le  edizioni  che  seguono  Camerario, 

leggono  anle  elogiumj  ma  non  s’ avvide  quel  chia- 
rissimo grammatico  essere  antelogium  una  parola 
composta  di  latino  e di  Greco.  Tale  è pure  la 
voce  Epidamntts.  Epidamni  nomen  junctum  esse  ex 
eart  et  damnum:  quia  illuc  nemo  /ere,  nist  suo 
damnOj  diveriere  solerei.  Quod  amen  fugiens  po- 
pulus  romanuSj  anliquum  oppido  restituii , Dyr- 
rachi  nomen.  Mur.  Var.  lect.  lib.  HI.  cap,  -13. 

(3)  Tarentum  ora  Taranto. 

(4)  Si  legge  Grutero,  altri  leggono  con  Lambino  moda 

idem  fil  ccc. 

(5)  Molti  leggono  nugae  sunt  merae. 

(6)  In  (presto  luogo  ho  seguita  la  correzione  di  Aldo. 

(7)  Qui,  al  dire  dell’Acidaiio,  Lambino  delira,  c per  verità 

le  chiose  eh’  ei  fa  a (presto  Inogo,  mettendo  in  bocca 
di  Menemnrio  le  parole:  hoc  mihi  abs  te  caveo  cau- 
tiuSj  sono  le  pià  stillate  cose  del  mondo. 

(S)  Taluni  scrivono  con  Giusto  Lipsio  illaelabilij  ma  i7-^ 
lulibili  parmi  assai  più  Plautino. 

(B)  Male  leggono  alcune  volgale  oecoecalust. 
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(10)  Qui  ho  seguitata  la  lezione  di  Boxoraio. 

(11)  In  questo  luogo  son  stato  coll’ Àcidaiio. 

(12)  Così  spiega  il  gran  Porcellini  questo  Graeciam  exo- 

ticam.  Magnam  Graeciam  exolicam  ( Plautus  ) 
vocatf  quod  Graeci  ipsi  $^orucov(  et  barbaros 
vocabai  Graecos  Ilalotj  tamquam  a te  dwisot  et 
aliit  moribut  ulenlet, 

(13)  Cosi  Meursio. 

(14)  Ho  anteposta  questa  lezione  a quella  di  Weise:  ted 

eccum  Menaechmum  videon' a tergo  meo? 

(15)  Ho  amato  meglio  starmene  qui  alle  lezioni  antiche 

che  a quella  proposta  dall’ Àcidaiio  noni  hercle  vero. 

(16)  Cosi  scrìTe  Weise. 

(17)  Alcuni  leggono  CoriendnUj  Douza  all’incontro  Cici- 

lendrus. 

(18)  Còlerò  legge  buxat  cioè  mensoe,  tutti  gli  altri  leg- 

gono baxeae,  e eon  questo  nome  ehiamaransi  le 
scarpe  de’  filosofi. 

(19)  Palmerìo  legge  inhio,  le  volgale  haerio. 

(20)  Boxornio  legge  salur  nane  loquitur  e con  lui  con- 

cordano Lambino  e Camerario;  Bothe  e Weise:  Sa- 
tin' nane  loquitur  de  me  et  de  parti  mea?  A me 
parve  meglio,  e non  dispregio  gli  altri,  leggere: 
tatin’tt?  nune  loquitur  de  me  et  de  parli  mea. 

(21)  Molti  leggono  ncque  aequomj  ncque  bonum. 

(22)  Haimo  alcune  edizioni  aut  in  jure  aut  ad  Judicem 

il  qual  aut  ad  rettamente  vide  Bothe  essere 
errore  de’  copisti,  invece  di  apud. 

(23)  Alcune  volgale  leggono  ancora:  quidam  pallam 

quidam. 

(21)  Assai  scorretti  sono  que’  libri  che  menano  buona 
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la  dizione  Palla  tubrtpla  est  libi,  impéreiocchè 
vicn  tolta  in  questa  forma  ogni  vivacità  Plautina. 

(25)  Partaone  fu  padre  di  Eneo  re  d’EtoUa  da  cui  venne 

Dcjanira. 

(26)  Piuttosto  che  con  WeUe  e Lainbino  che  legano 

merx  mala  est  ergo,  amai  seguire  Boxomio. 

(27)  Cosi  scrivono  ragionevolmente  Weise  e Bothe. 

(28)  Alcuni  de’  recenti  leggono  vetulum. 

(29)  Migliore  dell*  «(rum  di  Lambino,  parventi  il  virum 

di  Weise. 

(30)  Molli  leggono  quo  die.  Camerario  quidem. 
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JCTUS  I. 


' SCEISÀ  /. 

Guvìiio,  Tracio. 

Grv.Exì  e ailina,  sis,  foras,  masligia. 

Qui  mi  inter  palinas  exltibes  argtitias: 

Egredere,  herilis  pernicies,  ex  aedU>us. 

Ego  poi  te  mri,  si  vivam,  ulciscar  probe. 

Exi,  inqtiam,  nidor,  e culina:  quid  lates? 

Tra.  Quid  libi,  malum,  hic  ante  aedis  clamitatio  fi) 

est? 

Àn  ruri  censes  le  esse?  abscede  ab  aedUms! 

Àbi  rtts!  abi  dierecie!  abscede  ab  janual 
Hem,  boccine  volebas? 

Gru.  Perii!  cur  me  verberas? 

Tra.  Quia  cicis.  fó). 

Gru.  Paliar:  sine  modo  adcenial  setter. 

Sine  modo  venire  sahom,  quem  absenlem  Comes. 
TàA.Kec  verisimile  loqtiere,  nec  verum,  frulex, 

Comesse  quemquam  ut  quisquam  absetilem  possiet. 
Gru. Tu  urhanus  vero  scttrra,  deliciae  popli, 

Rus  mihi  tu  objcctas?  sane  credo,  Tranio, 

Quod  te  in  pistrinum  scis  aclulum  tradier. 

Cis,  hercle,  paucas  tempestatcs,  Tranio, 

Àugehis  ruri  numero  genus  ferratile. 

Nunc,  dum  libi  label  licelque,  pota,  perde  rem, 
Conrumpe  heriìem  fiìium,  adulescenlem  opiumtim: 


DìgitÌ7fid  I 


ATTO  I 


SCENA  I. 

GRVJiioaEj  Traniohe. 

Gru.  Vien  fuori,  vien  fuor  di  cucinn,  manigoldo,  che  li 
fra  i tegami  mi  vai  canzonando:  via  di  casa,  fla- 
gello del  padrone:  se  avrò  vita  addosso,  in  villa 
mi  vendicherò  ben  io  su  te,  vien  fuori  ti  dico,  leppo, 
di  cucina,  vien  fuori  dico,  che  ti  nascondi? 

Tra.  0 sciagurataccio!  che  fracasso  è questo  tuo  sopra 
la  porta?  pensi  forse  d’ essere  fra  le  tue  zolle?  vat- 
tene di  casa!  vanne  in  villa!  sgombra  la  porta!  ohe, 
volevi  di  questo? 

Gru.  Ahi!  perehè  mi  batti? 

Tra.  Perchè  se’  vivo.’ 

Gnu.  Pazienza!  ma  lascia  che  ei  capiti  il  vecchio,  ma  la- 
scia che  arrivin  salve  quelle  quattro  ossa  che  tu 
pìllucchi. 

Tra.  Tu  di’  cose  che  star  non  ponno  nè  in  ciclo  nè  in 
' terra,  bacellone!  insegnami  tu  come  si  possa  ma- 
ciullar un  eh’  è lontano. 

Gru.  Tu  buflbn  di  città,  tu  delizia  dei  popolo  a me  rim- 
brotti la  villa?  ma  in  le  mia,  Tranione,  tu  lo  fai, 
perchè  sai  che  presto  sarai  cacciato  al  molino.  Oh 
non  andrà  molto,  Tranion  mio  bello,  che  farai  cre- 
scere in  villa  il  novero  de’  ferrali,  e però  ora  sbe- 
vazza, e trascina  l’avere  finché  ti  garba,  finché 
lo  puoi;  guasta  il  (iglio  del  padrone,  buuiiissimo 
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IHes  norlisqite  hihite,  pei'graecaminij 
Jmiras  emilej  liberale^  pascile 
ParasiloSj  ohsoiialc  poUitcihiìilcr. 

Ifacrriiie  mandririi  libi,  quom  peregre  bine  iil,  senex? 
liorciìie  modo  liic  rem  airalam  offendei  snam? 
Jfoccine  boni  esse  offìcium  setri  existiimasj 
Vi  beri  sui  eoiinimpat  el  rem  et  plium? 

Nani  ego  ilhtm  ronrnptnm  dnrs^qnom  bisfaclissiitdet. 
Quo  Jiento  adaeque  pivcnlule  ex  omni  yfllica 
Anlebac  esl  babilus  paraiSj  uec  magis  conlinens: 

Is  mine  in  aliam  parlem  paìmam  possidet. 

Firlule  id  factum  tua  el  magisterio  tuo. 

Tra.  Quid  tibi^  malutn,  mCj  aut  quid  ego  agam^  curaliosl? 
Àn  mri  qtiaeso  non  suutj  quos  curesj  boves? 

Jjubel  polare^  amnrCj  scorta  ducere. 

Mei  tergi  facio  bacr,,  non  lui,  fiducia. 

Grv.  Quatti  cotipdenler  loquilnr!  ftiei 

Tra.  ài  te  Jupiter 

. Digita  omiies  perdant^  oboluisli  alliumj 

Germana  illuvies^  mslicnsj  birciis^  bara  su's, 

Canes  capro  commisla.' 

Grv.  Quid  vis  peri? 

IVon  omiies  possunt  olcre  uttguenla  exotica. 

Si  tu  oìes;  ncque  .superior  adeumbere, 

JVcqiie  tam  facctis,  guani  In,  vivere  (K)  victibus: 

Tu  libi  islos  babeas  turluresj  pisces^  aves. 

Sine  me  aìliato  fungi  fortunas  meas. 

Tu  fortiinalusj  ego  miser;  paliunda  suiti. 

Menni  bottuni  mc^  le  tuoni  maneat  maìum. 

Tra.  Quasi  iiividere  mibi  boc  videre^  Gnmio^ 

Quia  mila  bene  csl^  et  libi  mah  eslj  diijnissumum  est. 
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giovanoUo,  fato  tenipone  noUo  e ili,  uhbriacatcvi, 
comperale  bagasce  e liberatele,  fate  crepar  la  ven- 
Iraja  ajrli  scrocconi,  e preparate  ogni  dì  pranzi  da 
festa.  Onesto  ti  comandò  quel  buon  vecchio,  quando 
andò  a’  suoi  viaggi?  Cosi,  gli  assesterai  tu  le  cose  sue? 
c questo  chiami  tu  dovere  di  buon  servo,  mandargli 
a traverso  l’ avere  ed  il  figliuolo?  Già  mel  cred’  io 
spacciato,  dai>poichò  mette  mano  a lutto  questo.  Un 
di  la  gioventù  dcU'Attica  non  avea  chi  gli  stesse  so- 
pra in  parsimonia  c verecondia,  ora  di  tutt’  altro 
porta  la  palma,  c di  ciò  sicn  fatte  grazie  alla  virtù 
ed  all’  opera  tua. 

Tra.  Che  hai  tu  meco,  o balordo,  o co’ fatti  mici  ? 
Non  sono  in  villa  buoi  che  di  te  abbisognino? 
a me  piace  imbriacarmi,  amoreggiare  e scorrer  pae- 
si, e se  mal  verrà,  le  spalle  mìe  il  sapranno,  non 
le  lue. 

Gnu.  Come  parla  franco!  puh!.. 

Tra.  Vermocan  che  il  del  ti  mandi!  che  puzza  d’ aglio 
hai  qui  fatta!  Carogna,  tanghero,  becco,  stabio  di 
porci,  mischianza  di  capro  e cagna  che  tu  se’! 

Gru.  e che  vuoi?  gli  unguenti  esotici  non  sono  per  tutti, 
se  Io  sono  per  te;  nè  tutti  panno  stare  in  capo  alla 
mensa  come  tu  stai,  nè  papparsi  (pie’bocconi  si  ghiotti 
come  tu  fai;  ticnti  queste  tortoci,  pesci,  uccelletti, 
a me  lascia  1’  aglio  eh’  è ogni  ben  mio;  tu  se’ beato, 
io  tapino,  pazienza.  \ me  durerà  la  bonaccia,  a te 
poi  quandochesia  capiterà  la  tempesta. 

Tra.  E’  sembra,  o Grumione,  che  tu  (piasi  m’abbi  invidia, 
perchè  io  Im  bene,  c tu  male;  la  va  di  suo  passo! 
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])ecet  ine  amare,  et  le  bubiilcilarier: 

Me  vicinare  pulchre,  le  mweris  modù. 

Gbu.  0 carnuficium  cribrum  (b),  quod  credo  fare: 

Ila  le  forabunl  patibulalum  per  vias 
Slimulis,  si  htic  reveniat  quamprìmum  senei. 
Trj.Quì  scis,  an  libi  Ulne  prius  evenial  quam  milii? 
Gru.  Quia  nnmquam  menù:  lu  meruisli,  et  nunc  meres. 
Tra.  Oralionis  operam  coinpendiface, 

JS'isi  le  mala  re  magna  mactari  cupU. 

GRU.Ervom  dalurin’eslis,  bubus  quod  feram? 

Dale  aes,  si  ne  eslis:  agile  porro,  pergile 
Quo  occepislis:  bibite,  pergraecamini, 

Esle,  ecfercile  vos,  saginam  caedile. 

Tra.  Tace,  atque  abi  nts:  ego  ire  in  Piraeeum  volo. 

In  vespenim  parare  piscatum  mila. 

Ervom  libi  aliquis  cras  faxo  ad  villam  adferat. 
Quid  est?  quid  tu  me  nunc  obluere,  furcifer? 

Gru. Poi  libi  isluc  credo  nomen  aclulum  fore. 

TRA.Dum  inlerea  sic  sii,  isluc  > aclulum  » sino. 

Gru. Ila  est:  sed  unum  hoc  scilo,  nimio  celerius 

Fenire  quod  moleslum  est,  quam  id  quod  cupide 

pelas. 

Tra.  Moleslus  ne  sis:  nunc  jam  i nts,  leque  amove. 

A'e  tu  erres,  hercle  praclerhac  mihi  non  facies 

moram. 

G Ru.S alili' abiil,  ncque  quod  dixi,  flocci  cxistumalf 
Proli  di  immorlales,  obsecro  voslram  (idem. 

Facile)  huc  ni  redeat  nosler  qtiamprimum  senex, 
Triennium  qui  jam  bine  abesl:  pritisquam  omnia 
Periere,  el  aedis,  et  ager:  qui  nisi  huc  redii, 
Paucoriim  mensum  sunl  reliclae  reliquiae. 
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V (la  me  far  airomorc^  da  ti'  pungolare  i Inioi^  miri 
esser  devono  i manicaretti,  tue  le  ghiande. 

Gru.  0 staccio  dì  boja,  e tal  sarai;  perchè  a spasimo  ti 
sforacchieranno  per  le  vie,  appena  qua  ritorni  il 
vecchio. 

Tra.  e come  sai  tu,  se  ciò  capiterà  prima  a te,  o a me? 

Gnu.  lo,  non  mel  son  mai  meritato  io,  tu  poi  è un  pezzo 
che  ne  se’  degno,  e ne  se’  degno  tuttora. 

Tra.  Fa  di  finirla,  se  non  ne  vuoi  di  peggio. 

Gru.  Favorite  di  grazia,  se  n’  avete,  il  moco  po’  buoi, 
se  no,  i (piattrini:  via  movetevi,  fate  come  avete 
incominciato,  sbevazzate,  straviziate  più  che  sapete, 
e datevi  corpacciate  tali  da  divenir  più  larghi  che 
lunghi. 

Tra.  Taci  là,  e torna  alla  stiva,  io  vo’ andare  nel  Pirco 
pel  pesce  di  sta  sera.  Domani  per  alcuno  avrai  tU 
in  campagna  il  moco;  e che  è questo?  perchè  mi 
s(piadri  tu,  o faccia  da  forca. 

Gru.  Porto  opinione  che  tal  vezzo  presto  sarà  tuo. 

Tra.  Purché  oggi  sia  cosi,  di  questo  > presto  » non  me 
ne  brigo. 

Gru.  e cosi  sia,  ma  ricordati  che  le  disgrazie  sono  più 
pronte  delle  buone  venture.  , 

Tra.  Non  più,  va  in  villa  ornai,  spulczza:  perchè  non 
isbagli,  questa  tua  mi  sarà  l’ultima  noja. 

Gru.  Stucco  n’andò,  c le  mie  parole  ondarono  coll’altro. 
Oh  Dei  immortali!  per  la  vostra  fede,  fato  che  (]uaiito 
. prima  ritorni  il  nostro  vecchio,  clic  già  da  Ire 
anni  ci  manca,  anzi  che  vadano  alla  malora  c 
case  e campi,  perciocché  s’  c’  (pia  non  viene  fra 
pochi  mesi,  siamo  al  verde:  ora  andrò  in  cain- 
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Aliiit:  rus  abibo:  iinin  eccum  herilem  filiuìn 
ndeo  conmpluiìi  ex  adulesceuic  opinino.  > 

scmj  IL 

Philoljches  (Q).  . ' 

Recordttlns  muUiim  et  diu  cogilcwL 

Ji-gumcnlaqite  in  jkcIus  multa  inslilivi 

Ego:  algne  in  meo  corde^  si  est  quod  mihi  cor, 

Fam  rem  volutavi,  et  din  disputavi, 

Hominem  qnojus  reii,  quando  nalus  est, 

Similcm  esse  arbitrare,  simulacnunquc  habere. 

Id  reperi  jam  exemplnm. 

Novarum  aedium  esse  arbilror  similem  ego  hominem,' 
Quando  hic  natiis  est:  ei  rei  argumenla  dicam, 
jltque  hoc  haud  videlur  verisimile  vobis. 

Àt  ego  id  faciam,  esse  ila  ut  credatis. 

Profeclo  esse  ila,  ni  praedico,  vero  viiicam.  ' 

Jlque  hoc  vosmelipsi  scio,  proinde  uli  nane 
Fajo  esse  aulumo,  quando  dieta  audielis 
Meaj  haud  alilcr  id  dlcelb. 

Juscultale,  argumenta  dnm  dico  ad  hanc  rem. 
Simili  guarurcs  vos  volo  esse  hanc  rem  merum. 
Jeilis  quom  cxlcmplo  sunt  paralae,  expolilae, 

Faclac  probe,  examnssim. 

Laudani  fabriim,  atque  aedis  probanl:  sibi  quisque 
■ ' inde  exemplnm  expclunt: 

Sibi  quisque  simile,  .suo  iisqne  sumlu:  operae  noti 

parcunl  siiae. 

yllque  ubi  ilio  immigrai  nequam  homo,  indiligens 
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pngjnn,  pcrclu'  vcRf^o  il  padroncino,  d’  ottimo  fi- 
^rliuolo  giù  rotto  ad  oj'iii  vizio. 

SCENA  ir. 

Filolaciie. 

Rivangando  il  passato,  mi  si  fermò  per  un  buon  pezzo 
la  mente  sopra  assai  cose,  fabbricai  molti  argomenti, 
od  in  cuore,  se  pure  io  n’  ho  im  tantino,  ragionai 
. e maturai  questa  cosa  a lungo,  cioè  che  ogni  uo- 
mo, appena  nato,  ha  un’  imaginc  cui  potersi  ras- 
somigliare, ed  io  r ho  trovata.  Quando  è venuto 
al  di,  io  veggo  r uomo  simile  ad  una  casa  nuova, 
e ne  ho  buone  ragioni,  e le  dirò;  elle  non  vi  par- 
ranno lontane  dalla  verità,  e mi  ci  metterò  tutto, 
acciò  restiate  persuasi,  perchè  vo’  proprio  farvi  toc- 
car con  mano  la  faccenda;  in  fin  de’  conti  poi  so 
ben  io  che,  quando  udrete  le  parole  mie,  voi  non  le 
direte  diversamente.  .Attenti  adunque  ch’io  vi  dicifero 
la  cosa,  imperciocché  voglio  siate  consapevoli  anche 
voi  altri.  La  fabbrica  è pronta,  polita,  ben  fatta, 
livellata:  lodi  all’  architetto,  lodi  olla  casa,  c questa 
trae  tal  partito  che  ne  tira  ciascuno  giù  un  dise- 
gno per  costruirsene  una  medesima,  senza  badare 
nè  a fatica  nè  a spesa.  Ma  cotne  va  ad  abitarla 
un  colai  bighellone,  sporco,  c buon  da  nulla  con 


17i 

Cam  pigra  familia,  immumlus^  inslrennos, 

Jlic  jam  aedibus  vUium  addilurj  bonae  quom  cu- 

raniur  male. 

Alque  illud  saepe  filj  tempeelas  venti,  ^ 

Confragit  legulat,  iinbrìcesquc:  ibi 
Dominus  indiligens  reddere  alias  nevoll. 

VenlrU  imber,  lavil  parieles,  perpluont 
Tigna,  pulrefacit  aer  operam  fabri: 

Nequior  facius  jam  est  usus  aedium: 

Alque  haud  est  fabri  culpa:  sed  magna  pars 
Moram  /tane  induxerunt,  si  quid  numo  sarciri 

palesi, 

Usque  dum  manlanl,  ncque  id  facilini,  donicum 
Parieles  mani:  aedificanlur  aedes  tatae  denua. 

Jfaec  argumenla  ega  aedificiis  dùci:  nunc  eliam 

vaia 

Dacere,  ul  hamines  aedium  esse  similes  arbilreminù 
Primumdiim  parenles  fabri  liberum  sunl, 

Pi  fundamcnlum  subslrnonl  liberornm, 

Krlollunl,  paranl  .tedula  in  finnilalem,  et 
Ul  in  usuili  boni  .tini,  el  in  speciein  populo: 

Sibique  ani  maleriae  ne  parcunl,  nec  sumlus 
Ibi  suinlui  esse  ducimi: 

Jùrpoliiml,  docenl  lileras,  fura,  Icgesj 
Snmln  suo  el  labore 

nUunlur  ul  alii  sibi  esse  iilomm  similes  expelanl. 
Ad  legiouem  quom  ilanl,  adminiclum  eis  danunt 
tum  jam  aliquem  cognatum  suom. 
lialenus  abeunl  a fabris.  Unum  ubi  emerilutp.  est  sli- 

pendiuin: 
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una  raini^lia  di  svoglialacci,  eccoli  alla  povera  casa 
tulli  r|uc’dannij  che  ricaggiono  anche  alle  cose  mi- 
gliori, se  si  trasandano.  Il  lurbine,  siccome  awien 
di  spesso,  manda  a soqquadro  grondaje  e tegole, 
e quello  scorzon  di  padrone  non  si  piglia  fastidio 
a rimetterle;  vicn  la  piova,  lava  le  pareti,  goc- 
ciolano i correnti  e l’aria  infracida  la  fattura  del 
labliro.  Lo  stare  in  quella  è già  malsano,  e 1’"  ar- 
chitetto non  ne  ha  colpa.  Ma  ciò  che  in  questa  fac- 
cenda trae  d’ oggi  in  domani  la  maggior  parte 
degli  uomini,  è che  per  la  borsa  non  san  porre  da 
banda  il  grancliio,  se  non  al  rovinar  delle  mura, 
ed  allora  su  le  tirano  di  nuovo.  Qui  basti  della  casa. 
Ora  restami  il  farvi  adesso  rassomigliare  a quella 
gli  uomini.  Dapprima  architetti  a’lìgliuoli  sono  i ]>a- 
renti,  che  gettano  in  esd  ancor  teneri,  ed  elevano 
i fondamenti  validi  più  che  possono,  acciò  sieno 
buoni  e nella  apparenza  e ne’  fatti,  nè  a se  per- 
donano, nè  alla  materia,  non  dando  nome  di  spesa 
al  denaro  che  va  dietro  ai  figli.  Gli  digrossano,  ìn- 
segnan  loro  lettere,  diritti  e le^i,  e i padri  su- 
dano e spendono,  affinchè  gli  altri  padri  s’  abbian 
a cuocere  in  cuore  pel  desiderio  di  tali  figli.  Quando 
vanno  alla  milizia,  vicn  dato  loro  un  balio,  e forse 
e un  (]ualche  parente.  Ed  ceco  da  quel  punto  il  figlio 
uscir  dalle  mani  del  fabbro.  Come  e fornito  uno  sii- 


irr. 

Igilur  /Min  spfrimcn  r.eyiiilur,  i/iio  nriiinl  acdifìcaliu. 
IS'am  ego  ad  id  fnigi  usquc  et  prubits  fui,  in  fnbrum 

potcslalc  duni  fui. 

Posleaqnam  immigravi  tu  iiigcnium  meiim, 

Pertlidi  operaia  fabrorum  eloco  oppido. 

Penit  ignavia;  ca  mihi  tempeslan  fuil, 

Ea  mi  advenlu  suo  grandinem,  imbrsm  ailulil: 
llaec  verecundiam  mi  et  virlnlù  modum 
Delurhavit,  delexilque  a med  eloco. 

PoslUIa  oblegere  eam  ncglegeus  fui;  (1) 

Conlimio  prò  imbrc  amor  advenil  in  cor  menni, 
h iisque  in  peclus  permanaoù,  permadefecil  cor 

meum. 

Aline  simili  res,  fìdes,  fama,  rirltis,  decus 
Deseninl:  ego  sum  in  usuili  facliis  nimio  ncquior. 
Àlqiie  edepol  ila  Ugna  haec  humide  piitenl:  non 

videor  mihi 

Sarcirc  posse  aedUi  meas,  qiiiii  lolae  perpcluae 

mani, 

Quin  cum  fiindameiilo  peiierinl,  nec  qni.<ìquaiii  esse 

aiixilio  qiieal. 

Cor  dolel,  qiioin  scio,  ni  nmic  sum,  alque  ul  fui: 
Quo  ncque  indiislrior  de  jiiveiiliile  erat 
Àrie  gijmnaslica,  disco,  ha.ilis,  pila, 

Ciirsu,  armis,  equo:  victilabam  voliip: 

Parsimonia  et  durilia  discipliiiae  aliis  tram; 

Opliimi  qiiiqne  expelebaiil  a me  daelrinam  sibi. 
Anne,  poslqiiam  uiliili  sum,  id  vero  meopte  itigenio 

reperì. 
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pendio,  ii'iacoimiieia  tubilo  a conoscere  qual  sia 
per  diventar  l’ edificio;  perocché  fui  aneli’  io  assen- 
nato c dabbene,  finché  mi  trovai  nelle  mani  dei 
fabbri;  ma  dappoiché  m’  abbandonai  ai  grilli . de 
mio  cervello,  mandai  alla  malora  l’ opera  dell’  arti- 
sta. Venne  pigrizia,  c questo  è il  turbine  che  mi 
.scrosciò  addosso  la  grandine  e 1’  acquazzone,  che 
mi  fc’  netto  della  pudicizia,  che  miscmi  sotto- 
sopra ogni  virtù,  c che  me  ne  stonacò  del  tutto 
Dopo  questo  non  volli  metterei  riparo,  ed  al- 
lora in  vece  dell’ac(|un  minutomini  in  cuore  l’ amore, 
tutto  m’ investi  il  petto  c m’ ammollò  le  midolle, 
ed  allora  peculio,  lealtà,  buon  nome,  voglia  al  bene, 
riputazione  andarono  in  fumo,  e col  tempo  io  mi 
son  fatto  più  tristo,  c si  per  bacco  questi  correnti 
sanno  d’uu  tal  mulTaticcio,  ch’io  non  veggo  pun- 
telli da  tener  su  la  casa,  se  non  quando  tutta  é ca- 
duta dalle  fondamenta;  né  so  chi  vi  possa  dare  aju- 
to.  Mi  piange  il  cuore  ripensando  qual  io  sia  oggidi; 
un  tempo  non  vi  aveva  fra  giovani  chi  mi  prevaicsso 
nella  ginnastica,  nel  disco,  nell’asta,  nel  giavelotto, 
nel  correre,  nell’  armeggiare,  nello  stare  a cavallo; 
anche  senza  tante  baldorie  viveva  allegro,  ed  era 
ad  altri  d’  esempio.  Ogni  buon  uomo  imparava  da 
me,  ora,  da|i{)oichè  $on  buono  a nulla,  mi  sono 
accorto  di  ciò. 
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SCEISA  III. 


• PhilemjtiuMj  Scjnu,  Piiilolaches. 

PaiL.Jampridem  ecaslor  frigida  non  lavi  inagù  lubenler, 
Kec  quoni  me  meliiUj  mca  ScaphOj  rear  ette  dcfc- 

cttlavt. 

Se  A.  ìùoenlus  rebus  omnibus^  vehit  homo  messis  magna 
Futi. 

PuiL.  Quid  ea  messis  allinei  ad  meam  lavationem? 
ScA.lSihilo  plus,  quam  lavalio  lua  ad  messim. 

PuiL.  O l'enus  venu.dal 

Jlaec  Ula  csl  lempeslas  mea,  mihi  quae  modesliam 

omnem 

Dclexit,  lecita  qua  fui,  quam  milti  Amor  el  Cupido 
In  pcelus  perpluit  meum,  neqtte  jam  usquam  ob- 

iegere  possum. 

Madcnl  jam  in  corde  parieles:  pctiere  huec  oppido 

aedis. 

PuiL,  Conlempla  amabo,  mea  Scapita,  saliti' Itaec  me  ve- 

slis  deceal: 

Polo  meo  piacere  PltilolacUi,  meo  ocello,  meo  pa- 

palroiio. 

ScA.  Qnin  tu  le  exornas  moribus  Icpidis,  qtiom  lepida 

loia  cs? 

Non  veslcm  amalores  mulicris  amaiit,  seti  reslis 

farltim. 

Pni.Ila  me  di  ameni,  lepida  csl  Scapita!  sopii  scelestn 
' mulliim! 

Ul  lepide  res  omnis  tcncl,  sciilenliasqiie  amantum! 
Pilli.  Quid  ntiiic? 


SCENA  m. 
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FiLEUAZio,  Scafa,  Filolache. 

File.  E già  buon  tempo  che  nell’  acqua  fresca  non  mi 
sono,  lavata  di  tanta  voglia,  proprio  da  credere, 
o Scafa  mia,  che  mi  sia  tolto  dattorno  ogni  fastidio. 

ScA.  A tutte  le  cose  1’  esito  fu  sempre  1’  abbondcvol 

ricolto  dell’  anno. 

File.  E che  c’entra  questo  ricolto  coll’ essermi  lavata? 

ScA.  Tanto  come  1’  esserti  lavata  al  ricolto. 

Filo.  0 leggiadra  Venerei  ecco  quel  turbine  che  Amore 

c Cupidine  mi  diluviarono  in  petto,  esso  mi  levò 
dattorno  tutta  la  modestia  che  mi  copria,  non 
più  salvarmi^  sudan  nitro  le  pareti  e la  casa  andò 
in  rovina. 

File.  Vorrei,  o Scafa,  guardassi  a questa  veste,  se  la  mi 
va  bene  attillata^  vo’  essere  piacente  al  mio  Filo- 
lache, mia  pupilla,  mio  sostegno. 

ScA.  E perchè  non  vuoi  esser  più  accorta  dappoi  che 
se’  tutta  sì  bella?  gli  amanti  non  ornano  tanto  la 
gonna  quanto  la  donna. 

Filo.  Cosi  Dio  m’  ajuti.  Scafa  6 furba,  e ne  sa  più  del 
diavolo,  non  gliene  casca  una,  ve’  come  entrò  ne’  cer- 
velli degli  amanti! 

File.  E dunque? 
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ScJ.  Qitid  est? 

Pini.  Qnin  me  adspice  et  contemidu,  ut  haec 

decel  me. 

Scj.  Firtute  formae  id  ecenilj  te  ut  dcceatj  qtiidquid  ha- 

Pui.Ei'fjo  hoc  ob  verbnm  te,  Scapha,  donabo  ajo  hoc 

die  ali<pnj 

rfeque  paliar  le  islanc  gratiis  laudasse^  quae  placet  mi. 
Pilli. Nolo  ego  te  adsetilari  mihi. 

Scj.  Nimis  tu  quidem  shilta  es  mulier. 

FliOj  mavU  làtuperarier  falso,  quam  vero  exlolli? 
Fquidem  poi  vel  falso  tamen  laudari  multo  malo, 
Quam  cero  ailpari,  aul  alias  menni  speciem  iniidere. 
Puh. Ego  veruni  amo,  veruni  volo  dici  niihij  meiidacem 

odi. 

Scj.  Ila  tu  me  anies,  ita  Philolaches  tuos  te  amet,  ut 

venusta  es! 

Pur  Quid  ais,  scelesta.^  quomodo  adjurasti?  ita  ego  istam 

a tu  a ri  m.^ 

Quid?  » ita  haec  me  » id  cur  non  additimi  est? 

infecta  dona  facio. 
PcristU  qiiae  jam  promiserani  Ubi,  dona  perdidisti. 
Scj.  Equidem  fOJ  poi  mirar,  tam  cale  te  eductam  et  toni 

bene  doclam 

Nane  slullam  stulte  facere. 

Puh.  Quin  mone  quaeso,  si  quid  erro. 

Scj.  Tu  ecastor  erras,  quae  quidem  illum  exspccles  unum, 

atque  UH 

Morem  praecipae  sic  geras,  atque  alias  adspemeris. 
Malronae,  non  meretricium  est,  uiiuni  inservirc 
‘ ‘ amanteni. 

. . . ' .'M' 
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ScA.  Clic  vuoi? 

File.  Oh  gnnrdn  da  ogni  lato  come  questa  la  mi  va 
bene  a taglio. 

ScA.  Perchè  se’  assai  ben  fatta,  avviene  che  ti  compa- 
risce quanto  tu  hai  indosso. 

Filo.  Kd  io,  o Scafo,  per  questa  parola  ti  donerò  oggi 
qualcosa,  nè  permetterò  mai,  che  per  nulla  m’ ab- 
bi tu  lodata  costei  che  tanto  mi  piace. 

ScA.  Non  mi  dare  la  soja. 

ScA.  Oh  che  donna!  tu  mi  pari  scritta  sul  libro  del 
Grosso!  \iioi  piuttosto  che  di  te  si  faccian  beffe  a 
torto  che  laudi  da  senno?  e si  per  Bacco  ch’io  godo 
sentirmi  lodar  anche  le  magagne,  piuttosto  che 
proverbiar  daddovcro,  o ch’altri  abbia  a ridere  alle 
mie  spese. 

File.  Ma  io  amo  il  vero,  il  vero  voglio  che  mi  si  dica, 
ho  in  odio  il  bugiardo.  * 

ScA.  Tanto  bene  volessi  tu  a me,  e tanto  te  ne  voles- 
se il  tuo  Filolache,  coni’  è vero  che  se’  bella. 

Filo.  Che  dici  furfantona?  che  giuramento  e questo? 
quanto  bone  dovrei  volerle  io?  perchè  » costei 
quanto  a me?  » perchè  questo  tu  non  ve  1’  hai 
aggiunto?  toglierotti  (piello  che  t'ho  dato,  trista  a 
te!  t’  è sfumato  quanto  oggi  ti  ho  promesso. 

ScA.  Poffarilmondo!  io  casco  dalle  nuvole,  chè  donna 
come  tu  se’,  si  bene  allevata,  si  bene  istruita,  ora 
scioccamente  dia  in  tante  scempiaggini. 

F ILE.  E perchè  non  nT  avvisi  se  sbaglio? 

ScA.  Sbagli  affi;,  se  a lui  solo  ti  appoggi,  se  a lui  solo 

• vai  a versi,  e tieni  un  fico  marcio  gli  altri.  Le 

matrone,  e non  le  donne  di  mondo,  dcono  essere 
per  un  amante  solo. 
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Pui.rroh  Ju\)Uerl  num  quoti  malum  vortahtr  meae  tlo- 
’ mi  illud? 

Di  deaeque  omne»  me  pcsmniis  exemplis  inicrfiriautj 
IVisi  cfjo  illam  anum  inlerfecero  sili  fameque  alque 

, aìijuf 

Pini..  Nolo  ego  mihi  male  le^  Scapita j praeciperc. 

Scj.  Slulla  es  piane, 

* Quae  iìbim  libi  aetcrnum  pules  fare  amicum  el  he- 

nevolentem: 

Monco  ego  te:  te  deseret  iìle  aelale  et  satielale. 
Pnn.Non  spero. 

Scj.  Insperata  accidiinl  magis  saepe,  quam  quae  speres. 
Postremo,  si  diclis  nequis  perdaci,  ut  vera  haec  credas 
Mca  dieta,  ex  factis  nosce  rem,-  vide,  quae  sim,  et 

quae  fui  ante. 

Nilìili  ego,  quam  nunc  tu,  amala  sum,  alque  uni 

gessi  morem, 

Qtii  poi  me,  ubi  aelale  hoc  caput  colorem  commutavif, 
Rcliquil,  deseniilque  me.  Tibi  idem  fulumm  credo. 
Pnr.Pix  comprimor,  quia  involem  illi  in  oculos  slimu- 

lalricif 

Pini.  Solam  illi  me  soli  censeo  esse  oporlere  obsequeutem. 

Solatìi  ille  me  soli  sibi  flOJ  solns  suo  liberavi!. 
Pni.Prolt  di  immorlales,  mulièrem  lepidam,  et  pudico 

ingenio! 

Bene  hercle  factum,  el  gaudeo'mihi  nihii  esse  hujiu 
' ‘ causa. 

Scj.  Inscila  ecastor  tu  quidem'is. 

Phil.  - i'*  ■ Quapropter?  ' 

Scj.  ' * * ' Quae  istuc  airtsj 

IH  te  ille  àmet. 
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Por  Giove!  (pini  flagello  si  divolgc  in  casa  niia? 
possa  morire  di  spasimo,  se  non  fo  crepare  quel 
fascio  d’  ossa,  di  fame,  di  sete,  di  freddo. 

File.  Non  mi  porre  sulla  bruita  via,  o Scafa. 

Filo.  Oh  come  bevi  dolce  che  egli  in  eterno  li  voglia 
essere  amico  c benevolo:  t’  accerto  che  quando 
gli  anni  t’ aiTan  fatta  un  po’ di  soma  addosso, 
c che  di  te  sarà  sazio,  ti  pianterà  il  porro. 

File.  Non  lo  s|»cro. 

ScA.  Ed  alla  sprovveduta  appunto  giunge  il  malanno 
invece  del  bene:  infine  se  non  ti  puoi  acconciare 
a creder  vere  (jueste  parole  mie,  impara  da’  fatti 
come  stia  la  faccenda:  guarda  a quello  che  sin 
addesso,  e a ipicllo  che  fui  un  di.  Or  che  son  io? 
robaccia;  ma  non  meno  di  te  era  vagheggiata  an- 
ch’io, ed  cbhi  un  solo  bertone,  il  quale,  appena  la 
testa  mia  fè  il  color  della  brina,  m’  abbandonò,  e 
lasciommi  al  prato:  la  (piai  cosa  credo  avverrà  an- 
che a te. 

Filo.  Scoppio  a momenti,  se  non  isbalzo  negli  occhi  di 
quella  sofliona.  • 

File.  Ma  io  avviso  eh’  io  sola  debba  essere  di  lui  solo, 
pcrdic  egli  solo  fu  quegli  che  col  suo  me  sola  ha 
fatta  libera. 

Filo.  Oh  Dei  immortali!  oh  donna  festevole  e non  da 
, chiassil  quello  che  è fatto  non  fu  mal  fatto,  cd 
anzi  allogromi  d’ essermi  per  lei  spelacchiato  si 
bene. 

ScA.  Se’ proprio  ignorante. 

File.  Perchè? 

ScA.  Perchè  secondi  costui;  acciò  ti  ami. 
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'Puh..  Cnr  olsecro  tton  cuyem? 

Scj.  Libera  es  j am. 

Tu  jam,  quod  quaerebas,  habcs:  xìle,  nisi  ainabil 

ulivo, 

Id,  prò  tuo  capile  quod  dedii,  perdiderìl,  tanlum 

arqenli. 

Pai.  Perii  hercle,  ni  ego  illum  pessumis  cxempli.x  enicasso. 
Illa  hanc  conrumpil  mulierem  malesuada  uuttc 

• vililena. 

Phil.  IS'umquam  ego  iìli  possum  graliam  refende,  hI  me- 

riltisl  de  me. 

Scapita,  id  tu  mihi  ue  stiadeas,  ut  Ulum  minoris 

pendant. 

Scj.  Al  hoc  unum  fucilo  cogites,  si  illum  inservibis  soliim, 
• Dum  libi  nunc  liaec  aelalula  est,  in  senecta  male 

quererc. 

Pni.tn  anginam  ego  nunc  me  velini  vaili,  ul  veneficae  illi 
Faucis  preliendam,  alque  enicem  sceleslam  stimula- 

Iricem. 

PuiL.Eumdem  aninium  oportet  nunc  milti  esse  gralum 
• ul  impetravi, 

Alque  olim,  priusquam  id  exludi,  quom  illi  subbiane 
. dicbar. 

Pai.  Diri  mefacianl,  quod  volimi,  itisi  oh  islam  oralionem 
Te  liberasso  denuo,  el  itisi  Scapham  enicasso. 

Scj.  Si  libi  sai  acccplum  est,  fare  libi  viclum  sempilenium, 
Alque  illum  amalorem  libi  proprium  fulurum  in 

vita. 

Soli  geruttdtim  ceitseo  morem,  et  capiundos  criites. 
PuiL.Ul  fama  est  Itomini,  cxiti  sole!  pecuniam  invetiirc. 
Ego  si  honam  famam  mihi  servasso,  sai  ero  dives. 
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Ftl-F.  E perché’  non  »1o\tò  secondarlo? 

Ora  se’  lil)er.i,  gii\  tu  Iiai  quello  che  più  volevi: 
Se  costui  senza  cagione  ti  lasccrà,  sarà  tutto  tuo 
il  dato,  clic  non  è pìccola  moneta. 

Filo.  Son  sconfitto,  se  non  do  a tormenti  costei  tanto 
da  ammazzarla.  La  mariuola  me  l’imbechera  delle 
tue  tristizie. 

File.  Io  non  gli  posso  far  tante  grazie,  quante  glie  ne 
vanno  da  me:  cessa,  cessa,  o Scafa,  dal  persua- 
dermi, eh’  io  me  ne  distacchi. 

ScA.  llla  fa  di  ricordarti  almeno,  se  non  vuoi  essere  che 
sua,  or  che  se' fresca,  quando  vcrran  le  grinze, 
lamenterai  te  stessa  a torto. 

Filo.  Oh  perche  non  sono  un  canapol  m’  attortiglierei 
alla  gola  di  quella  strega,  c si  manderei  al  fistolo 
quella  ribaklaccia  punzellatricc. 

File.  E’  fa  mestieri,  ora  che  fho  ottenuto,  gli  scibi  l’ani- 
,mo  medesimo  d’ una  volta,  (]uando,  per  Lstrappar- 
gli  la  mìa  libertà,  me  lo  accoccolava  •colle  mie 
carezze. 

Filo.  Gl’  Iddìi  faccian  di  me  quello  che  più  vogliono, 
se,  per  queste  belle  parole,  te  non  fo  libera  un’  al- 
tra volta,  e se  non  dono  a’  cani  questa  carogna 
di  Scafa. 

ScA.  Se  tu  se’  ferma  eh’  egli,  finché  ti  basta  la  vita,  vo- 
glia essere  eternamente  innamorato  di  te,  a lui 
solo  fa  le  moine,  a lui  solo  palpa  graziosamente 
la  testa. 

File.  Trova  1’  uomo  denaro  conforme  il  credito  eh’  egli 
ha,  c perciò,  s’  io  fo  ninno  smacco  al  mio  buon- 
nome,  sarò  ricca  anche  troppo. 


I8(> 

Pni.  Siijiiùìcm  hercle  veudumìiim  est,  palei'  reiiihU  mul- 
to poliiis, 

Quam  te,  me  vivo,  umquam  sinam  egere  aul  memlicare. 
Scj.  Quid  illis  ftilunim  est  celerìs,  qui  le  amaul? 

PiiiL.  jflagis  nmnhuul, 

Qiinm  me  videbuiil  gratiam  referre  ixm  ferculi. 
P/ii.  Tflinam  meus  uuiic  morliios  pater  ad  me  nuniielur, 
Vt  ego  erhaeredem  meis  Louis  me  faciam,  alque 

haec  sii  haeres. 

Scj.  Jam  isla  quidem  ahsumla  res  eril:  dics  norlisquc 

eslur,  bibilur, 

Nec  quisquam  parsimoniam  adhibcl:  sagina  piane  est. 
Pili.  In  le  herrle  cerlumsl  principe,  ut  sim  parais,  erperiii: 
Nani  ncque  edes  quidquam,  ncque  bihes  apud  me 

bis  decem  diebus. 

■ Pilli.. Si  quid  tu  in  illum  bene  voles  loipii,  id  loqui  licebii: 
Nec  reclc  si  illi  direris,  jam  ecaslor  vajmlabis. 

Phi.  Edepol  Jori  stimino  si  viro  argento  sacruficassein, 
Pro  illius  capile  qiiod  dedi,  numquam  aeque  id 

bene  locassem. 

ri  videas,  eam  meduUitus  me  amare/  oh!  probus 

homo  snm: 

Qui  prò  me  causam  dicerei,  palronum  liberavi. 

Sc.i.  Fideo  le  niìiili  pendere  prue  Philolache  omnis  homines. 
Niinc,  ne  qns  causa  vapulcm,  libi  potius  adsenlibor. 
Si  accepluin  sai  habes,  libi  fare  illum  amiaim  sem- 

pilemum. 

P/iiL.Cedo  mihi  spcculum,  et  citm  ornamentis  arculam 

aclutum,  Scapha: 
Ornala  ni  sicm,  quom  huc  venial  Philolaches,  volu- 

ptas  mca. 
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Filo.  E se  liassi  n vendere  qunlcosn,  venderò  piuttosto 
mio  pndrc,  ma  non  mi  supplirà  mai  1'  animo  di 
vederti  in  bisof);no  a batter  1’  accaltolicn. 

ScA.  E che  sarà  di  quelli  che  vanno  in  succhio  per  l’ a- 
raor  tuo? 

File.  V’  andran  di  più  vedendo  eh’  io  son  grata  a dii 
mi  colma  di  doni. 

Filo.  Oh  perchè  non  mi  si  reca,  che  mio  padre  lia  ti- 
rate le  cnizcl  allora  entrando  io  crede  al^c  mie 
fortune,  v’  entrerebbe  anche  costei. 

ScA.  A momenti  siamo  al  moccolo,  notte  c di  si  magna 
c si  beve  senza  eh’  alcun  pensi  al  rìsparmio,  la  è 
proprio  una  stia. 

Filo.  Ma  in  te  ho  fissato  far  prova  di  quanto  ora  l’as- 
sottigli, però  che  tu  nè  sbocconcellerai,  nè  berrai 
alcun  che  in  casa  mia  per  questi  dicci  dì. 

File.  Se  tu  addosso  non  gli  vuoi  tagliar  le  legno,  parla 
pure:  se  non  dirai  bene  di  lui,  ti  ftiran  insegnar 
tosto  come  s’  usa  a pettinare  in  questi  paesi. 

Filo.  Poifarilinondo!  S’ io  di  queirargento  sonante  aves- 
si fatto  un  sacrifizio  a Giove,  esso  non  sarebbe  si 
ben  speso,  come  ho  fatto,  per  la  libertà  di  costei. 
Guarda  che  amore  la  mi  portai  Son  cima  d uomo! 
ho  cavato  di  servitù  il  mio  patrocinatore. 

ScA.  Conosco  che,  da  Filolache  in  fuori,  (u  tieni  gli  uo- 
mini tanti  cocomeri;  pertanto  io  non  mi  vo’  .sen- 
tire tamimssar  le  spalle,  ti  gratterò  rorccchic  piut- 
tosto, da  che  se’ ferma  a credere  Filolache  tuo 
eterno  amico. 

File.  Dammi  qua  subito,  o Scafa,  lo  specchio  e la  sca- 
tola delle  gioje,  perchè  quando  verrà  Filolache, 
amor  mio  dolce,  voglio  essere  all’  ordine. 
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Se  A.  Mitlkr,  qitae  ie'stiamque  aelalcm  speruit,  specuìn  ei 

usus  est. 

Quid  opìul  spccuìo  libi,  qìiae  tuie  sjkcuIo  spectihnn 

es  marumum? 

Pin.  Ob  isluc  verbum,  ne  nequidiptam.  Scapita,  lam  le- 
pide dixeris, 

Dabn  aliquid  liodie  peculi  — libi  Philemalium  mea! 
Phii..Suo  quidqtie  loco  vide.  CapiJIu.t  salia  coniposilu.d 

conimode? 

Sc.A.  Ubi  In  commoda  es,  capillum  commodiim  esse  credito. 
Pni.  Pah,  quid  illa  potè  pejns  quidquam  muliere  memo- 

rarier? 

Anne  adseiilalrix  scelesla  est,  diuiion  advorsalrìx 

erat. 

Phi.  Cedo  centssam. 

Scj.  Quid  cerussa  opus  nam? 

PniL.  Qui  malas  oblinam. 

Sc.4.  Una  opera  ebur  alramenlo  candefacere  poslules. 
Piu.  Lepide  dicium  de  alramenlo  alqne  ébore:  euge  ad- 

plaudo  Scaphae. 

Pf/iL.  Tum  tu  igilur  cedo  purputissum. 

Scj.  Non  do.-  scila  es  tu  quideni. 

Aova  piclnra  interpolare  vis  opus  lepidissumum? 
Non  islanc  aelatem  oporlel  pigmentum  ulltim  attin- 
gere. 

Ncque  cerussam,  neqtie  meìinum,  ncque  ullam  aliam 

obfnciam. 

Cape  igilur  speculum. 

Pili.  Hei  milìi  misero,  savium  speculo  dedil. 

Nimis  velim  lapidem,  qui  ego  UH  speculo  dimimtam 

caput. 
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ScA.  Lo  S])ccchio?  lascialo  a <|uellc  clic  sanno  d’  esser 
nè  belle,  nè  giovani:  tu  che  vuoi  farne  tu  che 
se’  lo  specchio  degli  specchii. 

Filo.  Farò  che  tal  motto  non  1’  abbi  detto  all’  aria,  o 
Scafaj  darò  qualche  moneta  ...  a te,  mia  Filemazio. 

File.  Guarda  ogni  cosa  a luogo  suo.  Sun  ben  composti 
i capelli? 

ScA.  Quando  tu  se’ affazzonata,  credi,  lo  è anche  il  capo. 

Filo.  Che  puossi  udir  di  peggio  da  quella  donnaccia? 
ora  le  va  a versi,  e prima  guastavale  contraddi- 
ccndo  r uovo  in  bocca. 

File.  Dammi  la  biacca. 

ScA.  E a che? 

File.  Per  strofmarmi  le  gote. 

ScA.  Tu  allora  vuoi  imbiancar  1’  avorio  coll'  inchiostro. 

Filo.  Bel  confronto!  1’  avorio  coll’  inchiostro!  egregia- 
mente! evviva  Scafa! 

File.  Dammi  adunque  il  rossetto. 

ScA.  Nemmeno.  Oh  il  bel  sennino  eh’  è il  tuo:  vuoi 

porre  un  intonaco  a questa  nuova  c bellissima 

pittura?  Non  è questa  l’età  d’ iusucidarsi  con  cni- 
piastri  il  viso,  nè  con  gessi,  nè  con  belletti,  nè 
eon  altri  lisci;  prendi  adunque  lo  specehio. 

Filo.  Tristo  a me!  baciò  lo  specchio:  vorrei  piuttosto 
un  sasso  per  maudur  ipiel  miraglio  in  polvere. 


lao 

ScJ.  Liiileum  ca/^Cj  a/(/«c  v.rlcnjc  libi  niuniis. 

PuiL.  Qui  ila  ubseci'u? 

ScJ.  Ut  tpeatUun  Icnuhtij  melilo^  ne  oleaut  urgeiitum 

ma  II  US: 

Nc  usuiiain  argcnium  te  accepisse  suspicctur  riiilo- 

Ittclies. 

Piu.  Non  vidcor  indisse  knam  rullidiorvm  ullam  aitcrain. 
Ut  lepide  alqne  asiule  in  mciilem  veiiil  de  speculo 

inaine. 

PuiL.lùiamne  unqucnlis  nnijucndain  censes? 

Sc.i.  AJinuine  fcrei  is. 

Pii  IL.  Quapropter? 

Sc.f.  Quia  ecaslor  lìtui ier  cecie  oletj  ubi  ni/iil 

olcl. 

Nain  istaec  veteres,  quac  se  rnujiienlis  uuclilaulj  iu- 

terpole.i, 

/'elulaCj  edcnluìae,  quae  vilia  corporis  fuco  obculunlj 
Ubi  sesc  sudar  cum  ungucnlis  consociacilj  eloco 
Ilidcin  olcnlj  quasi  cum  una  mulla  jura  confundit 

cocus. 

Quid  oleanlj  nesciasj  itisi  id  ununij  ut  male  olere 

inlellegas. 

Pili.  Ut  perdoclc  cuucla  calici.'  niliil  liac  dada  doclius. 
Perum  illue  et  maxuma  adeo  pars  voslrorum  in- 

' tellegil, 

Quibus  anns  domi  sunt  nxorcsj  quae  vos  dolo  nie- 

ruerunl. 

Pi/iL.  Jijcdum  conleinpia  auruin  et  pallanij  .salili  liaec 

me  deceatj  Scapita? 

Sci.  Non  me  curare  Ulne  oportcl. 

Pi/iL.  Qitem  obsccro  ùjilur? 
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ScA  To’  la  salvietta  c fregati  le  inani. 

File.  Perchè? 

Sc.v.  Perchè  ebbero  lo  specchio,  e temo  che  risentano 
d’  argento.  Potria  dubitar  Filolacbc  tu  avessi  preso 
({ualchc  (|uallrìno. 

Filo.  Credo  di  non  aver  veduta  ruiiiana  più  nialadetta 
di  questa,  ve’  che  bel  tratto  venne  in  niente  a 
quella  tristaccia  parlando  dello  specchio. 

F ILE.  Uiresli  d’  ungermi  alquanto? 

ScA.  Faresti  male. 

File.  E la  cagione? 

ScA.  Eccotcla.  La  donna  manda  buon  odore  quando  ne 
ha  addosso  nessuno.  Usano  le  manteche  c si  streb- 
biano queste  segrcnnucciaccic  che  hanno  in  bocca 
tre  denti  lerci  e cariosi:  perchè  son  morticcie  delle 
carni  s’ impiastricciano,  per  rinfronzirsi,  con  mille 
cinpiastri  il  viso:  ma  guai  se  il  sudore  comincia 
• ad  immclarsi  col  liscio!  ii’  esce  quell’  odore  che 
fa  il  cuoco,  se  spande  molto  brodo  ne’  fornelli;  se 
non  sai  di  che  sappiano,  ticnti  ciò  a inclite,  afniichè 
tu  possa  intendere  là  puzza  eh’  clic  mandano. 

Filo.  E non  gliene  scappa  una!  nulla  di  meglio!  non 
son  fandonie!  buona  parte  di  voi  lo  può  confer- 
marlo, di  voi  che,  tirati  dalla  dote,  avete  le  mogli 
un  po’  attempatene. 

Filo.  Via  dunque  guarda  alla  collana  ed  al  manto,  se 
mi  vada  bene  ogni  cosa,  o Scafa. 

ScA.  A questo  non  ci  devo  pensar  io. 

File.  Chi  adunque? 


ScJ.  J'Joiiitar: 

PItilolacliem:  ix  uc  quid  ciuatj  uhi  qiiod  libi  plrice- 

■rc  ccnscal. 

Aam  amalur  mcrctiich  moics  sibi  ciuil  auro  et 

purpum. 

Quid  opus  eslj  quod  suom  esse  noìil,  eii  tillro  ostai- 

larier? 

Purpura  aetus  occullaiida  est:  aiirum  turpe  muìierì. 
Pukìira  mulier  nuda  erilj  quampnrpuratajpuìchnor: 
Poslea  uequidquam  exoruala  est  bene,  si  morata 

est  male. 

Pulchrum  ornalum  turpes  mores  pejus  coeno  col- 

linunl. 

Piani  si  pulchra  est,  nimis  oiiiala  est. 

Pai.  P imis  dia  abslineo  nianum. 

Quid  Ine  vos  duae  agilis? 

PaiL.  Tibi  me  exorno  ut  p/aceam. 

Pili.  Ornala  es  satis. 

Jbi  hinc  tu  intra,  alque  ornamenta  haecaufer. — Sed, 

voìuplas  mea, 

Jflea  Pliilcmalium,  polare  iecum  collubitum  est 

milìi. 

P/iiL.El  edepol  milii  tecum  nani  quod  tibi  lubet, 

idem  mihi  lubet. 

Alea  voluptas. 

Pili.  Ilcm,  istiic  verbum  vile  est  vigilili  miiiis. 

Pilli,.  Cedo,  amabo,  decem,  bene  eniltim  libi  dare  hoc 

verbum  volo. 

Pili.  Eliam  mine  decem  miiiae  apud  le  sunt:  vel  ralio- 

iicin  pula. 

Tiigiiila  miiias  prò  capite  tuo  dedi  . . . 
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ScA.  Te  lo  dirò:  Fìlolachc;  percliè  esso  non  coinpcrerutti 
mai  cosa  che  sappia  essci  li  sgradevole,  aiteso  che  gli 
ainadori  coll’  oro  c colle  vesti  guadagnano  i vezzi 
delle  loro  amasie.  Perchè  fargli  pompa  adun- 
que di  ciò  che  non  vuol  conoscere  per  suo? 
le  lacche  ricoprono  gli  anni,  1’  oro  il  brutto,  ma 
una  bella  donna  risalta  più  spogliata  che  in  abito 
di  gala:  in  somma,  per  non  prosartela  troppo,  fosse 
una  donna  speciosa  per  gli  ornamenti,  ma  brutta 
nei  costumi,  il  disonesto  vivere  insozzale  più  del 
fango  tutte  le  dorerie.  Laddove  se  è bella,  è adorna 
anche  troppo. 

Filo.  Tengo  con  islcnto  ferme  le  mani.  Che  fate  <(ua 
voi  altre  due? 

File.  M’  acconcio  per  piacerli. 

Filo.  Lo  se’  abbastanza.  Tu  va  dentro  c porta  via  (juc- 
stc  bazziche:  ma,  tesoro  mio,  mia  Filemazio,  oggi 
vorrei  desinar  lece. 

File.  E tcco  anch’io,  perché. quello  che  piace  a le,  piace 
anche  a me,  o mio  amore. 

Filo.  Per  questa  parola  son  poche  venti  mine.  • 

File.  Dammene  dicci,  io  questa  parola  te  la  vendo  a 
buon  mercato. 

Filo.  E sono  ancora  dieci  mine  presso  di  te,  fa  i tuoi 
conti,  io  n’  ho  sborsato  trenta  per  la  tua  testa. 

VoL.  I.  Plait. 
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Pilli..  Cur  txprobras? 

Phì.  lujone  id  erpi  obrcììij  qui  mihimet  cupio  id  oppro- 

brarkr? 

Ncc  quidquam  argculi  locavi  jam  dia  usqtiam  aeque 

bene. 

Pn IL.  Gerle  eqOj  quod  le  amOj  opcram  uusquam  melius 
■ politi  ponete. 

Pni.  Bene  iijilur  ralio  accepli  alqne  erpensi  inler  nos 

convenil. 

Tu  me  amasj  ego  le  amo:  merilo  id  fieri  ulerque 

exislumal. 

Ilaec  qui  gaudeiilj  gattdeaiil  perpeluo  suo  semper  bono: 
\ Qui  invideulj  ue  umquam  eorum  quùiqtiam  invideat 

prorsus  conimodis. 

PniL.Àge,  adcumbe  igilur:  — cedo  aquam  manibuSj 

puetj  appone  hic  mensulamj 
Pule,,  lali  ubi  siiti:  viti’ ungttenla? 

Pili.  Quid  optisi?  Clini  slacla  adctibo. 

Sed  esine  Ine  meits  sodalis^  qui  huc  incedil  cum 

amica  sua? 

Is  est!  Caìlidamates  cum  antica^  ecainij  incedil: 

euge,  oculus  meus: 
Conveiiiiinl  maiiupìarcs:  eccos!  praedam  parlicipes 

pettini. 

SCEKJ  IP. 

CjLLIDJXJTES,  DeLPHIVMj  PbJI.OLàCHESj 
PniLEBJTIVM. 

Cu.,  yfdrorstim  venire  mi/ii  ad  Philolaclielem 

Polo  temperi:  alidi:  henij  libi  imperatiini  est. 
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File.  Perchè  niel  rinfacci? 

Filo.  Io  ti  rinfaccio  di  questo,  onde  vorrei  essere  rin- 
facciato io?  miglior  denaro  non  fu  sinora  mai 
speso  da  me. 

File,  lo,  perchè  li  amo,  veggo  di  non  aver  falla  cosa  più 
buona  alla  vita  mia. 

Filo.  Ecco  snidate  le  partite:  tu  mi  ami,  io  ti  amo,  c 
l’uno  c l’altro  di  noi  crede  di  non  collocar  male  l’o- 
pera sua;  chi  è in  tale  felicità,  vi  sia  per  sempre,  c 
chi  ce  r invidia,  ninno  possa  mai  avere  invidia  a lui. 

File.  Su  via,  siedi  adun(|uc:  — dà  l’nciiua  alle  mani,  o 
fanciullo,  qua  metti  le  tavole:  guarda  ove  sieno  i 
dadi:  — vuoi  gli  unguenti? 

Filo.  Che  monta?  son  qui  presso  il  cinnamomo.  Ma  è 
({ucgli  il  mio  buon  compagnaccio  che  vicn  colla  sua 
amica?  è desso:  Callidamatc  che  viene  colla  sua 
bella,  vedilo,  cuor  mio,  son  qua  i commilitoni; 
vorranno  parte  del  bottino. 

SCENA  IV. 

C.4LLID.VJI.VTE,  DeLFIO,  FiLOLACIIE,  FlLE.ttA7.IO. 

C.iL.  Voglio  mi  venga  incontro  di  buon’  ora  alla  casa 
di  Filolache,  tientelo  a mente,  che  ne  se’ avvisato. 


Ntnn  Ulte  tthi  fui,  inde  ecfugi  foras.-  ' 

Ila  me  ibi  male  convivii  sermonisque  taesuin  est. 
IS'unc  comissalttm  iho  ad  Pbiloìachelem, 
l’bi  nos  lìilaro  ingcnio  et  lepide  accipiel. 

Ecquid  libi  videor,  ma~ma-madere?  (l  lj 
DEL.Sempev  isloc  modo  moratos  vita.  Debebas  . . . 

Cal.  nane 

Ego  te,  ac  tate  me  ampleclaie? 

Del. Si  libi  cordi  est  facere,  licei. 

Cal.  Lepida  es.  , 

Duce  me  amaho. 

Del.  Cave  ne  cadas:  adslal 

Cal.  Oh!  ocelliis  es  meus,  luos  sum  alumiins,  mel  meum. 

Del.  Cave  modo,  ne  prius  in  via  adeumbas, 

Quam  mie,  ubi  leclus  e.sl  slralus,  coiinus. 

Cal.  Siile,  sine  cadere  me. 

Del.  Sino. 

Cal.  Sed  et  hoc,  quod  mi  in  manu  est? 

Del.Sì  cades,  non  cades  quia  cadam  lerum. 

Tollel  jacenlis  postea  nos  ambos  aliquis. 

Madel  homo. 

Cal.  Tnn’mc  ais,  ma-maderey 

Del.  Cedo  manumj  nolo  eqiiidcm  te  adfligi. 

Cal.  Ilem  lene. 

Del.  Jge,  i simuh 

Cal.  Quod  ego  cam,  an  scis? 

Del.  Scio. 

Cal.  In  menlem  venit  modo:  nempe  domtnn  co 
Comissatum 

Imo. 


Del. 

Cal. 


Itine  quidem  jam  memiiii. 
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, Me  la  sono  svignata  di  dove  ora,  stanco  fradicio  di 
convito  c di  ciancio:  adesso  andrò  a far  buon  tempo 
con  Filolachc  che  ne  tratterà  allegramente  e con 
buona  cicra.  E che?  li  sembro  un  ciu-ciusche- 
ro  io? 

Del.  Noi  siam  sehipre  alle  medesime:  Dovevi . . . 

Cal.  Vuotu  che  ci  abbraccianio?_ 

Del.  Se  ti  piace,  facciamolo. 

C.vL.  Se’  carissima,  ticmini  fermo: 

Del.  Guarda  di  non  tornare,  sta  ritto. 

Cal.  Oh!  tu  se’  la  mia  pupilla:  io  sono  il  tuo  putto,  o 
mio  tesoro. 

Del.  -\lza  la  gamba,  se  non  vuoi  cascar  (|ua  nella  via, 
prima  che  sul  letto,  dove  riposeremo. 

Cal.  Lasciami,  lasciami  cadere. 

Del.  Ti  lascio. 

Cal.  Ma  anche  questo,  eh’  è in  man  mia? 

Del.  Allora  se  caschi  tu,  casco  aneli’  io,  e qualcuno 

verrà  dopo  a levarci  di  terra.  E cotto  1’  uomo. 

Cal.  Tu  di’  dunque  eh’  io  sia  bri-bri-briaco? 

Del.  Dammi  la  mano,  non  voglio  che  tomboli. 

Cal.  Eccotela. 

Del.  Andiamo  insieme. 

Cal.  Ma  sai  dove  io  vada? 

Del.  Il  so. 

Cal.  Mi  venne  il  pensiero  adesso:  a casa  ad  attaccarsi 
al  fiasco. 

Del.  Anzi. 

C.U..  È già  un  pezzo  che  lo  mulinava  in  capo. 
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Pm.yum  non  i'»s  obi'iam  med  his  irr.  nniine  ttii/ 

Jlli  ego  ex  .omnihns  uptuine  volo. 

Jain  revoli ar. 

PniL.  Din  esl  iani  id  mihi. 

Cjl.  Ecquis  hic  esl7 

P/n.Is  est.  fiòj 

CJh.  IMj  Phiìolarhes^ 

Salve,  amicissnme  mihi  hominum  omnium. 
P/ij.Di  le  ameni:  adcnba, 

Caìlidamates:  undc  agis  te? 

Cjl.  Undc  homo  ebrius. 

P//I.  Pfobe. 

Quin,  amabo,  adnibas,  Delphinm  mea. 

Cjl.  Date  illi,  qnod  bibat:  dormiam  ego  jam. 

Par.  Non  minim  ani  «orom  qnippiam  farii. 

Quid  ego  hoc  facicnn  postea,  mea? 

Del.  Sic  sine  eump.se. 

Par.  y^ge  tu,  interim  da  ab 

Delphio  rito  canlharum  rircum. 
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i\on  vuoi  forse,  anima,  mia,  eh’  io  vada  loro  in- 
contro? Egli  è il  mio  buon  sozio,  il  mio  occhio 
dritto:  ritorno  in  un  attimo. 

File.  A me  par  tardo. 

Cal.  Chi  ò qua? 

Filo.  Costui.  T 

Cal.  Filolache,  addio,  o mio  dolcissimo  fra  tutti  gli 
uomini. 

Filo.  Sta  bene,  siedi,  Callidamate:  donde  vieni? 

Cal.  Donde  viene  un  ciompo. 

Filo.  Benissimo:  c perchè  non  t’ accomodi,  o mia  Delfio? 
Cax.  Datele  a bere;  eh’  io  intanto  legherò  1’  asino. 

Filo.  E’  fa  cosa  eh’  è nuova  come  la  luna:  ma  che  dovrò 
farne  io,  o mia  Delfio? 

Del.  Lascialo  dormire. 

Filo.  Presto  adunque  colma  quella  ciotola,  incomincia 

da  Delfio  a mandarla  in  giro. 
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Tn'jxio,  PHiLOLtcìiEs,  C.n.un.iUÀTKS, 
Delpiiils,  VniLEiUTinij  Pver. 

TRj.Jupiler  sitpremm  mmmis  opibtis  atquc  iudusliiis 
Me  perisse  el  Philoìacliclem  cupil,  hcrilem  filitim. 
Occidit  spes  nostra,  nnsqiiam  stahulum  est  confidentiae. 
IS'ec  Saìus  nobis  saluti  jam  esse,  si  cupial,  potest: 
Ila  mali  moeroris  montein  mariimiim  ad  portum  modo 
Conspicatussum:  bcnis  adrcnil  pereqre:  periit  Tranio. 
Ecquis  homo  est,  qui  faccre.  ardenti  cupiat  aliquan- 

liim  lucri. 

Qui  hodie  sesc  excruciari  meam  vicem  possit  pati? 
Ubi  sìint  isti  plaqi pai  idee,  fcrrilribaces  viri, 

Pel  isti,  qui  trium  iiiimorum  causa  subeuut  sub  falas. 
Ubi  aliqui  quindenis  hastis  corpus  Iransfuji  solent? 
pjjo  dabo  et  lalenlum,  primus  qui  in  crucem  excu~ 

currerilj 

Sed  ea  lege,  ut  obfìgaiUur  bis  pedes,  bis  brachiaj 
Ubi  id  eril  factum,  a me  argeiilum  pelilo  praesen- 

tarium. 

Sed  ego  sumne  ille  infelix,  qui  non  curro  curriculo 

domum? 

P/n.  Àdest,  adest  obsonium:  cccnm,  Tranio  a porlu  redit. 
Tiu.Plìilolaches  . . . 

Phi.  Quid  est? 

Tnp.  Et  ego  el  tu  . 


Oigarsi-fey 


ATTO  IT 


Tra. 


Filo. 

Tra. 

Filo. 

Tra. 


SCENA  I. 

Tramone,  FilolaciiEj  FileuaziOj  Callidam.vte, 
Delfio,  Ragazzo. 

Il  gran  Giove  per  quanto  sta  in  lui  vuol  la  rovina 
mia,  c del  padroncino  Filolache.  Se  n’  è andata  la 
speranza,  nò  c’  è luogo  a rimetterla,  c la  Salute 
stessa,  se  ci  volesse  ajutare,  farebbe  acqua  da  occhi, 
si  madornale  è il  cumulo  delle  disgrazie  che  ho  ve- 
duto al  porto.  11  padrone  ritornò  da’  suoi  viaggi, 
e Tranionc  è entrato  nelle  peste.  Chi  .sditesi  voglia 
oggi  di  guadagnar  qualche  moneta,  c patisca  di 
farsi  martoriare  invece  mia?  ove  sono  (pielli  che 
s’  avezzarono  alle  celiate  od  alle  nottole?  ove 
quelli  che  per  gbiottornia  di  tre  quattrini  cammi- 
nano sotto  le  falariche?*  ove  (nielli  che  son  usi  a 
farsi  bucherellare  il  corpo  da  quindici  stocchi?  Io 
do  un  talento  al  primo,  cui  supplisca  F animo  d’es- 
sere disteso  in  croci',  ma  a questo  patto  che  si 
faccia  inchiavcllar  due  volte  i piè  c due  volte  le 
mani.  Dopo,  venga  pure  a me  per  la  mercede,  ch'io 
non  gliela  fo  penare.  Ma  non  son  io  quello  sgra- 
ziato! chè  non  mi  caccio  la  via  tra  gambe,  e me 
la  batto  a casa? 

Viene,  vicn  la  spesa,  eccola;  Tranione  arriva  da  porto. 
Filolache! 

Qual  novità? 

Io  e voi  . . . 
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Peìiimm. 


SOL» 

Pii/. 

Tn.i. 

Pm.  Quid  ila? 

TttÀ.  Pater  adest. 

Pili.  Quid  ego  ex  led  audio? 

TiiÀ.  Jbsumli  sumvs.' 

Paler,  inquam,  Utos  venit. 

Phi.  Uhi  is  estj  ohsecro  te? 

Trj.  Jdest. 

Pni.  yàdest?  Quii  id  ail?  quis  ridit?  " 

Tri.  JEgometj  inquamj  vidi. 

Pili.  Fae  mihi! 

Quid  ego  ago? 

Tr.i.  A'arn  quid  lUj  malunh  me  rogitaSj  quid  agas? 

adcubas. 


Pili.  Tuli’ vidisti? 

Tri.  ' Tjgomet,  inquam. 

Pili.  Certe? 

Tr  i.  Certe,  inquam. 

Pili.  • Decidi, 

Si  tu  vera  memoras. 

Trj.  Quid  mihi  sii  boni,  si  mentiar? 

Phi.  Quid  ego  mine  faciam? 

Tr  j.  Tube  haec  bine  omnia  amolirier. , 


Quis  islic  dormii? 

Phi.  Callidamates. 

Trj.  Suscita  islunc,  Deìphium, 

Del.  Caìlidamales,  Callidamates,  vigila. 

Cjl.  Pigilo:  cedo,  ut  bibam. 

Del.  Pigila:  pater  advenil  peregre  Philolachae. 

Cjl.  Paleat  pater. 

Pili. Palei  ille  quidem,  al  ego  disperii. 
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Fii.o.  Che  io  e voi? 

Tha.  Siam  rovinati. 

Filo.  Come? 

Tra.  è qua  vostro  padre. 

Filo.  Che  mi  racconti? 

Tra.  Siamo  disfatti.  Vostro  padrc^  si  vostro  padre  è 

venuto. 

Filo.  E dov’ è egli?  via  diimiiclo. 

Tra.  É qui. 

Filo.  E’  qui?  chi  lo  disse?  chi  l’ ha  veduto? 

Tra.  Io,  con  questi  occhi. 

Filo.  Poveretto  me!  c che  fo  io? 

Tra.  Uh!  bacello  c chiedete  che  vi  facciate?  state  li 
sul  letto  a donzellarvi  voi. 

Filo.  Tu  l’hai  veduto,  tu? 

Tra.  Io  si,  io. 

F ILO.  Davvero? 

Tra.  Daddovcro. 

Filo.  Se  è cosi,  son  morto! 

Tra.  e che  m’ intascherei  io,  .se  v’ impastocchiassi  con 
una  favola? 

Filo.  Che  dovrò  fare  adesso? 

Tra.  Sgomberar  queste  taltarc:  chi  dorme  qua? 

Filo.  Callidamate. 

Tra.  Scuotilo,  o Delfio.  k- 

Del.  Ehi,  Callidamate,  Callidamate,  su. 

Cal.  Veglio,  dammene  un  sorso. 

Del.  Sta  desto,  arrivò  il  padre  di  Filolache. 

Cal.  Che  Dio  Tajutil 

Filo.  L’ha  ajiitato  si,  ed  ha  diserto  me. 
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Cjl.  Disperisii?  ipii  polest? 

Pili.  Qiiaeso  cilepol  exsurge:  pater  adrenit. 

C.4L.  Taos  venil  pater? 

Jìibcabìrc  rursum:  quidqiiUl  UH  reditio  bue  etiam  fuit? 
Pili.  Quid  cijo  atjam?  pater  hic  jain  me  obfendet  mhe- 

1-tim  adveniens  ebriunij 
Àedis  piciias  conrirarunij  et  mtiUcrum;  misenim  est 

OpUSj 

Jijitur  demum  fodere  puteuntj  ubi  situi  fauces  tenct. 
Sicut  ego  adrenlu  palris  nane  quacro^  quid  faciam 

viiser. 

Tnj.Erre  autem  hic  deposicit  caput,  et  dormU:  suscita. 

Pili.  Ptiam  vigilas?  pater,  inquam,  aderii  jain  hic  meus. 
(.'.II..  j4in  tu?  pater? 

Cedo  solcas  mihi,  ut  arma  capiam:  jam  poi  ego 

occidam  patrem. 

Pur.  Perdis  rem,  tace:  amabo,  abripite  hunc  intra  actu- 

tum  inter  manus. 

Cjl.  Jain,  herclc,  ego  vos  prò  mattila  habebo,  nisi  mihi 

malulam  datis. 

Pili.  Perii f 

Ttu.  Ilcibe  bonum  animum;  ego  istum  lepide  medicabor 

melum. 

Piìi.  Nullus  sum. 

Tnx.  Taceas:  ego,  ut  islaec  sedem  meditabor  Ubi. 

Satin' habes,  si  ego  adeenientem  ita  patrem  faciam 

tuom. 

Pian  modo  ne  introeat,  venim  etiam  ut  fugiat  lon- 

gc  ab  aedibus? 

f'os  modo  hinc  abite  intra,  atque  haec  bine  propere 

amolimini. 

Pili.  T~bi  ego  ero? 
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Cal.  Tu  diserlo!  e perchè? 

Filo.  Levati  una  volta,  è giunto  mio  padre. 

C.iL.  Tuo  padre  è giunto?  digli  vada  via  di  nuovo,  c 

perchè  è ritornato? 

Filo.  Io  sono  di  sasso.  Mio  padre  troverà  qua  me  disgra- 
ziato cotto  dal  vino,  la  casa  zeppa  di  mangioni  c 
di  donne:  oh  che  miseria  è mai  lo  scavarsi  un  pozzo 
quando  s’è  abbruciato  dalla  sete,  siccome  avviene 
a me  meschinello,  che  cerco  pure  cosa  mi  debba 
fare  nell’  arrivo  di  mio  padre. 

Tha.  e to’  costui,  abbassò  il  capo  c se  la  dorme:  sve- 
gliatelo. 

Filo.  Non  se’  ancor  desto?  fra  poco  ti  verrà  su  piedi 
mio  padre. 

C.AL.  Che  dici  tu?  il  padre?  dammi  le  scarpe,  che  piglio 
un’  arma,  e lo  mando  a trovar  1'  altro  mondo. 

Filo,  'fu  getti  in  conquasso  ogni  cosa,  portatelo  dentro 
di  peso. 

Cal.  Io  vi  scompiscio  tutti,  se  non  mi  date  un  destro. 

F ILO.  Ahimè! 

Tra.  Fate  cuore,  chè  una  mia  cavalletta  vi  libererà  da 
questa  apprensione.  . ' 

Filo.  Son  perduto,  v 

Tra.  Componetevi,  m’ adoprerò  io  a tranquillar  ogni  cosa. 
Vi  basta  eh’  io  faccia  tanto  che,  giugnendo  vostro 
padre,  non  solamente  egli  abbia  a non  entrar  den- 
tro, ma  come  se  gli  fosse  caduta  la  gragnuola 
addosso  abbia  a scappar  lontano  da  questa  casa 
le  mille  miglia?  Entrate  inltinto  voi  altri  c portale 
via  questi  arnesi. 

Filo.  E dove  sarò  io? 


L'06 

Tra.  Ubi  maxume  ette  vU,  rum  liaCj  lu  chi»  Ulac  eris. 
Del.  Quid  ùjilur.^  abeamm  hinc  nos? 

Tra.  Aon  hoc  loiirjCj  Dd]ihium! 

A'ain  mctuis  polare?  ìiatid  tauliììo  hac  quidem  causa 

t)lillH.V. 

Pia.  Ilei  mihij  quam  istacc  blanda  dieta  quo  ecenanlj 

inadco  vichi! 

Tra.  Poliuj  animo  ul  sks  quieto^  el  facias  quod  jubeo? 
Phi.  Polesl. 

Tra.  Omnium  primuvtj  Philemaliumj  inlro  ahi.  el  tu, 

Dclpbium. 

DEL.AIoriqerae  libi  erimus  ambae. 

Tra.  Ila  ilìe  faxit  Jupiler! 

Animum  advorlilo  mine  lu  jam,  quaevolo  adeurarier. 
Omnium  prìmuindum  aedisjam  fac  obclusae  sienl: 
Inlus  cave  munire  quemquam  siveris  . . . 

Pai.  Curabitur, 

Tra.  Tamquam  si  inlus  nalus  verno  in  aedibus  habilet  . . . 
Pni.  Licci. 

Tra.A'cu  quisquam  responset,  quando  hasce  aedis  pulta- 

bil  senex. 

Piii.A'umquid  aliud.^ 

Tra.  Clavim  mihi  harunc  aedium  Lacnnicam 

Jam  jubc  ejfcrri  inlus:  hasce  ego  aedis  obcludam 

hinc  foris. 

Pai.  In  tuam  custodiam  me  el  meas  spes  trado,  Tranio. 
Tra.  Piuma  haud  interest,  patronus,  un  cliens  propior  siel 
Uomini,  quoi  nulla  in  pectore  est  audacia. 

A’am  quoivis  homini,  rei  oplumo,  vcl  pcssumo, 
Quamvis  desubilo  facile  est  facere  nequilcr, 
l'erum  id  videndumsl,  id  viri  dodi  est  opus, 

Qnae  designata  sint  et  facta  vequitia. 
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Dove  più  lo  volete,  con  questa,  con  costei  sarete 
voi. 

Del.  e che?  ce  la  faccioni  con  Dio  noi? 

Tn.i.  Oh,  non  lontano  di  quà,  o Delfio.  Ha’ tu  paura  di 
bere?  per  questo  non  ne  devi  trincar  un  sorso  di 
meno. 

Filo.  Ohimè!  son  tutto  molle  per  la  paura;  chi  sa  dove 
vorrà  riuscire  questo  che  mi  dai  buon  per  la  pace! 

Tr.v.  Farete  voi  quello  che  vi  dico? 

E' ILO.  Farò. 

Tra.  Anzi  ogni  cosa,  va  dentro  tu,  o Filcmazio,  e tu,  o 
Delfio. 

Del.  ]Voi  faremo  a modo  tuo. 

Tra  Cosi  Giove  volesse!  ora  udite  voi  quello  che  voglio 
io:  sopra  tutto  si  serri  la  porta,  e nessuno  apra 
bocca  senza  vostro  ordine  . . . 

l'iLO'.  Sarà  fatto. 

Tra.  Come  se  non  fosse  dentro  anima  viva  . . . 

E'ilo.  Bene. 

Tra.  Ne  risponda  alcuno  al  picchiare  del  vecchio. 

Filo.  Nicnt’  altro? 

Tra.  Fatemi  portare  la  chiave  spartana  di  questa  porta, 
eh’  io  la  chiuderò  qui  al  di  fuori. 

Filo.  Tranionc,  a te  lascio  me  stesso  e le  mie  spe- 
ranze. 

Tra.  e non  v’c  un  pelo  in  mezzo,  se  1’ avvocalo  o il 
cliente  ha  in  corpo  il  coraggio  del  coniglio.  Im- 
perciocché |x:r  quanto  facilmente  corra  l’uomo,  o 
buono  0 tristo,  eh’  egli  sia,  al  malfare,  dee  ben  por 
mente,  e questo  non  e degli  allocchi,  che  l’ intrico 
vada  liscio  a quello  chcs’è  pensalo,  se  non  vuol  poscia 
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iVe  quid  palialur^  qiiamobrem  fjùjeal  vwere: 
Traii<iuille  cuiicla,  el  ut  proceuianl  sine  malo. 

Sicul  c(jo  ecficiam,  (luac  facla  ìiic  turbuhiinusj 
Profecto  ut  liqucanl  omnia  el  tranquilla  sint. 

Ncc  qiiidqnam  nohis  parianl  ex  se  incommodi. 

Sed  quid  tu  etjmlcrisP  perii!  Oh  jamjam  optuuxc 
Praeceptis  parnisti!  flój 
Pie.  /i(.'.vi7  maxumo 

Opere  orarej  ut  pati-cin  aliquo  absterrercs  modoj 
i\’e  introirct  aedeis. 

Tri.  Quin  ctiam  illi  hoc  dicilo^ 

Faclurumj  ut  ue  eliam  adspkere  aedis  audeal; 
Capile  obvoluto  ut  fiujiut  cum  summo  mclu. 

Clavim  cedoj  alque  abi  bine  inlroj  alque  obcliide 

oslium: 

El  eqo  hinc  obcludam:  — jube  venire  mine  jam. 
Liidos  c/jo  hodie  vivo  praesenli  hic  seni 
Faciantj  quod  credo  mortilo  numqitam  fare. 
Concedam  a foribiis  hiiCj  hinc  specnlabor  procul, 
i'nde  advenienli  sarcinam  imponam  seni. 

SCEN.f  11 

TiiEinopwES,  Trjsio. 

TuE.Kabeoj'  l\’pplunej  graliam  magnnm  libi, 

Qnom  me  amisisti  a te  vix  vivom  modo! 

Fcriim  si  posthac  me  pedein  latiim  modo 
Scies  iniposisse  in  undanij  haiid  causa  cloco  csl^ 
Quod  nnne  volnisli  facere,  qnin  facias  mihi. 

.■ipaqe,  apage  le  a me:  mine  jam  post  hiinc  diein, 
Quod  crediluriis  libi  fui,  ornile  credidi. 
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mangiare  il  pan  pentito.  Cosi  vorrò  fare  anch’io;  tutto 
questo  scompiglio  ha  da  finir  cheto^  se  non  vo- 
gliamo clic  ci  colga  qualche  malanno.  ]tla  perchè 
viea  fuori  tu?  misero  me!  evviva  ben  cominciastf, 
/ o valcntuoniOj  ad  obbcdirmil 
Rag.  M'ha  ordinato  ti  raccomandassi,  che  dia  tma  suo  padre 
una  hatlisoflìolac  delle  buone,  acciò  non  entri  in  casa. 
Tra.  e tu  digli,  farò  si,  eh’  egli  ardisca  nemmeno  guatar- 
la, c che,  iiifcltrandosi  il  capo,  si  raccomandi  poscia 
a’  piedi  per  la  paura.  Dammi  la  chiave  c va  dentro, 
di  lò  chiudi  la  {lorta,  eh’  io  di  qua  farò  lo  stesso, 
di’ ora  che  venga:  sarà  pensier  mio  che  al  vecchio 
si  celebrino  tali  giuochi,  che  morto  non  ne  avrà  al- 
trettanti; m’  allontanerò  dalla  porta,  e qua  accan- 
tonato sbircierò  dalla  lunge  per  istriiigcre  un  buon 
basto  al  nostro  vecchio. 

SCENA.  11. 

Tf.vbopide,  Tratìioke. 

Tec.  Ilo  tcco,  Nettuno,  assai  obbligo,  perchè  m’ hai  la- 
sciato scappar  via  da  te  per  miracolo;  ma  se  ti 
giugnessc,  che  mi  sono  imbarcato  un’  altra  volta, 
non  saresti  per  risparmiarmi  quel  si  brutto 
giuoco,  che  m’hai  tentato  pur  ora.  Dopo  questo 
di  lontano  lontano  da  me:  quello  che  voleva  met- 
tere alla  tua  veiHura,  1’  ho  messo. 

Tol.  I.  Pl.ai't.  \K 
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Tttj.  lÀJepolj  Neplunej  ptccavùti  largiter. 

Qui  occasioiiem  hane  amisisli  tam  bonam. 

The.  Triennio  post  Aegyplo  advenio  domnm. 

Credo,  exspeclalns  veniam  familiaribus. 

Tn.s.Nimio  edepol  ille  potvit  exspeclatior 
Venire,  qtii  le  nuniiarel  tnoriuom. 

TuE.Sed  quid  hoc?  obchtsa  janua  est  inlerdius? 

Pnllabo:  heus,  ecquis  islas  aperìt  mi  foris? 

T«.t.  Quù  homo  est,  qui  noslras  aedis  accessit  prope? 
THE.aieut  servos  hic  quìdem  est  Tranio. 

Tr.4.  O Thcnropides, 

Jlercl  salve:  salvom  te  advenisse  gaudeo. 

Usquen’  valuisli? 

The.  Usqne,  ut  rides. 

Tbj.  Factum  oplumt. 

The. Quid  vos?  insanin  eslis? 

Tn.i.  Quidum? 

The.  Sic;  quia 

Foris  ambulalis;  naius  nemo.in  aedibus 
Servai,  neque  qui  recludat,  neque  respondeat. 
PuUando  pedibus  pene  confregi  assuìas. 

Tbj.  Elio, 


All  tu  letigisti  has  aedis? 

The.  Cur  non  iangerem? 

Quin  pnìlando,  inquam,  pene  confregi  foris. 

Ttu.  Tetigislin’? 

Tue.  Tetigi,  inquam,  et  pullavi. 

Tea.  V ahi 

The.  Quid  est? 

Tnj.Maìe  hercle  factum. 

The.  Quid  est  negali.^ 
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Anzi,  Nettuno,  hai  fatto  un  gran  sproposito  lascian- 
doti scivolar  di  inano  colpo  si  bello. 

Teu.  Eccomi  dopo  tre  anni  di  ritorno  dall*  Egitto  a casa 
mia,  in  mia  1%  che  a’  miei  sarò  il  benvenuto. 

Tra.  Ma  il  benvenutissimo  saria  chi  ci  portasse  la  tua 
morte. 

Teu.  Che  è questo?  di  giorno  chiusa  la  porta?  picchierò 
ehi,  chi  m’ apre? 

Tra.  Chi  s’  appressò  a casa  nostra? 

Teu.  Questi  certamente  è Tranione  mio  servo. 

Tra.  Oh  Teuropide,  o'padrone,  evviva!  godo  vedervi  sal- 
vo, siete  sempre  stato  bene? 

Teu.  Sinora. 

Tra.  Ottimamente. 

Teu.  5Ia  e voi  altri?  v’ha  forse  dato  di  balta  il  «ervello? 

Tra.  Perchè? 

Teu.  Eccolo:  perchè  ve  n’  andate  piazzeggiando,  c non 
lasciate  nemmeno  un  putto  in  casa  che  apra,  o che 
risponda.  Io  col  dar  dentro  i piè  nell’  ascie  le  ho 
quasi  rotte. 

Tra.  Ahi!  la  toccaste  voi  questa  casa. 

Teu.  e perchè  non  l’ ho  a toccare?  se  anzi,  come  t' ho 
detto,  poco  mancò  che  col  pontare  sfasciai  la 
porta. 

Tra.  L’  avete  toccata? 

Teu.  Toccata  c battuta. 

Tra.  AhimèI 

Teu.  Che  hai? 

Tra.  Avete  fatto  male. 

Teu.  Che  faccenda  è questa?  , - 


jjv.  ' ^011  palesi 

Dicij  quam  indignum  facinus  fecisli  el  inalum. 
TsB.Quidjam?  ' 

TnJ.  FugCj  obtecrOj  atque  abscede  ab  aedibus. 

Fuge  huc^  fuge  ad  me  propius:  teligislin  foreisf 
TnE.Quomodo  pullare  poluij  si  non  tangerem?  , 

TnJ.  Occidisli  hercle  . . . 

The.  Ipuem  morlalem? 

OmnU  luos. 

The.  Di  le  deaeque  omnis  pèrduint  cum  isloc  ornine! 
Ttu.MeluOj  te  alque  islos  expiare  ni  possies. 
TaE.Quamobrem?  aut  quam  subito  rem  ìnihi  adportas 

novam? 

TnJ.Fl  heus,  jube  illos  illinc^  amabOj  abscederc. 

Tre.  Àbscedile. 

Trj.  j4edù  ne  atligaiis!  tangile  ('14J 

Vos  quoque  ierram! 

Tre.  Obsccro  hercle^  eloqutrejam. 

Tbj.  Quia  seplem  menses  sunl_,  quom  in  basce  aedis  pedem 
Acmo  inlro  tetulitj  semel  ul  emigravimtis. 
TBE.Floquere,  quid  ita? 

Tra.  Circumspicedumj  numquis  est 

Sermonem  nostrum  qui  aucupet. 

Tue.  Tutum  probe  est. 

Tra.  Circumspice  eliam. 

The.  Nemo  est,  loquere  nunc  jam. 

Tra.  Capitale  faclum  est. 

Tre.  Quid  est?  non  intellego. 

Tra.  Scelus  inquam,  faclumsl  jamdiu  anliquom  et  velus. 
The.  Àntiquom? 

Tra.  Id  adeo  nos  nune  faclum  invenimus. 

The.  Quid  isluc  scelesli  est?  aut  quis  id  fedi?  cedo. 


Tra. 

Teu. 

Tra. 


Teu. 
' Tra. 
Teu. 
Tra. 
Teu. 
Tra. 
Teu. 
Tra. 
Teu. 
Tra. 

Teu. 

Tra. 

Teu. 

Tra. 

Teu. 

Tra. 

Teu. 

Tra. 

Teu. 

Tra. 

Teu. 

Tra. 

Teu. 


SI.* 

>on  ti  può  (lire  l’ indegnità  thè  avete  fatta  voi. 
Clic  è ciò? 

Fuggite  per  amor  di  Dio,  scostatevi  dalla  casa, 
venite  qua,  venite  presso  a mej  avete  toccata  la 
porta? 

£ come  battere  senza  toccarla? 

Avete  ucciso?  . . . 

Chi? 

Tutti  i vostri. 

Che  Dio  t’  affranga  con  questo  augurio! 

Temo,  che  non  arriviate  ad  espiar  voi  e costoro. 
Come?  qual  novella  mi  conti? 

Ma  ohe!  fate  allontanar  coloro  dalla  portR 
Ritiratevi. 

IVon  mettete  inano  sulla  casa!  anche  voi  toccate 
la  terra. 

E che  non  ne  esci  una  volta? 

Son  sette  mesi  da  che  usciti  un  di  noi  da  queste 
mura,  ninno  v’ha  messo  dentro  il  piè. 

Parla,  e perchè  questo? 

Guardate  intorno,  se  alcuno  ci  ascolti 
Siam  sicuri 
Guardate  ancora. 

V’  è nessuno,  spacciati. 

Si  commise  un  delitto  da  forca. 

Non  intendo. 

Una  tal’  enormezza  qua  si  consumò  da  gran 
tempo  . . . 

Da  gran  tempo? 

E noi  non  l’ abbiamo  scoperta  che  testé. 

£ qual' è questa  ribalderia?  chi  l’ba  fatta?  dimmelo. 


Tflf.Ilospts  necavil  hospilem  captum  manuj 

httj  ul  -ego  opinorj  giti  ha»  libi  aedi»  veiitliJil. 
Tue.  A'ecavi/P 

Tea.  Jurumque  eii  ademil  hospilij 

Eumque  hic  defodil  hospilem  ibidem  in  aedibus. 
TuE.Quapropler  id  vos  faclum  snspicamini? 

Tea.  Fgo  dicam^  auscuìla.  Ut  fori»  coenaveral 

Tao»  gnaluSj  postquam  7'ediil  a coena  dointtmj 
jibimus  omnes  cubilnmj  condormioimus. 

Lucemam  forte  oblilus  fueram  exlinguere; 

' Àlque  ille  excìamat  derepenle  maxumum. 

The.  Qui»  homo?  an  gnalus  meus? 

Tea.  Stj  tace^  ausculta  modo, 

j4il,  venisse  illum  in  somnis  ad  se  mortuom. 
TuE.Nempe  ei'go  in  somnis? 

Tea.  Ita:  sed  au.sculla  modo 

AU.  illum  hoc  paolo  sibi  dixisse  mortuom  . . . 

Tue.  In  somttis? 

Tea.  Mirum  quin  vigilanti  dicerelj 

Qui  abbine  sexagiula  annis  occisus  foret. 

Inlerdum  inepte  siullus's.  fiòj  Sed  ecce  que  ille  ail 
» Ego  transmarinus  hospes  sum  Diapontius. 

Hic  habilo:  haec  mihi  dedita  est  habiialio. 

Aam  me  Acherunlem  recipere  Orcus  nolnilj 
Quia  praemature  vita  coreo:  per  fìdem 
Dcceplus  suiìi:,  hospes  hic  me  necavitj  isque  me 
, Defodil  insepullum  clam  ibidem  in  bisce  aedibus^ 
Sccleslusj  auri  catisa:  nane  tu  bine  emigra: 
Scelcslae  haec  aedisj  impia  est  habiialio.  » 

Quae  hic  monslra  fiuntj  anno  vix  posstim  eloqui. 
St^  si! 

Tue.  Quidj  obsecrOj  hercle  factum  est? 
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Tba.  Un  ospite,  preso  per  le  s^avigne  (‘altro  ospite 
l’ uccise,  ed  lia  da  esser  costui,  io  credo,  clie  v’  Ita 
venduta  la  casa. 

Tec.  L’  uccise? 

Tha.  e gli  raschiò  i quattrini,  indi  lo  sotterrò  in  questa' 
casa. 

Teu.  e donde  lo  sospettate  voi? 

Tra.  Ve  lo  dirò,  uditemi.  Aveva  il  (ìgliuol  vostro  una 
sera  cenato  fuori,  e dappoiché  fe'  ritorno  a noi, 
noi  tutti  n’  andammo  sotto  le  coltrici,  e dormimmo 
in  su  la  buona:  per  sorte  sommi  dimenticato  spegnere 
il  lume;  e quegli  di  repente  manda  un  gran  strido. 

Tec.  Chi  era  costui?  forse  mio  figlio? 

Tra.  St,  state  zitto  ed  ascoltatemi:  dice  essergli  venuto 
quel  morto  in  sogno. 

Teu.  Proprio  in  sogno? 

Tra.  Proprio:  ma  attendete:  dice  che  il  morto  cosi  parlò 
a lui. 

Teu.  In  sogno? 

Tra.  e saria  un  miracolo,  se  ad  un  desto  parlasse  chi  è 
basito  da  sessantanni  fa.  Io  non  so,  ma  talora  mi 
pizzicate  un  po’  dello  scimunito.  Or  ecco  che  disse 
quegli:  io  son  Diaponzio  uomo  d’oltremare,  qui  sto  io, 
questa  casa  è devota  a me:  Plutone  non  m’ha  voluto 
ricovrarc  all’  Acheronte,  perchè  son  morto  prima  del 
mio  tempo;  fui  tradito  sulla  buona  fede:  qui  l’ ospite 
m’uccise,  in  questa  casa  accbiocciolommi,  il  ribaldo, 
ghiotto  dell’  oro  mio.  Ora  tu  sgombra,  scellerati  son 
questi  muri,  empia  è questa  casa.  Un  anno  non 
basterebbe  a raccontarvi  tutti  i portenti,  che  av- 
vengono qui.  St,  stl 

Teu.  Deh  che  avvenne? 
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Taj. 

Jlitic  me  pemisaH. 

The.  Outtam  haud  habeo  satiguinis! 

f'ivom  me  arcessiiiil  ad  Jcheniiitem  vwrtvi. 

Tej.  Perii!  illice  hodie  hattc  contnrbabunt  fabulam. 

Nimis  quam  formidOj  ne  manufeslo  hic  me  opprimal. 
The. Quid  tuie  lecum  ìoquere? 

Thj.  Àbeccde  ab  jamia. 

FuQe,  obsccro  hercle! 

The.  Quo  fugiam?  eliam  In  fuge. 

Tbj.NìììH  ego  formido:  pax  mila  est  aim  niotlni*. 

The.  HeuSj  Tramo! . . . 

Tea.  Non  me  adpellabisj  si  sapis. 

NihiI  ego  commei’uij  neque  istas  percussi  foreis. 
TsE.QuaesOj  quidsegrex?  (IGJ  quae  res  le  agitai j Tranio, 
Quicnm  islaec  loquerc? 

Tea.  jin  quaeso  tu  adpellaveras? 

Ila  me  di  amabnulj  morluom  illnm  credidi 
Jir postulare t quia  perrussissem  foreis. 

Sed  tu  eliam  adslasj  neCj  qtiac  dicOj  oblemperas? 
The.  Quid  faciam.* 

Tea.  Cave  re.spexis:  fuge,  alque  operi  caput. 

TuE.Cur  non  fugis  /i<? 

Tea.  Pax  mila  est  cum  morluù. 

The. Scio:  qtiid  modo  igilur?  cur  tanlopere  exiimueras? 
Tea.NH  me  curassis,  inquam:  ego  mihi  prolùderò: 

Tu,  ut  occepisli,  tantum  quantum  quis,  fuge, 
j4lque  Jlerculem  invocabis. 

Tue.  Hercules,  le  invoco. 

Tea.  Fa  ego,  libi  hodie  ut  del,  senex,  magnum  mainm. 
Proli  di  immoiiales,  obsecro  vosiram  fidem. 

Quid  ego  hodie  negoli  confeci,  mahim! 
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Ci'occò  la  porta.  Di  qua  mi  venne  un  colpo. 

Non  ho  gocciola  dì  sanguci  i morti  mi  vogliono 
vivo  all’  inferno. 

Tb.a.  Buona  notte!  oggi  per  costoro  andrà  in  fascio  la 
ragna,  e costui  conosciutala  mi  darà  male  più  che 
penso. 

Tec.  Che  borbogli  tcco? 

Tra.  Via  dalla  porta,  via  per  carità. 

Teu.  £ dove  dovrò  andare?  fuggi  anche  tu. 

Tra.  lo  non  ho  paura,  io  ho  pace  co’ morti. 

Teu.  Tranionc  . . . 

Tr.1.  S’avete  capo,  non  mi  chiamerete  voi:  io  non  c’ en- 
tro, io  non  ho  bussato  a questa  porta. 

Teu.  Deh!  perchè  se’ randagio?  che  cosa  hai  nell’ ossa,  o 
Tranionc,  quando  mi  conti  questo? 

Tra.  e m’ avevi  chiamato  voi?  sempre  mi  dican  buono 
gl’iddìi,  come  credeami  quel  morto  cercasse  me;' 
perchè  avevo  percossa  la  porta;  c ancora  ve  nc 
state?  e ancora  non  fate  quello  che  vi  dico? 

Teu.  Che  devo  fare? 

Tra.  Non  vi  volgere;  imbaccuccateri  bene,  poscia  datela 
a gambe. 

Teu.  e tu  perchè  non  te  la  dài?  * -k\  > 

Tra.  Perchè  ho  nulla  co’ morti.  ’■ 

Teu.  Il  so,  e dianzi  perehè  tanto  capriccio? 

Tra.  Non  vi  pigliate  briga  de’ fatti  mici,  ci  provvederò 
io:  come  avete  incomincialo,  menale  le  calcagna 
più  che  sapete,  raccomandatevi  ad  Ercole. 

Teu.  Ercole,  a te  mi  raccomando. 

Tra.  Anch’  io,  o vecchio,  perchè  li  dia  il  malanno.  Oh 
Dei  per  la  fede  vostra,  che  ho  fatto  mai  oggi? . 
sgraziato! 


JCTUS  III. 


' SCENA  I. 

Dàxistj,  Trasio,  Thevropwes. 

DAH.Sceìesliorem  ego  onnum  argento  foenori 

Numguam  ulhim  vidi\  guatn  hic  mihi  annus  obligit. 
A mane  ad  noclem  usque  in  foro  dego  diemj 
Locare  argenti  nemini  numum  queo. 

Tra.  Nane  poi  ego  perii  piane  in  perpeluom  modum. 
Danisla  adest^  (17 J qui  amica  est  emta^  qìii  dedit. 
Manufesla  res  estj  nisi  quid  occurro  priusj 
Ne  hoc  senex  resciscat:  ibo  buie  obviam. 

Sed  quidnam  hic  sese  tam  cito  recipil  domum? 
Meiuo,  ne  de  hac  re  qtiidpiam  indaudiverit. 
Accedam,  atque  adpellabo:  hei  quam  timeo  miserf 
' Nihil  est  miseriusj  quam  animus  hominis  conscius, 
Sicut  me  habel:  verum  ululi  ret  haec  sese  habelj 
Pergam  turbare  porro:  ila  haec  res  postulai. 

U nde  is? 

The.  Conveni  illumj  unde  hasce  aedis  emeram. 

TnA.Numquid  dixisti  de  ilio,  quod  dùci  libi? 

The.  Diri  hercle  vero  illi  omnia. 

Tra.  Fae  misero  mihi! 

Melilo,  ne  technae  meae  perpetuo  perierint. 

The.  Quid  Iute  Iccum? 

Tra.  Nihil  enim:  sed  die  mihi, 

Dixline  quaeso? 

The.  Dixi,  inquam,  ordine  omnia. 

Tra.  Eliam  falelur  de  hospile? 
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SCENA  I. 

USVRIERE,  TeVROPIDÉ,  TbAMOKE. 

Usu.  Non  ho  veduto  per  iscrocchiar  sul  denaro  andazzo 
come  questo,  a che  sono  avvenuto  io:  da  mattina 
a sera  frusto  i mattoni  di  piazza,  senza  mai  poter 
dar  via  un  quattrino  a prestito. 

Tra.  Ora  sì  che  sto  proprio  a pollo  pesto:  c questa  ci 
mancava:  l’usurierc  che  snocciolò  il  denaro,  onde 
fu  compra  l’amica.  Si  scopre  la  ragia,  s’io  non  metto 
il  piè  innanzi,  acciò  il  padre  sì  resti  al  bujo:  gli  andrò 
incontro.  Ma  a che  vien  egli  a casa  cosi  presto? 
Ah  dubito  abbia  sentito  buccinarsi  alcun  che  del 
fatto  nostro;  m’ appresserò  e lo  chiamerò:  io  tremo 
a vergai  Nulla  v’ha  di  più  misero  d’un  animo  pieno 
di  rimorsi,  conforme  è il  mio:  ma  sia  come  si  voglia 
la  faccenda,  io  durerò  ad  intorbidarla,  perchè  v’ha 
tuttora  necessità:  donde  venite? 

Teu.  Da  chi  ho  compera  la  casa. 

Tra.  e che  gli  avete  detto  di  (pianto  v’  ho  contato? 

Teu.  Tutto. 

Tra.  Ahi  tristo  a me!  ho  paura  che  il  mio  paretajo  uc- 
celli al  vento. 

Teu.  Che  vai  borbogliando? 

Tra.  Nulla,  ma  ditemi  gliel’  avete  proprio  dotto? 

Teu.  Per  fdo  e per  segno. 

Tra.  e il  fatto  delF  ospite? 
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Tur. 

Tua.  Negai? 

The.  Quam  rogilas!  dicam^  si  confcssiu  sU. 

Quid  nane  facitindum  ccnscs? 

Tra.  Egon’  quid  censeam? 

Cape,  obsecro  hcrctile,  una  ciim  eo  judicem: 

Sed  eum  videlo  ul  capias,  qui  credat  mihi.  — 

Tarn  facile  vincesj  quam  pirum  voìpes  comesi. 

Dan. Sed  Philolachelis  eccum  seirom  Traniunij 

Qui  mihi  neque  foenusj  neque  sorlem  argetili  dauunt. 
The.  Quo  le  agis? 

tnA.  Nec  quoquam  abeo.  — Nae  ego  sum  miser, 

Sceleslusj  nalus  dU  inimicis  omnibus/ 

Jam  ilio  praesente  adibii:  nae  ego  homo  sum  miseri 
Ila  et  bine  el  illinc  mi  exhibent  negolium. 

Sed  occupabo  adire. 

Dak.  Ilio  ad  me  ilj  salvos  sum: 

Spes  est  de  argento.  Jlilarus  est.  fl&J 
Tea.  Firnslra  est  homo. 

Saivere  jubeo  le,  3Iisargijrides,  bene. 

Dan.  Salve  el  tu:  quid  de  argento? 

Tea.  Abi,  sis,  belual 

Continuo  adveniens  piliim  injccisli  mihi. 

Dan. Ilio  homo  est  inanis. 

Tra.  Mie  homo  est  certe  hariolus. 

Dan.  Quin  tu  istas  millis  trìcas? 

Tra.  Quin,  quid  vis  cèdo. 

Dan.  Ubi  Philolaches  est? 

Tra.  Nuniquam  poluisli  mihi 

Magis  opportunus  advenire,  quam  advenis. 

Dan.  Quid  est? 
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Tev.  Lo  nega. 

Tra.  Lo  nega? 

Tev.  e lo  domandi  ancora?  lo  dmei,  se  1'  avesse  detto: 
che  pensi  tu  fare? 

Tra.  Io  che  pensi?  fatcvogli  dinanzi  con  un  giudice;  ma 
guardate  di  trovarne  uno^  che  metta  piena  fede 
in  me  — sta  certo  che  allora  vi  casca  egli  come 
la  volpe  alle  pere. 

Use.  Oh  ecco  Tranione  servo  di  Filolachc,  dc’(iuali  due 
nè  l’un,  nè  l'altro  mi  sonano  nè  frutto,  nè  capitale. 

Tev.  Dove  vai? 

Tra.  ^on  vado  via.  E non  son  io  diserto,  maledetto, 
nato  air  ira  di  tutti  gli  dei?  costui  per  parlarmi 
se  ne  incacherà  anche  del  vecchio,  alti  mcschinello 
alla  vita  mia!  sono  un  ferro  fra  due  martelli;  gli 
andrò  subito  innanzi. 

Usti.  E’ viene  alla  volta  mia,  son  salvo:  v' è ancor,  spe- 
ranza delle  monete;  è allegro  1’  uomo. 

Tra.  L’uom  succia  giuggiole,  ma  sapran  di  tossico:  che 
ti  venga  ogni  bene,  o Alisargiridc. 

Use.  £ ogni  bene  venga  anche  a te:  c quanto  al  de- 
naro? ...  ^ 

Tra.  Vattene,  o bestia,  non  se’  ancor  qua  clic  m’  hai 
sparato  il  cuore  d’  una  stoccata. 

Use.  É arsiccio  1’  uomoi 

Tra.  In  mia  fè  quest’uortò  è uno  strolago. 

Use.  Perchè  tanti  riboboli? 

Tra.  Anzi  di’ tu!  quello  che  vuoi. 

Usu.  Dov’  è Filolache? 

Tra.  Non  potevi,  tros^rmi  iu  ora  più  bella.  . 

Use.  Perchè? 
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Tkj.  Concede  live. 

Djn.  Quin  mihi  argenlum  reddiliir? 

Tm.Sdo  te  bona  esse  voce,  ne  clama  nimis. 

Djx.Ego  herck  vero  clamo. 

Thj.  Jhj  gere  morem  mihi. 

jD  /jV.  Quid  libi  ego  morem  vis  gerani? 

Tr4.  Àbi  qnaeso  bine  domum. 

Dàs.  Aheam? 

Tra.  Redilo  Ime  circiter  meridiem. 

Djn.Reddelurne  igilur  foenus? 

Tra.  Reddelur.  fidj  Àhi. 

DAK.Quid  ego  huc  rtcursemj  ani  operam  sumanij  ani 

conlcram? 

. puidj  si  hic  manebo  polins  ad  meridiem? 

Tra.  Imo  ahi  domum:  veruni  hercle  dico:  ahi  modo. 
Dak.Quìh  vos  mihi  foenus  donile:  quid  niigamini? 

Tra. Eh  hercle.  — Noe  lu  abi  modo:  ausculla  mihi. 
DAfi.Jam,  hercle^  ego  illune  nominabo. 

Tra.  Euge  strenue! 

Bealus  vero  es  nunCj  quota  clamas. 

DA.f.  Meum  pelo. 

Mullos  me  hoe  paclo  jota  dies  fruslramini 
Molestus  si  sum,  reddile  argenlumj  abiero. 
Responsiones  omnes  hoc  verbo  eripU. 

TRA.Sorlem  accipe. 

Da.\.  '•  Imo  foenus:  id  ptimnm  volo. 

Tra. Quid?  lu  ted^  homo  hominum  omnium  lelermmej 
E cnisli  huc  le  erlenlalum?  agnsj  quod  in  mann 

est? 

Aon  dalj  non  debel. 

Da.\,  Aon  dcbel? 
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Tba.  Vien  qua. 

Usu.  Pcrcliè  non  mi  si  contano  i quattrini? 

Tra.  II  so  che  se’  forte  nella  voce,  non  alzarla. 

' Usu.  Anzi  a bolla  posta  vo’  gridare.  « 

Tra.  Ah!  fa  a modo  mio. 

Usu.  £ che  vuoi  eh’  io  faccia  a modo  tuo? 

Tra.  Vattene  a casa. 

Usu.  Andarmene? 

Tra.  Torna  a mezzodì. 

Usu.  E vi  saranno  i frutti? 

Tra.  Saranno.  Vattene. 

Usu.  E perchè  dovrò  tornar  di  nuovo,  o bene  o mal  che 
ne  venga?  e perchè  non  aspetterò  (jua  piuttosto  il 
mezzodi?  , 

Tra.  Va  anzi  a casa;  te  lo  dico  proprio  di  tutto  senno, 
vattene. 

Usu.  £ perchè  mi  si  stenta  1’  usura?  perchè  mi  tenete 
cosi  a loggia  voi? 

Tra.  Oh  per  Dio!  vattene,  fa  una  volta  a modo  mio. 

Usu.  Or  io  lo  strombetto  qui  in  piazza. 

Tra.  Evviva,  tu  gongoli,  quando  ti  sbrachi  gridando. 

Usu.  Chiedo  il  mio,  è già  un  pezzo  che  con  queste  baje 

mi  mandate  d’  oggi  in  domani  voi:  se  vi  son  di 
carico,  qua  1’  argento,  e vado  vìa  a rotta:  con 
questa  parola  egli  fa  il  becco  all’  oca. 

Tra.  Prendi  il  capitale. 

Usu.  Anzi  i frutti,  questi  voglio  prima. 

Tra  e che?  se’  qua  forse,  o mariuolaccio,  venuto  per 
distender  la  pelle?  va,  fa  valere  le  tue  ragioni;  ei 
non  tc  lì  dà,  non  te  ne  deve. 

l’sv.  ^on  me  nc  deve? 
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Tbj. 

Ferri  hoc  polesl?  f20J 
Tu/.  Folest. 

J)jy,  Àin?  An  quo  abiti  fora»? 

Trj.  Urbem  exsul  liquil  acliis  bine  causa  tuij 
Qttin  sorlem  polius  reddcbil. 

Djx.  Qttin  non  peto. 

Cedo  foenusf  redde  foenus!  foenns  reddilel 
Dalurin’  eslis  /bcni«  aclutum  mibi! 

Date' mihi  foenusf 

Tbj.  Foenus  iìlic,  focttus  hicf 

IS^escil  quidem  stisi  foentts  fabulatier 
Feterator;  ncque  ego  tetriorem  belttam 
Fidisse  me  umqttam  quemqttamj  quam  le,  cettseo. 
DJK.Non  edepol  stunc  me  tu  islis  verbis  tertilas. 
TRj.Molesltis  ne  sis,  nemo  dal,  age  quid  lubet. 

Tu  soltts,  credo,  foenore  argentum  dalas. 

The.  Calidiim  hoc  est:  elsi  procul  abesl,  nril  male.  1 J 
Quod  illud  est  foenus,  obsecro,  quod  illic  petit? 

Trj.  Pater,  eccum,  advenil  peregre  non  multo  prius 
Illius,  is  libi  et  foenus  et  sorlem  dabit, 

Ae  inconciliare  quid  nos  porro  poslules. 

Fide  num  moratur,  qttin  feras. 

Dj>\  Si  quid  datar. 

The.  Quid  ais  tu? 

Trj.  Quid  vis? 

The.  Qtiis  illic  est?  quid  illic  petit? 

Quid  Philolachelem  gnalum  cotnpellal  mcttm 
Sic,  et  presenti  libi  facil  convicitim? 

Qtiid  UH  debelur? 

Trj.  Obsecro,  jube  objici 

Argentum  buie  ob  os  impnrae  beluae. 
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Tra.  >'è  un  fuscetlu. 

l'su.  Ma  se  ne  può  sentire? 

Tra.  Se  ne  può. 

Usi.  Che  di’?  Se  1’  ha  forse  cavala  egli.’ 

Tra.  Per  cagion  tua  ha  dato  un  piantone  alla  città.  Sta 
certo  eh’  ei  ti  pagherà  il  capitale. 

U$u.  Ma  se  questo  non  voglio  io.  Qua  l’ usura,  dammi 
l'usura,  datemi  l’usura,  volete  darmi  questa  ma- 
ladelta  usura?  datemela  adunque. 

Ini.-  Usura  quo,  usura  là,  altro  questa  volpaccia  non 
ha  in  bocca  che  usura;  non  ho  mai  veduta,  dap- 
poiché ho  vita  addosso,  carogna  più  schifosa  di  te. 

Usu.  Oh!  non  mi  spaventano  queste  spampanate. 

Tra.  Perchè  non  ci  arrechi  altra  noja,  qua  non  v’  ò 
cassiere:  fa  come  ti  grilla:  avviso  che  tu  sia  il 
solo  che  dà  il  denaro  a ritrangolo. 

Tei.  Qua  v’è  fuoco,  e sebben  sia  lontano,  pure  mi 
scotta.  Che  usura  cerca  colui  ? 

Tra.  Ecco,  non  è guari,  eh’  arrivò  suo  padre:  egli  li 
darà  fruito  e capitole;  non  iiicapouirc,  se  non  ci 
vuoi  avversù  vedi?  egli  si  ferma,  per  non  la* 
sciarti  ire  a mani  vuoto. 

Usi.  Se  pur  me  ne  darà. 

Tei.  Che  hai  tu?  i 

Tra.  Che  volete? 

Tei.  Chi  è colui?  che  cerca?  perchè  1’  ha  cotanto  con 
mio  figlio  Filolachc,  per  dirgli  in  faccia  tua  tanto 
villanie,  quante  ad  un  asino?  che  gii  .si  deve? 

Trv.  Deh  fatemi  un  favore,  comandate  che  a questo  cor- 
bacchione si  butti  il  denaro  sul  grugno. 
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T/iE.Jtibeam? 

Tra.  Jìibe  homini  argento  os  verberarier. 

D A. Per  facile  ego  iclm  perpelior  argenieot. 

The.  Quod  illud  argentum  est? 

Tra.  Huiic  debcl  Philolaches  . . . 

DAn.Panìlxitn. 

Tue.  Quanliìlum? 

Tra.  Quasi  quadraginla  mùtas. 

DA.y.Ne  sane  id  mullum  censcas:  pauìlum  id  guidem 

est. 

Tra.  Mudili’?  videlnrne,  obsecro  herclCj  idoneus^ 

Danista  qui  sii?  genus  quod  improbissumum  est? 
The. Non  nttnc  ego  isluc  curOj  qui  silj  nude  sii: 

Id  volo  mihi  dicij  id  me  scire  expelo. 

Àdeo  etiam  argenti  foenus  creditum  audio. 
TRA.Quatuor  quadraginla  illi  debenlur  minae. 

Die  te  daturumj  ut  abeai. 

The.  Egon’  dicam  dare? 

Tra.  Die. 

The.  Egone? 

Tra.  Tu  ipsus  die  modo,  ausculta  mihi.  . 

Promille:  age,  inquam,  ego  jubeo. 

The.  Responde  mihi: 

Quid  co  est  argento  factum? 

Tra.  Salvom  est. 

The.  . Solvile 

Eosmet  igitur,  si  salvom  est. 

Tra.  Jedis  filitu 

Tuos  emit. 

The.  Àedis? 

Tra.  Àedis. 
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Tec.  Io? 

Tra.  Sì;  voi  fategli  dar  sul  muso  1’ argento. 

Usi’.  E gli  sopporto  volentieri  (luesii  sgrugnoni. 

Teu.  Che  denaro  è questo? 

Tra.  a costui  deve  Filolaclie  . . . • 

Usu.  Poco. 

Teu.  Quanto? 

Tra.  Quasi  quaranta  mine. 

Usu.  E perchè  voi  non  v’appigliate  male,  questa  è pro- 
prio una  miseria. 

Tra.  11  sentite  voi?  e'  non  vi  pare  un  santone  questo 
capestro  di  barattiere? 

Usu.  Ciò  non  cerco  io^  nè  chi,  nè  donde  sia,  voglio  che 
mi  sia  detto  questo,  e questo  voglio  sapere,  dap- 
poiché sento  io  tanto,  eh’  egli  v’  ha  prestato  ad 
usura. 

Tra.  Gli  si  devono  quarantaquattro  mine,  dategli  parola 
gliele  darete  voi,  acciò  se  ne  vada  col  suo  ma- 
lanno. ^ 

Teu.  Io  dirò  dargliele? 

Tra.  Voi. 

Teu.  Io? 

Tra.  Voi,  voi  diteglielo,  voi:  ubbiditemi,  prometteteglie- 
lo, fate  presto,  lo  voglio  io. 

Teu.  Rispondimi:  c che  n’  avete  fatto  voi  altri  di  quel 
denaro? 

Tra.  è salvo. 

Teu.  Sborsateglielo  voi,  se  è salvo. 

Tra.  Vostro  figlio  comperò  una  casa. 

Tev.  Una  casa? 

Tra.  Una  casa. 
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Tue.  Eugej  Phìlolaches 

Palrissat;  jain  homo  in  mercatura  vortiturf 
j4in’  lUj  flcdij? 

T'/ry.  ^edi.ij  inquam:  sed  seìn' quojusmodi? 

Tue..  Qui  scire  possuni.* 
rn4.  fall! 

Tue,  Quid  est.* 

Trà.  Nc  me  roga. 

TuE.yam  quid  ila.* 

Trà.  Speculo  darai,  clarorem  mentm. 

Tue. Bene  hercle  factum:  quid.*  eas  quanti  destinai? 
TRÀ.Talenlis  magnis  lotidcm,  quol  ego  et  tu  sumus. 

Sed  arrhaboni  illas  quadraginla  minai 
Hinc  sumsil,  quus  debemus.  Satin' inlelìegis? 

Kam  poslquam  bocce  aedet  ila  erant,  ut  dm  tibi^ 
Continuo  est  aliai  aedis  mercatus  sibi. 

The. Bene  hercle  factum. 

I)JX,  Jleusj  jam  adpetit  meridiei. 

TnÀ.Àbsoìce  hunc,  quaeso,  vomilu,  ne  -hic  noi  enicet. 

' Qualuor  quadraginla  itti  debcnlur  minae. 

Et  lori  et  focnus. 

Pà!T.  Tantum  e.it:  nihilo  plus  peto. 

TRÀ.Vdim  quidem  hercle,  ut  uno  mimo  plus  pctus. 

Tue.  Àdulesccns,  mectim  rem  hahe. 

ÌÌÀX,  Nempe  abs  te  peloni. 

Tue.  Pelilo  eros. 

Uàs.  ytbcoj  sai  habeo.  Si  crai  fero.  ■ 

Tm.Maìum  quod  isti  di  deaeque  omnes  duini. 

Ila  mea  con.siUa')ierturbal  penissume. 

Piullum  edepol  hodie  genus  est  hominum  tetrius, 

-Vff  tnimis  bona  cum  jnre,  quam  danislicum. 
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TeO.  Evvivaj  Filolache  padreggia,  già  comincia  a mer- 
canteggiar r uomo!  che  mi  racconti?  una  casa? 

Tra.  Una  casa  vi  ripeto,  ma  sapete  come  sia? 

Teu.  Come  posso  saperlo? 

Tra.  Vah! 

Teu.  Che  cos’  hai? 

Tra.  Non  domandatemelo. 

Teu.  e che  vuoi  dirmi? 

Tra.  è un  vero  specchio  di  casa,  piena  di  luca. 

Teu.  Benissimo!  a quanto? 

Tr.a.  Per  tanti  talenti  grossi,  quanti  siamo  io  e voi  in 
novero:  ma  tolse  in  caparra  quelle  quaranta  mine, 
di  che  noi  siamo  debitori.  Avete  inteso?  perchè 
quando  questa  casa  venne,  come  v’  ho  detto,  tosto 
egli  fe’  mercato  d’ un  altra. 

Teu.  Benone.  - 

Usu.  Ohe,  è già  mezzodì. 

Tra.  Liberatelo  una  volta  dal  vomito  costui,  acciò  noti 
ci  ammorbi  davvantaggio:  gli  si  deggiono  quO'- 
rantaquattro  mine  in  tutto,  baroccolo  e capitale. 

Usu.  È tanto,  c non  voglio  altro. 

Tra.  Eppur  vorrei,  che  tu  cercassi  uno  scudo  di  più. 

Tra.  Buon  uomo,  avrai  a far  meco. 

Usu.  Cioè,  il  mio  credito  è con 'te?  ' 

Teu.  Torna  domani. 

Usu.  Vado,  e m’  accontento,  se  la  riescìrà  al  solo  do* 
mani. 

Tra.  0 Giove,  fallo  tristo  dell'  ossa  c delle  carni!  cosi 
costui  guasta  le  mie  tagliuole;  — ‘ oggi  giorno  noti 
v’  ha  razza  più  sordida  e misleale  dell’  usuriera. 
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The. Qua  in  regione  istat  aediii  emil  filiusP 
Tra. Ucce  autcìn  perii.' 

The.  Dichne  hoc,  quod  te  rogo.* 

' Tn.i.Dicam:  sed  nomen  domini  quaero  quid  siel. 

The.  jige,  comminiscere  ergo. 

Tra.  Quid  ego  nunc  agam, 

NisU  *d  in  vicinnm  hunc  proxtimum  mendacium.* 
Eas  emme  aedù  hujns  dicam  filium. 

Calidum  hercle  audivi  esse  optumum  mendacium. 
Quidqnid  dei  dicunt,  id  decrelum  est  dicere. 

The.  Quid  igitur?  jam  commentus.* 

Tra.  Di  istum  perduint! 

— Imo  islunc  polius:  — de  ricino  hoc  proxumo 
Tuos  emil  aedis  filius. 

The.  Bonan’ fide? 

TRA.Siqiiidem  es  argenlum  reddilurus,  ium  bona.- 
Si  reddilurus  non  es,  non  em  t bona. 

The.Tsou  in  loco  emil  perbono  has. 

Tra.  Imo  oplumo. 

The.  Cupio  hercle  inspicere  has  aedis:  pultadum  forìs, 
Àlque  evocato  aliquem  inlus  ad  te,  Tranio. 

Tra.  Ecce  aulem  iterum  nunc  quid  ego  dicam,  nescios 
Ilerum  jam  ad  unum  saxum  me  fluclus  fenint. 
Quid  nunc?  non  hercle,  quid  nunc  faciam,  reperio: 
Manufesto  teneor. 

The.  Evocandum  aliquem  foras: 

Roga,  circumducat.  Heus  tu! 

Tra.  Jl  Ine  sunl  mulieres: 

Eidendum  est  primum,  ulrum  eae  velintne,  an  non 

velini. 

THS.Bonum  aequomque  oras:  perconlaredum  et  roga. 
Ego  hie  lantisper,  dum  exis,  te  opperiar  foris. 
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Teu.  In  qual  contrada  comperò  questa  casa  mìo  figliof 

Tra.  Eccomi  di  nuovo  nell’  embrice.  . 

Tei'.  Mi  rispondi  adunque? 

Tra.  Ve  lo  dirò;  sto  ringangherando  il  nome  del  ven- 
ditore. 

Tec.  Fattelo  risovvenirc. 

Tra.  Dove  farò  cader  la  mia  trappola,  se  non  addosso 
a questo  nostro  vicino?  dirò  eh’  il  figlio  ha  com- 
perala la  casa  di  costui.  È proverbio  vecchio,  ch’il 
più  caldo  partito  è sempre  il  migliore:  io  son  già 
chiaro  di  dir  quello,  che  mi  dicono  gli  Dei. 

Tee.  e che?  non  te  lo  se’ftncora  rammemorato? 

Tra.  Venga  il  fistolo  all’  usuricre,  — anzi  piuttosto  a 
questo  vecchio.  — Vostro  figlio  ha  comperala  la 
casa  di  ({ueslo  vicino. 

Tee.  Sulla  buona  fede? 

Tra.  Sulla  buona,  se  voi  gli  date  il  resto,  se  no,  al  contrario. 

Tee.  La  posizione  non  è delle  migliori. 

Tra.  Anzi  bellissima. 

Tee.  Voglio  vederla  questa  casa:  bussa  la  porta,  chia- 
ma alcuno  a te  che  venga  fuori,  o Tranionc. 

Tra.  Eccoci  ritornali  nel  pecoreccio  di  non  saper  che 
soggiungere,  eccoci  di  nuovo  fra  l’ uscio  e il  muro: 
che  farò  ora?  per  quanto  stia  abbacando,  non 
ritrovo  nulla,  e son  colto  sul  fatto. 

Tee.  e s’  ha  pur  da  chiamar  fuori  qualcuno,  che  ce  la 
faccia  vedere.  Ohe  se’ sordo? 

Tra.  Qua  dentro  v’  ha  femmine,  e n’  è prima  d’  uopo 
vedere,  se  loro  garba  o no. 

Tee.  Oh  gran  dassajezza  eh’ è la  tua!  va,  chiedi,  prega, 
io  sto  qua  fuori  finché  tu  n’  esca. 
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Tbj.Dì  le  deaeque  omnts  fundiltu  perdoni,  tenex,- 
Ita  mea  consiìia  undique  oppugnai  mala. 

EugCj  optumBj  eccum  dominus  aedium  forai 
Sinto  progredilur  ipsus:  huc  concessero^ 

Dum  mihi  senalum  consilii  in  cor  convoco. 

Jgilur  tvm  accedam  huncj  quando  quid  agam  in- 

vencro 

SCE1S.4  IL 

SiMO^  TnEvnoFiDEs,  Tràhio. 

Sim.Mcììus  anno  hoc  mihi  non  fuit  domij 

JVec  quidem  esca  una  me  juveril  f23J  magit. 
Prandium  tixor  mihi  perbonum  dedil. 

Enne  dormilum  jubet  itie  ire:  minumef 

A'oii  mihi  forte  visìim  eloco  fuit, 

fileìiui  quom  prandiunij  qiiam  soliim,  dedii: 

Fohiil  in  rubiculum  abducere  med  anus. 
fion  bonus  somnus  est  de  prandio:  apage! 
Clanculum  ex  aedibus  me  edidi  foras. 

Tota  target  mihi  uxor  nuncj  sciOj  domi. 

T^À.Res  parala  est  mala  in  vespenim  hnic  seni. 

A'om  et  coenandum  et  cubandum  intus  est  male. 
Siti.  Quom  magis  cogito  cnm  meo  animo  (2òJj 
Si  quii  dolalam  habelj  neminem  sopor 
Sollicilat.  Ire  dormilum  mihi  odio  est: 
lùcsequi  cerio  res  esl^  ul  ego  abeam 
Potins  bine  ad  foruntj  quam  domi  cubem. 

, Jtlque  poi  nesciOj  ul  moribus  sient 

Poslraej  haecj  sai  sciOj  quam  me^habeat  male: 
Pqus  posthae  forcj  quam  fuit  mihi. 
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Tra.  Dio  ti  mandi  un  canchero  e lutti  i malanni,  o 
vecchio,  che  da  ogni  lato  disfai  i miei  gomitoli.  Va 
bene,  ecco  il  padron  di  casa  lo  stesso  Simone 
vieti  fuori:  mi  tirerò  da  questa  banda,  alchimie- 
rommi  il  petto,  c quando  avrò  distillata  qual  cosa, 
me  gli  farò  davanti. 

SCEM  .11. 

SiNOSE,  Teuropide,  Trazione. 

Sin.  Meglio  di  quest’  anno  non  sono  mai  stato  in  casa 
min,  nè  mai  il  mangiare  m’  andò  più  in  sangue: 
oggi  mia.  moglie  ni’ ha  dato  un  desinar  da  prin- 
cipe; ma  ora  la  vuole  che  vada  a coricarmi,  oibòi 
Nulla  mi  parve  più  giocondo  del  pranzo  che  m’ha 
fatto.  Volle  la  vecchia  condurmi  ella  stessa  in  ca- 
mera: ma  vaitene,  le  dissi:  il  dormir  sopra  pasto 
non  è sano;  e cheto  cheto  me  la  sono  svignata: 
or  però  so  bene  che  in  casa  mia  moglie  la  sarà 
tutu  in  gote. 

Tba.  Stasera  avrai  pur  la  cattiva  tresca,  o vecchio  mio: 
cena  e letto  sarà  tutto  dispetto. 

Siji.  Allorch’io  mi  fò  a pensare  al  fatto  di  colui,  che  ha 
la  moglie  ben  fornita  della  dote,  veggo  sempre 
più  che  la  casa  di  quel  povero  uomo  è la  casa  della 
veglia;  quivi  il  sonno  è tenuto  una  disonestà.  .Ma  io 
l’ho  già  fatto  il  mio  conto,  vo’ andarmene  piutto- 
sto in  piazza,  che  a dormire  nelle  coltrici  di  casa 
mia.  Io  non  conosco  le  vostre  donne,  ma  questo  so 
ben  io,  che  se  la  mia  addesso  mi.  dà  un  diavolo, 
nello  avvenire  me  ne  darà  cento, 
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Tb.i.Sì  ttbilus  tuo»  libi,  teneXj  fecerìt  muìt, 

Nihil  erit,  quod  deorum  vìlum  adcusiles: 

Te  ipse  jure  optumo  merito  incuses  licet. 

Tempii»  mine  estj  senem  hnne  adloqui^  milii. 

Hoc  habet!  reperìj  qui  senem  ducerem- 
Quo  dolo  a me  dolorem  procul  pellerem. 
jiccedam:  di  te  ament  plurìmutUj  Simo. 

Sm.  Salvo»  sisj  Tramo. 

Tra.  Ut  vales? 

Sin.  Hon  male. 

Quid  agis.^ 

Tra.  Hominem  optumum  teneo. 

Sijf.  ' Àmice  faci», 

Quom  me  lauda». 

Tra.  Decet  certe. 

SiM.  Hercle  at  ted  ego 

Haud  bonum  teneo  servom. 

Tue.  Hejaj  mastigia,  ad 

Me  redi  f^GJ 

Tra.  Jqm  isti  ero. 

The.  Qitin  mine?  quam  mox? 

S/jf.  Quid  est.^ 

Tra.  Quod  solel  fieri. 

SiM.  Die  quid  estj  sed  loquar: 

Sic  decet:  ut  homines  suntj  ita  morem  geras: 

Fita  quam  sit  brevi» ^ cogitati»  simitu. 

Tra.  Quid?  ehem,  vix  tandem 

Percepì  super  hi»  rebus  nostri»  te  loqui. 

SiM.  MusicCj  hercle  agili»  aetalem,  ila  ut  vos  decet: 

FinOj  victUj  piscatu  probOj  electili 
VUam  coliti». 
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Tn\.  Se  questa  tua  andata,  .vecchietto  mio,  ti  saprà 
d'  amaro,  male  afUbbicrcsli  a Dio  la  colpa;  tutto 
tuo  è il  fallo.  Ma  è tempo  eh'  io  gli  parli,  c’  è, 
r ho  colta,  l’ho  trovato  il  modo  di  girar  questo  vec- 
chio per  levarmi  il  malanno  di  dosso;  mi  farò  più 
vicino,  0 Siinone,  che  via  sia  largo  Iddio  di  ogni 
bene. 

SÌM.  E sia  largo  anche  a te,  Tranione, 

Tba.  Come  va? 

SiM.  Non  male:  che  fai. 

Tra.  Che  fo?  ora  .stringo  la  mano  alla  cima  degli 
uomini. 

Six.  Mi  fai  cosa  d’  amico  lodandomi. 

Tra.  Egli  è giusto. 

Sm.  E giusto  sia:  ma  io' non  stringo  la  cima  dei 
servi.  ' . 

Teu.  0 là  manigoldo,  torna  a me. 

Tra.  a momenti. 

Tei'.  Perchè  non  adesso?  perchè  dopo? 

SiH.  Che  è questo? 

Tra.  11  solito. 

Sw.  Ma  dimmi  una  volta  che  diamine  sia  questo  solito:- 
ma  te  lo  dirò  io:  e s’ha  da  far  cosi:  come  son 
fatti  gli  uomini,  tu  va  loro  a versi;  pensando  ad 
un  tempo  che  la  nostra  vita  è un  vento. 

Tra.  Ah!  ah!  una  volta  che  mi  sono  accorto!  voi  Icggc-- 
. te  sul  nostro  libro. 

SiM.  Voi  siete  in  mezzo  a’  suoni,  come  è da  voi;  buon 
vino,  buona  carne,  buon  pesce,  i boccon  migliori 
sono  sempre  i vostri. 
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Tba.  Imo  vita  antidhac  eraH 

Nnnc  nobU  omnia  haec  exciderunt  simul 
Sin.  Quidum? 

Tra.  Ila  oppido  occidìmus  omniSj  Simo. 

Sm.  Non  taces.^  prospere  vobis  cnncla  usqnc  adlitic 
ProcessemnI. 

Tra.  Ila  ut  dicisj  farla  haud  nego: 

Nos  profeclo  probej  ut  volnimus^  viximus; 

Sed^  Simo,  ila  mine  vcnlus  navem 
Deseruil . . 1 


Sm.  - Quid  est?  qnomodo? 

Tra.  Pessumo. 

Sm.  Quae  ne  subducla  eroi  in  terra? 

Tra.  Ilei! 

Sm.  Quid  est? 

Tra.  . Me  miserum,  occidi! 

Sm.  Qui? 

Tra.  Quia 

Fenit  navis,  iioslrae  navi  quae  frangal  ralem. 
Sis.Fellem  (21)  ut  velles,  Tranio,  sed  quid  est  negali.^ 
Eloquere. 

Tra.  Eloquar;  herus  peregre  venit. 

Sia.  Tum  libi. 


Chorda  tendilur:  inde  in  ferrilerium, 

Postea  recla  in  emeem. 

Tra.  Nnnc  te  ego  per  genita 

Obsecroj  ne  Itero  indicium  facias  meo. 

Sm. Ne  meluasj'nihil  sciet  e me 
Tra.  ■ , Patrone, 

Salve. 

Sm.  Nil  moror  mihi  istiusmodi  clienlis. 

Tra.  Nunc  hoc  quod  ad  te  noster  me  misit  senex  . . . 
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Tba.  Cosi  la  fu  proprio  una  Tolta:  ma  adesso  la  cuc- 
cagna è finita. 

Sijc.  Come? 

Tra.  Siam  tutti  rovinati^  Simonc! 

Sist.  E non  taci?  e non  v’  è sinora  colato  giù  1’  unto 
dalle  calcagna? 

Tra.  £ la  fu  come  dite  voi;  noi  ce  la  siam  proprio 
sguazzala,  finche  abbiamo  voluto:  ma,  o Simone, 
quel  vento,  che  si  ben  soffiaraci  in  poppa,  cambiò 
faccia. 

SiM.  Che  di’ mai?  in  che  modo? 

Tra.  Bruttissimo. 

Six.  Quella  nave  ch’era  si  ben  ferma  a terra? 

Tra.  Ahimè! 

SiM.  Che  t’  avvenne? 

Tra.  Tristo  a me!  son  disfatto! 

Sijf.  Come? 

Tra.  Perchè  viene  una  nave,  che  conquassa  tutta  la 
, nostra. 

Sui.  Vorrei  quello  che  tu  più  vuoi,  o Tranione;  ma. 
qual  faccenda  è questa?  parla. 

Tra.  Parlerò:  è arrivato  il  padrone. 

Su,  Or  ti  si  fila  la  corda;  quindi  dopo  eh’  avrai  logore 
le  bove,  il  caso  tuo  finirà  in  croce. 

Tra.  Deh  per  le  vostre  ginocchia,  mi  vi  raccomando, 
non  fatene  motto  al  padrone. 

Su.  Per  me,  sta  pur  tranquillo,  non  saprà  nulla. 

Tra.  Salve,  mio  protettore. 

Su.  Mi  cal  poco  di  questi  clienti. 

Tra.  Ora  intorno  a quello  per  cui  mi  mandò  a voi  il 
nostro  vecchio  . . . 
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SiM.  Hoc  mihi  responde  primunij  quod  eyo  te  rogo: 

Jam  de  islis  rebus  voster  quid  sensil  senexP 
Tr  i.  Nihil  quidquam. 

Sin.  Numqukl  iucrepavil  fiìium? 

Tra.  Tarn  liquidus  esl^  qnam  liquida  esse  tempesta* 

soìel. 

Ifunc  te  hoc  orare  jussil  opere  inaxumOj 
Ut  sibi  ìiceret  inspicere  has  aedis  luas. 

Sai.  Non  sunt  venales. 

Tra.  Scio  eqnidcm  isluc:  sed  senex 

Gtjnaecenm  aedificare  voli  hic  in  suisj 
Et  balineas  et  ambulacrum  et  porlicum. 

Sai.  Quid-  consomniavit? 

Tra.  Ego  dicavi  libi. 

Dare  voli  uxorem  filiOj  quanlum  potcst: 
y/d  eam  rem  /lacere  voli  ginaeceum  novom. 

Nam  sibi  laudasse  hasce  ail  archileclonevt 
IVescio  quem,  esse  aedificalas  has  sane  bene. 

Nane  hinc  exemplum  . . . capere  voli:  nisi  fu  nevi*. 
SiM.  iV«e  ilio  malo  quidem  ab  opere  exemplum  pelit. 

Tra.  Quia  hic  audivil  esse  aeslalcm  perbonam: 

Subdhi  coli  absqiie  sole  perpeluom  diem. 

Sai.  Imo  edepol  verOj  cum  usquequaque  umbra  est, 

tamen 

•.  Sol  semper  hic  est  nsqne  a mani  ad  vespemm. 
Quasi  {lagilalor  adslat  usque  ad  oslium. 
l\'ec  mihi  umbra  usquam  est,  nisi  si  in  paleo  quae- 

, piam  est. 

Tra.  Quid,  Sarsinatis  ecqua  est?  si  Umbram  non  habes? 
Sm.  Moleslus  ne  sis:  haec  sunt  siati  praedico. 

Tra.  .Aliameli  inspicere  volt. 
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Sia.  Rispondimi  prima  a quello  che  ti  cerco:  non  ha 
per  anco  il  vecchio  avuto  alcun  sentore  del  fatto 
vostro? 

Tba.  Niente  affatto. 

Sia.  Non  die  alcun  rabuffo  al  figlio? 

Tr.a.  Egli  ha  la  calma  della  tempesta  in  corpo.  Or  quegli 
mi  ordinò  avessivi  a far  le  più  grandi  preghiere, 
acciò  gli  concediate  l’agio,  veder  questa  casa  vostra. 

Sia.  Non  è da  vendere.  ^ 

Tra.  Sapevalo:  ma  il  mio  vecchio  vuol  nella  sua  fab- 
bricare gineceo,  bagno,  loggia,  e portico. 

Sia.  Che  gli  venne  in  capo? 

Tra.  Ve  lo  dirò:  ha  una  voglia  marcia  in  corpo  di  dar 
moglie  al  figlio  più  presto  che  può,  e per  questo  vuoi 
far  egli  un  nuovo  gineceo:  ma  siccome  dice  che 
un  architetto,  ch’io  non  conosco,  gli  ha  vantata 
questa  casa,  come  fatta  assai  bene,  cosi  egli  da  essa, 
ove  voi  non  gliene  siate  contrario,  vuol  trarre  il 
disegno  per  la  sua  . . . 

SiM  Ei  viene  a prender  disegno  da  una  stamberga. 

Tra.  Avendo  udito  che  qui  l’ estate  si  passa  assai  bene, 
stando  sempre  all’aperta  tutto  il  giorno  senza  mo- 
lestia di  sole. 

Six.  Anzi  al  contrario,  chè  quando  v’  è ombra  dapper- 
tutto qua  v’  è sole,  e ci  sta  da  mane  a sera, 
come  stà  un  creditore  sopra  la  porta:  nè  io  ho 
altra  ombra  fuorché  quel  micolino,  che  posso  avere 
nel  pozzo. 

Tra.  e forse  saria  ella  di  Sarsina,  se  non  è deirUmbra? 

Si».  .Non  mi  seccare;  la  è come  t’ ho  detto. 

Tra.  .Ma  pure  vuol  vederla. 
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SiM.  Impiciat^  si  lubet. 

Si  quid  erilj  quoti  UH  placcai,  de  exemplo  iiieo 
Ipse  aedificato. 

Tbj.  Eon’?  voco  Ime  hominem? 

SiM.  Fora. 

Tkj.  ^lexandrum  maqnum,  alque  Àqalhoclem  ajunt  jna- 

jriimas 

Duo  rcs  gessme:  quid  mihi  pel  levilo. 

Qui  soliis  facio  facinora  immovlalia? 

Fehil  hic  cUleìIas,  vehit  hic  aulem  aller  sener. 
AovHium  mihi  qiiaeslum  instilui  non  malum! 

Aain  muliones  inulos  cìilellarios 
Habenlj  ego  habeo  honiincs  clilcUarìos. 

Magni  suiti  oneris:  quidquid  imponas,  vchunl. 

JViinc  hunc  liaiid  scio  an  coUoquar.-  congredibor. 
llens,  7'hcuropides. 

Ttìt.  Jlem,  quis  me  nominai? 

Tnx.  Itero  servos  mullum  fidclis  suo. 

Quo  me  miseras,  adfero  omne  impelratum. 

Tue.  Quid  illir,'  ob.wro,  lam  diu  re.slilisli? 

T/t./.  Seni  non  oliitm  crai,  id  siiin  oppcrUus. 
TEv.Jnliqnom  hoc  oblines  luom,  lardiis  ut  sis. 

Tnj.Hens  lu,  si  voles  verbnm  hoc  cogilarcf 

Simili  flave  sorbereque  haitd  facile  factu  esl.  ' 

E'jo  hic  esse  el  illic  simtd  haud  polui. 

The.  Quid  mine? 

Tra.  Fise:  speda  Ino  arbilvalit. 

TuE.Jge,  due  me. 

Tra.  Non  morov. 


The. 

TR/.Senex 
Sed  is 


Subsequov  te. 

ipse  le  ante  oslium  eccitin  opperiltw. 
moestus  est,  se  hasce  vendidisse . . . 
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Che  la  vegga;  se  gli  garba,  e se  v’avrà  del  mio 
qualcosa  che  gli  piaccia,  se  ne  serva  a modello. 

Tra.  Ho  dunque  da  chiamarlo? 

Si.R.  Chiamalo. 

Tra.  Raccontano  che  il  grande  Alessandro  cd  Àgatoclo 
sieno  i due,  che  abbiano  operate  gran  cose:  ma 
che  si  farà  di  me,  che  sono  il  terzo,  e che  da  me 
solo  faccio  miracoli!  someggia  questo  vecchio,  e 
someggia  pure  (fiiest’  altro;  cagna!  non  ho  trovalo 
il  bruito  mestiere!  perchè  se  i mulattieri  usano  i 
muli  per  someggiare,  io  a (picsto  servami  degli 
uomini,  e,  Tranione  mio,  pesa  non  poco  quello  che 
tu  carichi,  eppure  lo  portano;  adesso  non  so  se 
gli  debba  parlare;  mi  farò  innanzi,  olii,  Teuropide. 

Teu.  Chi  mi  vuole? 

Tra.  Un  servo  lutto  fedeltà  pel  padrone;  v’  arrceo  com- 
piuto quello  per  cui  voi  m’  avevi  mandato. 

Teo.  e perchè  hai  tardato  cotanto? 

Tra.  Il  vecchio  non  avea  tempo,  cd  ho  aspettato. 

Teo.  Hai  sempre  nell’  ossa  quel  mal  vezzo  d’ essere 
bergolo. 

Tra.  Non  sapete  voi  quel  proverbio:  cantare  e bere  in 
un  sol  tratto,  ad  alcun  non  esser  fatto?  per  (juc- 
sto  stesso  io  non  poteva  esser  qui  e là  io. 

Tec.  e che  hai  conchiuso? 

Tra.  Guardate,  contemplate  a vostro  agio. 

Teu.  Orbe’  dunque  conducimi. 

Tra.  Subito. 

Teo.  Ti  vengo  dietro. 

Tra.  Lo  stesso  vecchio  v’  aspetta  sopra  la  porta,  ma  c 
tutto  coruccialo  per  aver  venduta  questa  casa . . 

VoL.  I.  PtAtr.  IG 
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T/fE-Quid  tandem? 

T’jty.  Orai  ni  suadeam  Philolachij 

Vi  ù{a3  remillat  sibi- 
Tue.  Haud  opinar. 

Sibi  quisque  rari  melil;  si  male  emlae 
Forenlj  nobis  islas  rcdhibere  haud  licerel. 

Lucri  quidquid  eslj  id  domum  trahere  oporlcl. 
TttJ.Misericordias  tamen  habere  hominem  oporlcl. 
TuE.ìUorare  hercìt^  dupt  facU  verba. 

TitJ.  Seqtiere. 

The.  Piai. 

Taj.  Do  libi  ego  operam, 

Senex  iiliccsl:  hemi  adduxilibi  hominem- 
SiM.  Salvom  advenisse  peregre  gaudeOj  Theuropides. 
The.Dì  te  antenl. 

Sin.  Inspicere  hic  aedis  te  has  x'elle  ajebal  mihi, 

The.Tsìsì  libi  est  incQmmodum. 

SiM.  Imo  commodum;  i intra,  atque  inspice, 

Trj.àI  enimmuìiercs  . . . 

Sia.  Cave  tu  ìillam  (loccifaxU  mulierem. 

Quttlibet  perambula  aedis  oppido  tamquam  luas. 
The.  Tamquam? 

Trà.  Àh!  cave  lu  UH  objecles  moie  in  aegriludine. 

Te  has  emisse:  non  lu  vides  hunc,  volta  ul  tristi 

est  senex? 

Tu  E.  l'ideo. 

Tra.  Ergo  inrìdere  ne  videare,  et  gestire  admodum. 
Noli  facere  menlionem  te  has  emisse. 

The.  JntellegOj 

H bene  monitum  duco:  atque  le  exislumo  humani 
. ingeni, 


Quid  nane.* 
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Tkv.  e che  (i  vuole? 

Tra.  Mi  si  stringe  sempre  a'  fianchi,  acciò  faccia  iu 
modo  io,  che  Fìlolache  annulli  la  compera. 

Tev,  Io  sto  pel  no.-  ognuno  miete  nel  suo:  se  fosse  il 
contralto  in  iscapito  nostro,  non  vi  sarebbe  diavolo, 
che  ce  lo  facesse  disfare:  qualunque  sia  il  lucro, 
è sempre  bene  far  masserizia  in  casa. 

Tra.  .Ma  pur  bisogna  aver  compassione  all'  uomo. 

Tee.  Tu  m'  annoi  con  queste  chiacchere. 

Tra.  Seguitemi. 

Teu.  Andiamo. 

Tra.  Io  v’  ajulo:  il  vecchio  è 15:  ohe  ecco  1'  uomo.  ’ 

Si3i.  Addio,  Teuropide,  mi  rallegro  del  tuo  ritorno. 

Teu.  Viva. 

SiM.  Costui  diceami  che  avevi  voglia  veder  questa  casa. 

Teu.  Se  non  t’ incommoda, 

Six.  ISientc  affatto:  va  pur  dentro,  e guarda. 

Tra.  Ma  le  donne  ... 

Six.  Guarda  dallo  stimarle  un  bioccolo:  del  resto  poi 
girala  come  tua. 

Teu.  Come  mia? 

Tra.  Ohcl  badate  dal  ricordargli  in  tal  suo  cordoglio, 
che  voi  avete  compera  questa  casa:  non  vedete 
come  è aggrottato  egli? 

Teu.  Me  ne  accorgo, 

Tra.  .Non  mostratevi  adunque  nè  burlevole  di  troppo, 
nè  troppo  contento,  e molto  meno  poi  fategli 
menzione  del  vostro  acquisto: 

Teu.  Ho  inteso,  e ne  farò  capitale:  vedo  proprio  che  tu 
' se’  il  più  trincalo  uomo  del  mondo:  che  facciara 
noi  dunque? 
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SiM.  Quin  tu  is  introj  alque  otiose  perspeclas,  ut  lubet? 
The.  Bene  benigneque  arbitrar  te  facere. 

SiM.  Factnm  edepol  volo. 

Tra.  riden’  vestibulum  ante  aedi*  hoc?  et  ambuìacnim 

quojusmodi? 

Tbb.  Luculentum  edepol  profecto. 

Tra.  Àge  specta,  posti*  quojusmodif 

Quanta  firmilate  factij  et  quanta  crassiludinel 
Tbe.Nou  videor  ridisse  posti*  pulchriore* 


Sm. 

Poi  mibi 

Eo  pretto  emti  fuerant 

olim. 

Tra. 

Atidin'  » Fuerant  • dicere? 

Fix  videtur  continere  lacnimas. 

Tbe. 

Quanti  hosce  emeras? 

Sm.  Tris  minas  prò  isti*  duobusj  praeterveclura  lUj  dedi. 
TiiE.IIercle  quin  multinn  itnprobiores  sunt  quam  a pri- 
mo credidi. 

Tra.  Quapropter.* 

Tbb.  Quia  edepol  ambo  ab  in  fumo  tarme*  secai. 

Tra. Intempestivo*  excisosj  credo,  id  eis  vitium  noce/. 
yltqtie  etiam  mine  satis  boni  sunt,  si  sint  inducti  pive. 
Non  enim  haec  pultiphagus  opifex  opera  fecit  barbains. 
Fiden’  coagmenta  in  foribus? 

Tbe.  f'idco. 

Tra.  Speda,  quam  arde  dormiuntf 

Tbe.  Dormiunt? 

Tra.  Illud  quidem,  ut  connivent,  volui  dicere. 

Satin  habes.^ 

Tbe.  Ut  quidquid  magi*  contemplar,  tanto  magi*  placet. 
Tra.  Fiden’pictum,  ubi  ludificatur  qpmixuna  volturios  dito? 
Cornix  adstat,  ea  voUurios  dno  vicissim  rsllicat. 


Tra. 
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F.  che  tu  non  vai  dentro  e non  guardi  a tuo 
lìcll’  agio? 

Teu.  Io  credo  mi  faccia  tu  la  gran  cortesia. 

Sin.  R voglio  ti  sia  fatta. 

Tra.  Ve’j  come  son  quest’  andito  e questo  cortile? 

Ted.  Proprio  bellissimo. 

Tra.  Venite  qua,  guardate  queste  imposte,  come  son 
ben  commesse,  come  son  materiali. 

Tee.  Panni  non  averne  vedute  di  meglio. 

Sdì.  e si  per  Dio,  mi  costarono  una  volta  . . , 

Tra.  Il  sentite  voi?  » e mi  costarono  » fa  forza  alle 

lagrime  I 

Teu.  Per  quanto  l’hai  avute? 

Six.  Per  tre  mine,  oltre  il  nolito. 

Teu.  Potenzinterra!  son  magagnate  più  che  non  credea 
a prima  vista. 

Tra.  Perchè? 

Teu.  Per  Dio!  son  tulle  cariose  al  fondo. 

Tra.  Sarà  pel  legno  tagliato  anzi  stagione,  e questo  nuoce: 
ma  si  ristabiliranno  impegolandole:  chi  le  ha  fatte 
non  fu  un  barbaro  polentone;  badate  a queste 
commessure  nelle  imposte. 

Tèe.  Le  veggo. 

Tra.  Guardate  come  dormon  forte. 

Teu.  Dormono! 

Tra.  Cioè  come  combaciano,  voleva  dire;  vi  basta? 

Teu.  e a te?  quanto  più  guardo  questa  casa  pel  sottile, 
tanto  più  la  mi  piace? 

Tra.  Vedete  voi  là  quel  dipinto?  vedete  voi,  come  una 
cornacchia  dà  l’ erba  trastulla  a due  avoltoi?  v'  è 
una  cornacahia,  e questa  becca  or  l’ uno  or  l’ altro 
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Quatto  httt  ad  me  tpecla,  coniicein  ul  contjiicere 

jiostks. 

Jam  vides.* 

Tffg.  Profeclo  nuìlam  equùlem  illie  roruicem 

inluor. 

TitJ.Jt  tu  iti»  ad  vos  oblucre^  quoniam  corniccm  iiequit 
^ Conspicarij  si  voUunos  forte  potsis  contui. 

Jam  videi? 


Tbb.  JVon  edepol  video. 

Tré.  j4t  ego  ,voiturios  dito*. 

Tas-Omnino  ut  te  absolvam^  nuìlam  pictam  compieta 

hic  arem. 

TRJ.jége  jam  mittOj  ignosco:  aelate  non  quii  obtuerier. 
TuE.IIaec  quae  poaum,  ea  mihi  profecto  cuncta  vehe- 

menter  pìacent. 

Sm.Latiui  demum  at  operae  pretium  iviue. 

Tbe.  Recte  edepoì  tnone*. 

SiM.Eho  istumj  pueVj  circumduce  haice  aedii^  et  conclavia. 
Nam  egomet  ductarem,  nùi  mihi  euet  ad  forum 

negotium. 

TBE.Apage  ùtum  a me  perductorenij  nihil  moror  du- 

ctarier. 

Quidquid  eit  errabo  potiuij  qtiam  perduclct  quispiam. 
SiM.Aedii  dico. 

The.  Ergo  intro  eo  iine  perductore. 

/,  licei. 

TBE.Ibo  intro  igitur. 

Eré.  Mane,  sii:  videam  ne  come  . . . f29,t 

Tbe.  Àgedum,  vide. 


Tré.  Est. 

Tbe.  Ubi  est? 
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degli  aVoKoj.  Deh  venite  quflj  se  volete  vederla,  la 
comprendeste  voi? 

Tf.i'.  Alfe  che  non  iseerno  comacehia  di  sòrte. 

Tnv.  Ma  venite  da  questa  banda,  giiardatevi  in  faeda 
tnttadue,  che  se  non  la  cornacchia,  vedrete  almeno 
gli  ovoltoj.  Non  li  vedete? 

Tee.  Io  non  veggo  nulla. 

Tra.  Ed  io  due  avOltoj. 

Tei'.  Per  isbrigarti,  qua  io  non  veggo  pinto  alcun  ùc- 
ccllo. 

Tra.  Or  bene,  io  vi  lascio  e vi  perdono:  le  molte  pri- 
inaverc  v’  hanno  accortata  la  vista. 

Tei'.  Ma  per  quello  che  posso  vedere,-  tutto  mi  piace  e 
ad  assai. 

Si.w.  Ma  per  veder  meglio,  saria  mestieri,  che  tu  an- 
dassi dentro. 

Teu.  Egregiamente,  alle  di  Dio  che  assai  buon  consiglio 
è il  tuo. 

SiM.  Ehi,  putto,  conduci  in  casa  e per  le  camere  co- 
stui: verrei  io>  se  nOn  dovessi  andare  in  piazza. 

Teu.  Fallo  andar  via,  non  so  che  farne  di  gnidajuola: 
sia  che  si  voglia,  perderò  la  tramontana  piuttosto' 
che  alcuno  mi  meni. 

SiM.  Ma  io  m’intendo  in  casa. 

Teu.  Vo  adunque  senza  guida? 

Sm.  Va  pure.  . 

Teu.  Andrò  adunque. 

Tra.  Aspettate,  vedrò  se  la  cagna  . . .- 

Teu.  Presto  adumiuc,  guarda. 

Tra.  É qua. 

Teu.  e dove? 
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TxÀ.  Ali  dierecla:  stf  abinhinc  in  malam  cniceni? 

Al  eliam  re$lat?  tU  ahi  isline. 

StM.  nihii  ptricli  etlj  age  modo. 

Toni  placida  ulj  guani  foela;  (ZOJ  quavis  ire  inlro 

audacler  licei. 

Eo  ego  bine  ad  forum. 

The.  Feciili  commode^  bene  ambula.  — 

Tranio  age^  canem  Ulam  a foribtu  inlut  abducae  face. 
Liti  non  meluenda  est. 

Trj.  Quin  lu  Ulani  adspice^  ut  placide  adcubal! 

Fisi  molestum  vis  videri  te,  atque  ignavom  . . . 
The.  Jam  til  lubet. 

Tra.  Sequere  hac  igilur.  * 

Tbb.  FApiidem  haùd  usquani  a pedibus  abscedam  tuis. 
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Tra.  Vanne  al  diavolo:  $t,  e non  vai  ancora  a fiacca- 
collo?  e non  ti  vuoi  muovere?  st,  va  via. 

SiM.  Non  v’è  pericolo:  va  pur  dentro:  ella  e quieta  che 
par  gravida:  va  pur  dentro,  dove  tu  vuoi,  senza 
paura:  io  me  la  corro  in  piazza. 

Tcu.  Grazie,  buon’  andata:  Tranione,  fa  andar  via  la 
cagna  dalla  porta,  sdi)bcne  non  faccia  timore. 

Tra.  Non  vedete,  come  se  la  dorme?  se  non  volete  parere 
un  seccatore,  un  baggeo  . . . 

Tei’.  Come  vuoi. 

Tra.  Seguitemi  adunque. 

Teu.  Non  mi  ti  spiccherò  mai  da’ piedi. 
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ACTVS  IF. 


Scena  /.  (òìj. 

Phàkiscvs,  Seuios-àuls. 

PsÀ.Servij  quii  qUoni  culpa  caitiil,  lamen  maìiim 

meluontj  hi 

Else  heris  tolenl  ulibiles:  >iam  ilìij  nihil  qui  metuonlj 
Poslquam  timi  maìum  nterilij  stulia  libi  expetunt 

. consilia: 

Éxercent  sese  ad ciirstiram-  sed  enim si  stinl  reprehensij 
Facilini  maloy  peculio  quod  nequeUnt:  augent  ex 

' pauxillo. 

Disparanl  miln  peclOrà  et  Consilia  malam  rem 
. prius 

Quam  «l  meum 

Ut  adhuc  futi,  mihi  coriuni  esse  oportel 
Sincenimj  atque  Uli  veleni  verberai~i. 

Si  huic  imperabOy  probe  teclum  habebo: 

Malum  CHM  impluit  celeroSj  ne  implual  mihi. 

Nam  ut  servi  volimi  esse  heninij  ila  solel:  - 
Eoni  bonis  siint,  improbi  suiil  maleficis. 

Nam  mine  domi  noslrae  tot  vivonl  pessumi 
Pernii  sui  prodigiy  plagigeruli. 

Ubi  advorsum  ut  eant,  vocantWj  hero:  » non  eo! 

moleslus  ne  sis! 

Scio,  quo  properast  geslis  jam!  aliqiio  hercle  ire 
foras  viSj  mula,  pasliim!  » 
Bene  merens  hoc  prelium  inde  abstiili.  Abii  foras: 
Solus  mine  eo  hero  advorsum  ex  servis  plurimis. 
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ATTO  IV 


SCENA  I, 

FaMSCO,  ALTnO>SEltVO. 

Faw.  Un  servo  che,  sebbene  non  sia  in  Callo,  tenie 
il  castigo,  suol  essere  il  più  utile  al  padrone:  ìnv* 
licrciocchè  rpielli  che  hanno  paura  di  nulla,  dap- 
poiché si  meritarono  il  male,  si  gettano  a matti 
consigli,  e lavorano  di  gamba;  ma  se  «on  colti, 
hanno  un  tal  guadagno  dal  male,  che  non  farebbero 
mai  col  loro  peculio;  arricchiscono  a poco  a poco. 
A me  però  garba  meglio  guardanm  dal  male, 
prima  che  mi  vengano  scuojate  le  spalle:  per  la 
qual  cosa  per  conservarmi  sana  la  pelle,  come 
ho  fatto  fin’  adesso,  mi  fa  duopo  ch’io  ponga  di- 
vieto di  mazzicarrai.  Se  alla  mia  schiena  coman- 
derò io,  sarà  ben  difesa,  e cosi  non  rovinerà  ad- 
dosso a me  il  malanno,  quando  rovina  sugli  altri. 
Il  padrone  è qual  lo  vogliono  i servi,  buono 
co’  buoni,  diavolo  co’  diavoli.  lu  casa  nostra  ccci 
tanti  mariuoli,  larghi  del  lord  peculio,  veri  sacelli 
da  bótte,  i quali  quando  vengono  chiamali  dal  pa- 
drone, acciò  vadano  ad  incontrario,  rispondono:  non 
vengo;  non  mi  seccare!  so  che  prcscia  è la  tua! 
tu  già  vai  in  frega!  o mula,  vuoi  ire  a pascolo. 
Ecco  la  mercede,  che  s’ ha  a far  bene,  e fra 
queste  chiacchere  me  ne  sono  uscito.  Io  solo 
di  tanto  servidorame  eh’  è in  casa  vado  incontro 
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Hoc  die  crastìni  qitom  hents  rcscicerilj 
Noe  casligabit  eos  bubtilis  eriwis. 

Postremo  ego  minoris  pendo  tergnm  illorunij  quam 

menni. 

Jlli  eninl  bucaedae  multo  potiuSj  qnam  ego  sìm  restio. 
Ssn-Mane  tUj  atque  adsiste  illico:  PItanisce/  etiam  respice. 
Puj.31ihimolestusnesis. 

Sef.  ride  ut  fastidii  tcimiaf 

PnJ.Mihi  sum:  ìubet  esse:  quid  id  tu  curas.^ 
SER.dlanesne  illicOj  impure  parasile? 

P UÀ.  Qui  parasiltu  sum? 

See.  Ego  enim  dicam 

Cibo  perduci  poteris  quovis. 

Ferocem  facis:  quia  te  hents  tam  amat? 

Phj.  ' Pah! 

Octili  dolerti. 

See.  Ctir? 

Phà.  Quia  fumus  molestus. 

SEs.Tace  sisj  faber^  qui  cadere 
Pììtmbeos  nitmos  soles 

Phà.  Non  potes  tu  cogere  me,  ut  libi  maledicam 

Novil  herus  me. 

Seb.  Sitam  quidem  poi  culcilullam  oportet  (Z’ì). 

Phà.  _ Si  sis  sobrìus. 

Male  non  dicas. 

Seb.  - Tibi  obtemperem,  quom  mihi  tu  nequeat 

Phà.  Al  tu  mecum,  pessume,  ito  advorsus. 

SEB.Quaeso  hercle,  Phanisce,  abstine 
Jam  sermonem  de  istis  rebus. 

Phà.  Faeiam,  et  pultabo  foris. 

Heus,  ecquis  hic  est  qui  maxumam 
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ni  padrone  ; ma  nll'  indomani,  quando  saprallo, 
scamaterà  loro  i panni  con  un  buon  stallile:  alla 
fin  fine  non  faccio  tanto  caso  delle  loro  spalle  come 
delle  mie;  andran  piuttosto  essi  in  filaeee,  eh’  io  in 
eorda. 

Sf.r.  Resta  e aspetta,  o Fanisco;  volgiti  indietro. 

Fan.  INon  mi  dar  noja. 

Ser.  Ihl  la  seimia  eom’è  stizzosa! 

FAa.  Se  il  sono,  il  sono  per  me,  e ci  ho  gusto:  a te  che 
viene  in  tasca,  a te? 

Ser.  Non  puoi  aspettarmi,  o brutto  treccone? 

Fan.  Treccone  a me? 

Ser.  Si,  c ti  dirò  il  perchè:  tu  puoi  trovar  dappertutto 
d’ empierti  il  sacco:  se’  forse  enfiato  cosi,  perchè 
se’  il  cucco  del  padrone? 

Far.  Vah!  forse  ti  fan  male  gli  occhi? 

Ser.  Perchè? 

Far.  Perchè  t’è  molesto  il  fumo. 

Ser  Sta  zitto  maruTino,  che  se’  solito  far  anche  monete 
fa’se. 

Far.  Già  tu  non  puoi  fare,  eh’  io  mi  riduca  a bestem-* 
miare  al  nome  tuo.  Il  padrone'  mi  conosce. 

Ser.  E’  de’  ben  conoscere  la  sua  coltrice. 

Far.  Se  fossi  dabben  uomo,  parleresti  meglio. 

Ser.  Io  ho  da  obbedire  a te,  quando  tn  lo  stesso  non 
fai  con  me? 

Far.  Ma  tu,  mariuolo,  vìcn  dunque  meco  incontro  al 
padrone. 

Ser.  Deh,  Fanisco,  finiscila  una  volta. 

Far.  Il  farò  c picchierò  la  porta.  Ohe  chi  v’  è dentro? 
chi  difende  questa  casa  dagli  insulti?  chi  vieit 
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. Uì$  iiijuiiam  foribus  defeudal? 

EcquU  huc  exitj  ulque 

j4perii?  «e»»io  hiiic  quidem  fora»  exits 

l't  esse  addecet  nequam  homitiesj  ila  suiti: 

Sed  co  maijis  calilo  esl  ojwsj  ne  Ime  exealj  qui 

male  me  mulcel. 

SCENA  li. 

TrJSIOj  TuEVROPWES,  (ÒO), 

Tua.  Quid  libi  vistim  esl  hoc  mercimoni? 

The.  2’olus  yaiidco. 

Tn.i.Niim  nimio  emlae  libi  videitlurf 

The.  Ntimqiiam  edepol  ego  me  scio 

Fidisse  usqiiam  abjeclas  aedisj  itisi  mudo  liasce. 

Tra.  Exquid  placctil? 

TuE.Ecquid  pìaceaiitj  me  rogas?  Uno  liercle  vero  per- 

placeiil. 

TxJ.Quojusmodi  gtjnaecettm?  quid  porlicum? 

Tue.  Iiisaniim  boiiam. 

Non  equidein  ullam  in  publico  esse  majorem  hoc 

exisliimo, 

TRA.Quin  ego  ipseet  Pliilolaclies  in  publico  omnis  porliciis 
Sumus  commensi, 

The.  Quid  igilttr? 

Tua.  Loiigc  omnium  loiigissuma  est. 

Tu  E.  Di  immorlales  mercimoni  lepidi!  si  liercle  nunc  ferat 
Sex  laleiila  magna  argenli  prò  islis  praesenlariaj 
Numqiiam  accipiam. 

Tra.  Si  lierck  accipere  enpias,  ego  numqtiam  sinain. 
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fuori,  chi  apre?  nessun  si  vedej  uia  già  la  è cosa 
vecchia,  ogni  bolle  dà  del  suo  vino;  ma  qui  si  dee 
guardar  che  alcuno  non  venga  fuori  a raggiu- 
starmi per  le  feste. 

SCE.N.à  II, 

Tiumo.ve,  Telropide. 

Tbv.  Come  v’ò  parso  questo  negozio? 

Tee.  Son  conleiitissimo, 

Tn.\.  Vi  sembra  avuta  questa  casa  ad  un  prezzo  troppo 
allo? 

Tee.  Anzi  credo  non  aver  veduta  mai  casa  più  gittata 
dì  questa. 

Tba.  e vi  pince? 

Teu.  a che  mi  dài  nel  capo  se  mi  piace?  piacemi  mol- 
tissimo. 

Tr.4.  e il  gineceo?  e il  portico? 

Tee.  Bellissimo.  Son  d’ opinone  che  un  più  bello  nop 
sia  in  Atene. . 

Tra,  Io  e Filolaebc  abbiam  misurati  tutti  i portici  della 
città. 

Tee.  e dunque? 

Tba.  Questo  sì  stende  più  di  tutti. 

Tee.  Oh  dei  immortali!  buon  contratto!  se  alcun  qua 
venisse  ad  oOt  ìrmi  sei  grossi  talenti  alla  mano,  noq 
sarei  per  riceverli. 

Tba.  e s’  anche  voi  li  volessi  ricevere,  in  mia  fiè  non 
re  Io  permetterei. 
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TaE.Bene  res  nostra  coii/ocala  est  istoc  mercimonio. 
Tua. Me  suasore  alque  iminilsore  id  factum  audaclcr 

dicilo; 

Qui  snbegij  foenore  argentum  ab  danista  ut  sumerelj 
Quod  isti  dedimus  arrhaboni. 

The.  Servavisti  omnem  ratem. 

Nempe  octoginta  debentur  ìmic  miuae? 

Tea.  Jlaud  mimo  ampìius. 

TnE.JIodie  accipiat. 

Tea.  Ita  enimvcro:  ne  qua  causa  subsictj 

Tel  mihi  denumerato:  ego  itti  porro  denumera- 

ccro. 

Tue.JI  enimj  ne  quid  captioni  mihi  sii,  si  dederim  tibi? 
TEA.Egone  te  jocuìo  modo  ausinij  diete  aul  facto  falìere? 
TuE.Egonabs  te  ausim  >ton  cavere,  ne  quid  commillain 

iibi.^ 

Tea.  Quian  tibi  umquam  quidquam,  postquam  tuos  «iim^ 

verborum  dedù* 

Tu  E.  Ego  enim  cavi  recte. 

Tua.  Enim  debes  gratiam. 

The.  jélqui  animo  meo. 

Sat  sapiOj  si  abs  te  modo  uno  carco. 

Tea.  Tccum  sentio. 

TaE.JS’unc  abi  rus:  die,  me  advenisse  (ilio. 

Tea.  , Faciam,  ul  voìes. 

TiiE.Curriculo  jnbe  in  urbcm  venial  jam  simul  tecum. 

Tea.  Licei. 

JViinc  ego  me  illa  per  posticum  ad  congerrones  con- 

feram. 

Dicam,  ul  hic  res  siiti  qnielac,  alque  ul  hunc  bine 

amorerim. 
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Teu.  la  questa  compera  fu  ben  s|)eso  il  nostro. 

Tra.  Ditelo  pur  franco:  di  questo  fui  io  consiglierò 

e stimolo,  avendo  finalmente  spuntato,  che  sì  to- 
gliesse a prestanza  dall’  usuricrc  quel  denaro,  che 
abbiam  dato  in  arra  a costui. 

Teu.  Hai  tenuta  la  barca  dritta:  a costui  adunque  si 
deono  ottanta  mine? 

Tra.  Ne  un  quattrino  di  più. 

Teu.  Le  avrà  oggi. 

Tra.  Ottimamente,  ma  perebè  non  vi  sia  piato,  contatele 
a me,  eh’  io  le  conterò  a lui. 

Teu.  Mai  no,  tu  me  le  accocchi  se  le  lascio  in  tue 

mani. 

Tra.  Sono  io  mai  stato  si  sfrontato,  per  trappolarvi  in 
parole  0 in  fatti? 

Teu.  e non  dovrei  tener  io  gli  occhi  aperti,  per  non  affi- 
darti qualcosa? 

Tra.  e che  dubitate  voi  di  me,  se  da  che  sono  al 

vostro  servigio,  non  v’  ho  mai  fatto  uno  sfregio? 

Teu.  Ma  non  a torto  sono  stato  cauto  io. 

Tra.  ^la  voi  dovete  ringraziar  me. 

Teu.  £ me:  son  abbastanza  savio,  se  t'ho  occhio  alle  mani. 

Tra.-  Siam  daccoi-do. 

Teu.  Vanne  ora,  va  in  villa,  ed  annunzia  il  mio  arrivo  , 
- al  figlio. 

Tra.  Farò  a modo  vostro. 

Teu.  Digli,  che  in  città  venga  tcco  in  diligenza. 

Tra.  Subito:  ora  per  la  |>orta  del  rustico  mi  condurrò 
in  casa  a coinpagnacci,  e loro  dirò,  come  qua  sia 
tutto  cheto,  e come  abbia  di  quinci  vólto  via  il 
vecchio. 

\oL.  I.  Plaut. 
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SCEI^u^  III. 


ThEUXOPÌDESj  PhAKISCVSj  Sexìos-juvs  (ZiJ. 

PuJ.Uic  quidem  veque  convicarum  tonitutj  iletn  ul 

aniehac  fuit^ 

Keque  tibicinam  cantanlenij  «eque  alium  quetnquam 

audio. 

Tas.Que  illaec  res  tsl?  quid  illice  homines  quaerunt  apud 

aedù  tneat? 

Quid  volunlP  quid  introspectani? 

Phj.  Pergam  puUare  ostium. 

IlctUj  reelude:  heusj  TraniOj  eliamne  aperU? 

The.  Quae  haec  est  fabula! 

Pbj. Eliamne  aperii?  Callidamali  nostro  advortum  ve- 

nimut. . 

TuE.Heut  voi,  puerij  quid  itlic  agilis.^  quid  islas  aedis 

frangilU? 

Pnj.Uerus  hic  notler  potai. 

The.  Ilerus  hic  vosler  potai? 

Pbj.  Ita  loquor. 

TuB.Putrej  nimium  es  delicalus. 

Pbj.  Ei  advortum  venimus. 

The.  Quoi  homini? 

Pbj.  Mero  nostro:  quaesOj  quoliens  dicundum  est  libi? 
TaE.Puerj  hic  nemo  habitat:  nani  le  ette  arbitrar  pue- 

rum  probum. 

Phj.Tsou  hic Philolaches aduletcent  habitat  hitee  in  aedibus? 
Sex.  Senex  hic  cerebrosus  etl  certe. 

Phj.  Errai  pervortej  pater. 

Aam  nisi  bine  hodie  emigravilj  aut  heri,  cirto  trio 
Hic  habilare. 


SCK.^A  Iir. 
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Fahisco,  ALtRO-Stiivo,  Telropide. 

Fa.^.  Qua  non  s’  ode  nè  il  bagordare  de’  convitati  co- 
me prima,  nè  il  canto  della  suonatrice,  nè  alcuna 
altra  voce. 

Tei'.  DiaraincI  che  cosa  è quella  mai?  che  cercano  coloro 
presso  la  mia  casa?  che  vogliono?  a che  sbirciano 
dentro? 

Fab.  Durerò  a battere:  ehi  apri,  ehi  Trauionc!  non  apri 
ancora? 

Teu.  Che  combibbia  è questa? 

F'ab.  ]Von  apri  ancora?  veniamo  incontro  al  nostro 

Callidainate. 

Teu.  Ehi  servi,  che  fate  colà?  cliè  fracassale  quella 

porta? 

Fab.  II  padron  nostro  qua  attende  al  buon  tempo. 

Teu.  Il  padrou  vostro  ({ua  attende  al  buon  tempo? 

Far.  Certo. 

Teu.  Figliuol  mio,  se’  troppo  dolce. 

Far.  Veniamo  incontro  a lui. 

Teu.  a chi? 

Far.  Al  padron  nostro:  quante  volle  ve  l’ho  a dire? 

Teu.  Figlio  mio,  qua  abita  nessuno,  e tu  in  viso  m'hai 

aria  di  buon  giovane. 

Far.  Non  istà  in  questa  casa  Filolache? 

Ser.  Questo  vecchio  ha  dei  cervellotico. 

Far.  0 padre  mio,  voi  siete  di  pelo  tondo  tondo  affatto, 
chè  s’egli  non  sloggiò  via  oggi  o jeri,  io  soii 
certo  certissimo  che  sta  qui. 


Digitized  by  Google 


Ouin  sex  mensesjam  lite  ueino  hahital. 

Somnias. 


260 
The. 

Ser. 

The.  Egonc? 

Ser.  Tu. 

The.  Tu  ne  molestus:  sine  me  cum  ptiero  loqui. 

Pnj.Nemo  habitat?  hem! 

Tue.  Ita. 

Pbj.  ProfectOj  nam  hcrì  et  nudiustertius 

Quartus,  qìiintiiSj  sextus  usque^  postquam  itine  pe- 

regre  ejus  pater 

Jbiitj  numquam  hic  trìduom  unum  desitum  est 

esse  et  bibi 

Tue.  Quid  ais? 

Phj.  Triduom  unum  est  haud  intcrmissum  hic 

esse  et  bibi. 

Scorta  duci,  pergraecari,  fidicinas,  tibicinas 
Ducere. 

Tue.  Quis  istaec  faciebat? 

PuÀ.  PhUolaches. 

Tue.  Qui  PhUolaches?. 

Phjì.  Quoi  patrem  Theuropidem  esse  opinar. 

Ilei  hei!  occidi. 

Si  haec  hic  vera  memorat:  pergam  porro  percontarier. 
Jin'tu  istic  polare  solitum  Philolachem  istum,  quis- 

quis  est, 

Cum  Itero  vostro  ? 

Phà.  Hic,  inquam. 

Puere,  praelcr  speciem  stuìlus  es. 
/ ide,  sis,  ne  forte  ad  merendam  quopiam  devorteris, 
yltquc  ibi  meìiuscule,  quam  salis  fuerit,  biberis. 

Quid  est? 


201 

Teu.  Ma  se  son  già  sci  mesi  buoni,  che  questa  casa  è 
diserta.  ' . ■ 

Ser.  Favole! 

Teu.  Le  mie? 

Ser.  Le  vostre. 

Teu.  Le  tue  si,  le  tue,  o fastidio:  lasciami  a questo 
ragazzo. 

Fas.  Questa  casa  è deserta? 

Teu.  Deserta. 

Fan.  La  è abitata  per  Dioj  che  jeri,  jer  l’altro,  il  qqarto, 
il  (]uinto,  il  sesto,  insomma  da  quel  di  che  andò 
via  suo  padre,  tre  giorni  non  iscorscro  mai  senza 
sguazzarsela. 

Teu.  Che  mi  racconti? 

Fan.  Non  passarono  tre  di,  senza  che  si  avesse  a far 
la  più  bella  vita  del  mondo,  sempre  in  mezzo  a 
donne,  a fiaschi,  a cantatrici,  a suonatrici. 

Teu.  e chi  facevalo.>' 

Fan.  Filolache. 

Teu.  Qual  Filolache? 

Fan.  Quello  cui  credo  sia  padre  Teuropide. 

Teu.  Ahi  alii  a me!  son  morto,  se  son  vere  le  parole  di 
costui,  ma  il  frugherò  ancora.  Tu  m’asseveri  chiun- 
que sia  questo  Filolache  esser  solito  egli  far  buona 
vita  col  vostro  padrone? 

Fan.  Si,  qua  dentro. 

Teu.  Figliuol  mio,  tu  hai  bevuto  grosso  più  che  non 
sembri;  guarda  di  non  esserti  per  avventura  rin- 
cantucciato in  (|ualchc  osteria  a far  merenda,  ove 
tu  abbi  alzato  il  gomito  più  del  bisogno. 

F.VN.  Che  dite  questo  voi? 


SOM 

Tue.  Ila  dicOj  ve  ad  alias  aedis  peiperavi  devevent. 
Phj.Scìo,  (fua  me  ire  oporlet:  et  (pio  vencrìnt,  vovi 

lori  aiiJ- 

Philoìaches  hic  habilalj  quojus  est  pater  Theuropides. 
Quij  posiquam  pater  ad  mercatum  abivit  bine,  ti- 

bicinam 

Liberavit. 

The.  Philoìaches  ergo? 

Pf,4,  Jlaj  Philemaiium  quidem. 

The.  Quanti? 

See.  Triginta  talentis. 

Ph.ì.  Ma  vov  kstoXXo!  sed  min». 

The./Hv’j  minis  triginta  amicavi  destinatam  Philolachi? 
PHJ.Jjo. 

The.  jétque  eam  manu  emisisse? 

Phj.  jijo. 

The.  Etj  postquam  ejut  bine  pater 

Sit  profeclus  peregre,  perpotasse  adsiduo 
Tuo  rum  domino? 

PhJ.  yIjO. 

The.  Quidj  is  aedis  emit  hic  proxumas? 

Pnj.I^on  ajo. 

The.  Qnadraginta  etiam  dedii  huic^  quae  essenl  pignori? 
Pnj.Tieqne  islnd  ajo. 

The.  Ilei.'  perdis. 

Phj.  Imo  suom  palrem  iiìic  perdidit. 

The.  Vera  cantas? 

Phj.  Pana  vellem!  (^CìJ  palris  amici»  videlicet. 

THE.Heu,  edepol  palrem  eum  misentm  praedicasf 
Phj.  ■ k’ihil  hoc  quidem  esl_, 

Triginta  minaej  prue  qiiam  alias  dapsiìis  sumtns  facit. 
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Si  ti  parlo,  acciò  tu  non  abbi  sbarbata  la  porta. 
•Mei  so  ben  io  dove  mettere  il  capo,  e so  ben  io 
ove  sia  venuto:  qua  abita  Filolache  figlio  di  Teu- 
ropide,  il  quale  dopo  che  fu  andato  a mercatantaro 
pel  mondo,  quegli  liberò  una  suonatrice. 

Teu.  Filolache? 

Fah.  Si,  proprio  Filcmazio, 

Ted.  Per  quanto? 

Seh.  Per  trenta  talenti. 

Fan.  No  per  Apollo,  son  mine. 

Tec.  Tu  dunque  mi  di’ che  Filolache  ha  comperata  l’t- 
mica  per  trenta  mine? 

Fan.  Si.  ' 

Teu.  e che  1’  ha  fatta  libera? 

Fan.  Si. 

Teu.  e che,  dappoiché  suo  padre  andò  a cercare  il  mon- 
do, qua  col  tuo  padrone  altro  non  s’  è fatto  che 
..  attendere  al  buon  tempo? 

Fa.n.  Si. 

Teu.  e che?  ha  egli  comperata  questa  casa? 

Fan.  Noi  so. 

Teu.  e ha  date  a costui  quaranta  mine  in  deposito? 
Fan.  Noi  so. 

Teu.  Ahimè  tu  mi  rovini. 

Fan.  Anzi  quegli  rovinò  suo  padre. 

Teu.  Canti  il  vero? 

Fan.  Fosse  il  falso!  voi  mi  sembrate  assai  amico  del 
padre. 

Teu.  Poter  di  DioI  lo  fai  ben  sgraziato  quest’  uomo. 
Fan.  Le  trenta  mine  sono  una  baja  ris(>etto  alle  altre 
' spese  delia  buccolica:  rovinò  suo  padre,  e v’  ha 


2C4 

Perdidil  patiem:  iiuus  hlic  seivos  est  sacerriimus 
Tranio;  is  rei  Jlcrcuìi  conlerere  r/uaeslum  possici. 

; Fdepol  me  ejiis  palris  mi.serelj  (pti  quom  isinec  scici 
Facta  itOj  amburct  ei  misero  corculum  carbunculus. 
Ti/E.Sùpiidem  islaec  vera  sunt. 

Puj.  Quid  mereurj  quamobrem  mcniiar? 

Ileus  vosj  ecquis  hascc  aperìt? 

Ser.  Quid  ila  puìlasj  ubi  nemo  inliis  esl? 

Pifj.jilio  credo  comissatum  abisso:  abeamns  uunrjam. 
THE-PnerCj  jamne  abis?  liberlas  paennla  est  lertjo  tuo. 
Pi/j.3Idii?  uisi  henm  ni  metuam  et  enrem^  nihil  esl,  qui 

teiyum  l&jam. 


SCFJSA  JF. 

Trec/ropides,  Simo. 

The. Perii  hcrcle,  quid  optisi  rerhis?  ut  verba  audio, 
I\"ou  cquidem  in  Aegijplum  bine  modo  vedus  fui, 
Sed  eliam  in  lerras  solas,  orasque  ullimas 
Sum  circumvertus:  ila  ubi  mine  .siiti  nescio. 
Forum  jam  .scibo:  uam  eccum,  nude  aedis  filius 
Jffeus  emil:  quid  aijis  tu? 

Si.v.  A foro  incedo  domum. 

TuE.Numquid  processil  ad  forum  libi  hodie  novi? 
S/.if.Fliam. 

The.  Quid  tandem.^ 

SiM.  Fidi  erferri  morhiom. 

The.  Ilcm, 

Noimmf 

S/u.  Unum  vidi  morhiom  erferri  foras. 

Modo  cum  riri.sse  njehanl. 
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qui  un  ribaltlaccio  di  servo,  Tranione,  che  da  se 
solo  bastcrelibc  a scacazzare  il  tesoro  d’  Ercole. 
Men  sa  male  del  padre,  al  (piale,  come  giungeranno 
queste  care  novelle,  poveretto!  scntirassi  ardere 
un  carbonchio  in  cuore. 

Teu.  Si  per  Dio,  se  questo  6 vero. 

Fa!S.  e che  avrei,  se  dicessi  il  falso?  chi!  chi  apre? 

Sek.  Perchè  batti  così,  se  nessuno  c’  è dentro? 

Fav.  Saran  andati  altrove  i buontemponi,  andiameene.  . 

Tee.  Fìgliuol  mio,  si  tosto  tcn  vai?  Saria  la  libertà  il 

miglior  gabbano  alle  tue  spalle. 

Fas.  Alle  mie!  se  non  ho  rispetto  e paura  del  padrone 
non  v’  ha  cosa  che  basti  a coprirmele. 

SCE?(A  V. 

TeUROPIDE,  SlMOSE. 

Teu.  Son  resinato!  che  abbisognan  parole?  conforme 
ascolto  di  qui,  non  m’.han  condotto  soltanto  in 
Egitto,  ma  bcnanco  in  capo  al  mondo,  sicché  non 
trovi  nemmeno  in  che  tcira  or’ io  tenga  i piedi:  ma 
saprò  il  vero:  ecco  colui  dal  quale  mio  figlio  ha 
comperata  la  casa:  che  fai? 

Sin.  Di  piazza  ritorno  a casa. 

Teu.  e in  piazza  non  t’  è avvenuto  oggi  nulla  di  nuovo? 

Sin.  Mai  si. 

Teu.  e che? 

Sin.  Ilo  veduto  portar  fuori  un  morto. 

Teu.  Clic  novità! 

Sni.  ' Ho  seduto  portar  fuori  un  morto,  che  dicevano  vivo 
poco  fa. 
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Tbe.  / «e  capili  tuo. 

Stia. Quid  tu  oliosus  ret  nocas  requirilat? 

THE.Quia  hodie  adveni  peregre. 

Siu.  Promisi  forai. 

Ad  eoenam  ne  me  tu  evocare  censeas. 

THE.IIaud  postulo  edepoì. 

Sisr.  Veruni  crai,  nisi  quii  prius 

Vocaverit  me,  vel  apud  te  coenavero. 

The.  Ne  istuc  quidem  edepol  postulo:  nisi  quid  magis 
Es  occupatus,  operavi  mila  da. 

SiM.  Maxume. 

The. Minai  quadraginta  accepisti,  quas  sciam, 

A Philolachete. 

StM.  Numquam  numum,  quod  sciam. 

The.  Quid,  a Tramane  servo  meoF 

Sur.  Multo  id  mintis. 

The. Quas  arrhaboni  tibi  dedit? 

Siu.  Quid  somnias? 

THE.Egone?  al  quidem  tu,  qui  istoc  te  sperai  modo 
Potesse  dissimulando  infectum  hoc  reddere. 

StM.  Quid  auiem? 

The.  Quod  me  absenle  tecum  hic  filius 

Negali  gessil. 

Siu.  Mecum  ut  ille  hic  gesseril, 

Dum  tu  hic  abes,  negotia?  quidnam?  aut  quo  die.* 

The.  Minai  tibi  octoginta  argenti  debeo. 

SiM.Non  mihi  quidem  hercle:  verum,  si  debes,  cedo: 
Fides  serranda  est,  ne  ire  inficiai  postules. 

THE.Profecto  non  negabo  debere,  et  dabo. 

Tu'  cave  quadraginta  accepisse  hinc  ne  nega. 
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Teu.  Che  ti  colga  il  fistolo. 

SiH.  E tu,  0 badalone,  perchè  mi  domandi  delle  no- 
vità? 

Tec.  Perchè  sono  arrivato  oggi. 

Six.  Ho  promesso  altrove,  acciò  tu  metta  giù  l’animo 
d’ invitarmi  a cena. 

Teu.  Questo  certo  non  cerco  io. 

SiM.  Ma  domani,  se  alcuno  non  mi  farà  invito  prima, 
cenerò,  se  vuoi,  appresso  te. 

Teu.  e neppur  questo  io  cerco;  ma  se  non  hai  altra 
maggior  faccenda  pel  capo,  bada  a me. 

Six.  Finché  vuoi. 

Teu.  Hai  avute  quaranta  mine  da  Filolache,  per  quello 
eh’  io  mi  sappia. 

Sia.  Per  quello  eh’  io  mi  sappia,  nemmeno  un  cen- 
tesimo. 

Teu.  Dunque  da  Tranione  mio  servo? 

Sia.  Molto  meno. 

Teu.  Non  te  le  diede  egli  in  caparra? 

Sia.  Sogni? 

Teu.  Io?  tu  si,  che  difiingendo  speri  mandare  a monte 
il  negozio. 

Sia.  E quale? 

TÉu.  Quello  che  in  mia  assenza  strinse  teco  mio  figlio. 

Sia.  Tu  di’,  eh’  egli  ha  con  me  combinato  un  negozio? 

ma  di  ehe?  in  qual  di? 

Teu.  Ti  devo  ottanta  mine  d’  argento. 

Sia.  A me  no  certo;  ma  se  me  lo  devi,  dammele:  sai 
leale,  non  trafugarmele. 

Teu.  Non  cerco  trafugartele,  e te  le  darò:  ma  dalla  parte 
tua  guardati  dai  negarmi  che  hai  le  quaranta. 
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Siu.Quaeso  edepol  bue  me  adspecla^  et  responde  mihi. 
Te  velie  uxorem  ajcbat  tuo  nato  dare^ 

Ideo  aedificare  hic  velie  ajebat  in  tuis. 

The.Hìc  aedifìcare  volui? 

Sisr.  Sic  dixit  mihi. 

The.  Ilei  mihij  disperii!  vocis  non  habeo  satis! 

Ticine j (ZI)  interii^  perii. 

Si.v.  Ntimipiid  Tranio 

Tnrbavii? 

The.  Imo  mi  exturbavil  omnia. 

' Deìudifìcatust  me  hodie  indignis  modis. 

Sili.  Quid  tu  ais? 

The.  Ifaec  res  sic  estj  ut  natro  tibi. 

Deìudifìcatust  me  hodie  in  perpetuom  modum. 

Nunc  te  obsecrOj  ut  me  bene  juves,  operamque  des- 
SiM.  Quid  vis.^ 

2'he.  I mecum,  obsecro  te^  una  simul ... 

Sur.  Fiat. 

The.  Servonimque  operam  et  loro  mihi  cedo. 

Srsr.  Stime. 

The.  Eademque  opera  haec  libi  narravero^ 

Quis  med  exemplis  hodie  ille  ludificatus  est. 
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Sin.  Di  grazia  guardami  in  viso^  c rispondimi.  Un  tale 
diceva,  voler  tu  dar  moglie  al  figlio,  e per  questo 
voler  tu  qui  fabbricare  sul  tuo. 

Teu.  Io  fabbriearc? 

Sin.  Cosi  mi  disse. 

Teu.  Ahimè!  son  disperato,  non  ho  più  voce,  o mio 
vicino,  son  diserto,  spn  sconfitto. 

Sin.  É matassa  di  Tranionc? 

Teu.  e che  matassai  in  indegnissima  guisa  m’  ha  levato 
in  barca  oggi. 

Sin.  Che  mi  conti? 

Teu.  La  faccenda  ne’ suoi  termini:  m’ha  fatta  oggi  una 
tal  pedina,  che  non  mi  cadrà  più  di  memoria:  ora 
ti  prego,  m’  ajiila,  mi  soccorri. 

Sin.  Che  vuoi? 

Teu.  Vicn  meco,  e insieme  . . . 

Sin.  Eccomi. 

Teu.  Prestami  i servi  e le  soghc. 

Sin.  Toglile.  -‘ir 

Teu.  £ in  una  ti  racconterò,  con  che  reti  m’abbia  quegli 
uccellato.  ’ ^ 

, '■f,; 


ACTUS  r. 


SCENA  I. 

Tràsio,  Thevroudes. 

Trj.  Qui  homo  timidut  erti  tri  rebus  diU^iUj  nauci  non  erit; 
(Aìque  equidem  quid  id  esse  dicam  verbum  iiauci 

nescioj 

Nam  herus  me  postquam  rus  misUj  ii<  fìHum  suom 

arcesserem^ 

Abii  illa  per  angiportum  ad  hortum  nostrum  clan- 

culum: 

Oslium  quod  in  angiportu  est  hotii^  patefeci  foris; 
Eaque  eduxi  omnem  legionem^  et  maris  et  feminas. 
Postquam  ex  obsidione  in  lulum  eduxi  manuplares 

meo  s 

Copio  consiliumj  ut  senalum  congerronum  convocem. 
Quem  quom  convocavij  alque  Uli  me  e senalu  se- 

gregant. 

Ubi  egomet  video  rem  torti  in  meo  foro^  quantum 

poleslj 

Facio  idemj  quod  plurimi  alii,  quibus  res  timida 

aut  turbida  est: 

Pergunt  turbare  usquej  ut  ne  quid  possit  coaquiescerc. 
Nam  scio  equidem  nullo  pacto  jam  esse  posse  clam 

senem. 

\ 

Sed  quid  hoc  est,  quod  foris  concrepuil  proxuma 

cicinia? 

Herus  meus  hic  quidem  eslj  gustare  ego  ejus  ser- 

monem  colo. 
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SCENA  I. 

Trasiojie,  Teihopide. 

Tua.  Chi  nelle  cose  dubbie  non  sa  come  cavarsela^  vai 
meno  d’ un  gheriglio  di  noce:  ed  io  non  so  in  fede 
mia  che  possa  valere  questa  parola  gheriglio.  Dap- 
poiché il  padrone  mi  mandò  in  villa  a chiamare 
il  figlio,  quatto  quatto  me  ne  andai  là  per  un 
chiassuolo  al  nostro  orto,  e perché  una  porticina 
dell’  orto  risponde  a quel  viottolo,  l’ho  aperta,  e ho 
tratta  fuori  la  mia  masnada  maschi  e femmine.  Con- 
dotti quindi  dall’  assedio  i miei  soldati  in  salvo, 
prendo  avviso  raccogliere  i compagnoni  in  consi- 
glio, ed  essi  appena  furono  ristretti  insieme,  tosto 
mi  disgregano  di  senato,  lo  veggendomi  solo  in 
questa  imbrentina,  quanto  posso  faccio  anch’  io 
quello  che  fanno  altri  molti,  che  si  trovano  fra  mille 
viluppi  e pericoli:  seguono  a rimestare  il  torbido, 
'acciò  non  mai  possa  posare.  So  ben  io,  che  per 
ninna  guisa  questo  negozio  può  esser  nascosto  al 
vecchio.  Ma  che  é ciò?  che  vuol  dire  lo  scricchiar 
delia  porta  di  questo  vicino?  poter  di  Giove!  è 
il  padrone,  vo’  consolarmi  in  udirlo. 
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The.  Fioco  intra  limen  adulale  itti;  ni,  cum  exlem/do 

vocentj 

Continuo  exsilialis:  manicas  ceìeriler  connectile. 

Ftjo  illuni  ante  aedispracslolabor  ludificatorem  meum.- 
Quoius  ego  Ine  Indificabo  corium,  si  vivo,  probe. 
Tr  i.  Res  palam  est:  nunc  le  ridere  melitislj  quid  agas,  Tranio. 
TiiE.Docle  atque  asta  mila  caplandum  est  cum  ilio, 

ubi  Ime  advenerit. 
Non  ego  UH  extcmplo  vieum  oslendam  sen.sum;  mil- 

^lam  lincam. 

Dissimulabo,  me  horum  quidquam  scire. 

Tax.  O mortalem  maliim! 

ytUcr  hoc  Àlhenis  nomo  doclior  dici  palesi. 

Nerba  dare  UH  non  magis  hodie  quisquam,  quatti 

lapidi,  palesi. 

Adgrediar  hominem:  adpellabo. 

The.  Nane  ego  Ulne  (o8J  veniat  velini. 

Tax.Siquidem poi  me  quaeris,  adstim  praesens praesenli  libi. 
TuE.Euge,  Tranio,  quid  agilur? 

Tri.  ' Feniunt  niri  ruslici. 

PhUolachesqiie  eliam  aderii. 

Tue.  Edcpol  mihi  opporlune  advenil. 

Nostrum  ego  hunc  vicinum  opinor  esse  hominem  au- 

dacem  et  malum. 

TR.i.QuìduniF 

Tue.  Quia  negai  novisse  vos. 

Tr.i.  Negai? 

Tue.  Nec  t>os  sibi 


Numuiu  umquatti  argenli  dedisse. 

Tra.  Àbi,  ludis  me,  credo:  haud  negai. 

Tue.  Quid  jam? 


Digitized  by  Google 


S73 

Teu.  State  pronti  qui  dentro,  acciò  tosto  che  vi  chiamo, 
abbiate  a sbalzar  fuori:  preparate  i nottolini.  L’aspet- 
terò (|ua  sopra  la  porta,  l’ aspetterò  si  quel  mio 
niincstrcllo,  sulle  cui  spalle  se  sarò  vivo,  minestrerò 
ben  io  di  santa  ragione. 

Thà.  Cadde  la  ragna,  o Tranionc:  ora  è meglio  che  tu 
guardi  quello,  che  abbi  a fare. 

Teu.  Ho  da  usar  tutta  la  furberia  cd  astuzia  che  so  per 
tirar  in  trappola,  appena  che  ci  capita,  quella  cara 
gioja;  non  devo  levar  la  maschera  si  presto;  calerò 
la  lenza,  e mi  fingerò  a queste  cose  come  caduto 
dalla  luna. 

Thà.  0 sciagurataccio!  ninno  può  dirsi  in  Atene  più  scal- 
trito di  lui;  c non  è oggi  si  facile  alTibbiarglieuc 
come  ad  un  sasso;  l’ affronterò,  il  chiamerò. 

Teu.  Or  vorria  che  venisse  egli. 

Tra.  0 se  mi  volete,  eccomi  (|ua  anima  c corpo  innanzi 
a voi. 

Teu.  Viva,  Tranionc,  e che  si  fa? 

Tra.  Vengon  di  villa  i villanzoni:  anche  Filulache  sarà 
qui  fra  poco. 

Teu.  ' Kon  potevi  trovarmi  in  miglior  tempo:  questo  no- 
stro vicino  dee  pur  esser  il  gran  sfacciato  e tristo. 

Tra.  Perchè? 

Teu.  Perchè  dice  non  conoscervi. 

Tra.  Cosi  parla? 

Teu.  e aggiunge,  clie  da  voi  altri  non  ha  ricevuto 
quattrino. 

Tra.  Oh  andate,  voi  volete  darmi  un  po’  di  berta:  son 
persuaso  che  non  lo  nega. 

Teu.  e che  ora? 

VoL.  I.  Plaui. 
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Trj.  SciOjjocarU  nunc  tu:  nam  ilk  quidem  haud  negai. 
Tbe.  Imo  edepol  negai  profecto:  neque  se  has  aedis  Phi~ 

lolachi 

Fen  didisse.  ' 

Tr.4.  EhOj  an  negavil  sibi  datum  argenlunij  obsecro? 

TaE.Quin  jusjurandnm  pollicilus  est  dare^  «fre/Zem,  mihij 
rfeque  se  hasce  aedis  vendidisse,  neque  sibi  argentum 

datum. 


Dixi  ego  istuc  idem  illi. 

Tra.  Quid  ait? 

Tue.  Servos  poUicitust  dare 

Suos  mihi  omnis  quaeslioni. 

Tra.  Nugas:  numquam  edepol  dabit. 

The.  Dal  profecto. 

Tra.  Quin  cita  illum  in  ius. 

The.  Si  venial. 

Tra.  Tu  mane. 

TuE.Experiar,  ut  opinar.  Cerlum  estj  Tranio.  f59J 
Tra.  Mihi  hominem  cedo/ 

Fel  hominem  jube  mancupio  aedis  poscL 
The.  Imo  hoc  primum  volOj 

Quaeslioni  accipere  servos. 

Tra.  Faciitndum  edepol  censeo. 

Tue.  Quidj  si  igitur  ego  arcessam  homines? 

Tra.  Faclum  jam  esse  oporluit. 

Ego  interim  hanc  aram  occupabo. 

The.  Quid  ila? 

Tra.  Nullam  rem  sapis. 

He  enim  UH  huc  confugere  possintj  quaeslioni  quos 

dabit. 

Ilic  ego  libi  praesidebo,  ne  interbitat  quaestio. 
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TaA.  Lo  sOj  ora  volete  un  po’ di  burla  voi:  alTè  ch’egli 
non  vi  nega  una  calìa. 

Teb.  E’  nega  per  Dio,  nega  d’ aver  venduta  questa 
casa  a Filolache. 

Tra.  e ditemi,  rinnegò  anche  il  deposito? 

Teu.  e ve  n’ha  di  più,  se  lo  volessi,  si  profferse  dar 

giuramento  e ch’egli  non  ha  venduta  la  casa,  e. 
che  da  voi  non  ha  ricevuto  un  soldo:  queste  stesse 
parole  le  ho  fatte  anch’  io  con  lui. 

Tra.  e che  rispose? 

Teu.  Mi  diè  copia,  eh’  io  gli  collassi  per  riprova  tutti  i 
servi. 

Tra.  Favole!  non  li  darà  mai. 

Teu.  Li  dà  certo. 

Tra.  Chiamatelo  a corte. 

Teu.  Se  vorrà  venire. 

Tra.  e voi  restatevi. 

Teu.  Farò  quello  che  penso,  ho  già  fissato,  o Tra- 

nione. 

Tra.  Oh  lasciatelo  a me  il  dabben  uomo!  e poi  ditegli 
eh’  ei  ricatti  la  casa  dopo  che  1’  ha  venduta. 

Teu.  Ma  io  voglio  prima,  mettere  alla  colla  i servi. 

Tra.  e sì  credo  bene  anch’  io. 

JTpu.  E che  adunque  s’io  chiamo  questi  uomini? 

Tra.  E’  dovea  già  esser  fatto:  io  intanto  mi  terrò  a 

questo  altare. 

Teu.  Perchè? 

Tra.  Voi  non  ne  sapete  cica;  acciò  niuno  dì  quei  che 
volete  mettere  in  disamina  qua  possa  fuggire,  se 
pur  volete  che  tutta  non  vi  dia  in  ciancia  la  fac-> 
tenda. 
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Tue.  Surge. 

Thj.  Minume. 

Tue.  Ne  occupassis,  obsecroj  aram. 

Tra.  Cut? 

The.  Scies. 

Quia  id  enim  maxume  volo^  ul  illi  isloc  confugianl. 

Sine. 

Tanto  apud  judicem  hunc  argenti  condemnabo  fa- 

ciìius. 

TkA.Quod  agitj  id  agas:  quid  tu  porro  screre  vis  nego- 

tium? 

Nescis  tUj  quarti  meliculosa  res  sii  ire  ad  judicem. 
TffE.Surgedum  bine:  est  consulere  igilur  quiddam  quod 

tecurn  volo. 

Tra. Sic  tamen  bine  consilium  dedero:  nimio  plus  sapio 

sedens. 

Tum  Consilia  firmiora  sunl  de  divinis  locis. 

Tue. Surge/  ne  nugare!  adspicedum  conira  me. 

Tra.  Jdspexi. 

The.  Fides? 

Tra. Video:  bue  si  quis  intercedat  tertiuSj  pereat  fame. 
The.  Qvidum? 

Tra.  Quia  nihil  quaesti  siet;  mali  hercle  ambo  sumus. 
The.  Periif 

Tra.  Quid  libi  est? 

Tue.  Dedisli  verbo. 

Tra.  Qui  tandem? 

The.  Probe 

JlJed  emunxti. 

Tra.  Fide  sisj  saline  recte?  num  miicci  fluont? 

The. Imo  etiam  cerebnm  quoque  omnem  e capile  emun- 

exli  mo 
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Teo.  Alzi\ti. 

Tra.  Mai  no. 

Teu.  Non  occupar  1’  altare: 

Tra.  Perchè? 

Teu.  Il  saprai.  Anzi  voglio  piuttosto^  che  qua  essi  ripa- 
rino. Lascia.  Avrò  più  forza  per  colparlo  di  questo 
argento  appresso  il  giudice. 

Tra.  Voi  attendete  a’  fatti  vostri:  e perchè  volete  porvi 
in  mezzo  altra  briga?  non  sapete  quanto  sia  fasti- 
dioso l'ire  a’ tribunali? 

Teu.  Alzati,  ho  da  conferir  teco. 

Tra.  Cosi  vi  consiglierò  io:  per  consigli  sedato  io  valgo 
un  mondo,  e i consigli  che  partono  da  luoghi  di- 
vini, sono  i più  migliori. 

Teu.  Sorgi,  non  più  giammengole,  guarda  a me. 

Tra.  Ho  veduto. 

Teu.  e che  hai  veduto? 

Tra.  Ho  veduto  che  se  alcuno  si  pone  fra  noi  viene  a 
basir  di  fame. 

Teu.  e perchè? 

Tra.  Perchè  avrà  nulla:  siam  due  volpi,  siam  due  volpi, 
padrone. 

Teu.  Son  disfatto. 

Tra.  Che  v’  avvenne? 

Teu.  M’hai  ingannato. 

Tra.  Come? 

Teu.  M’  hai  smocciato  da  senno. 

Tra.  Guardate,  se  sia  abbastanza  cosi;  còlavi  il  sor- 
nacchio  forse? 

Teu.  Anzi  m'  hai  dicervellato  del  tutto;  le  ho  scoperte 

le  vostre  matasse,  e non  solo  le  ho  scoperte,  ma  . 
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Pfam  <mnia  malefatta  votira  reperi  radiciius. 

Non  radicilue  quidem  hercìe^  verum  eliam  eradicitut. 
Numqnam  edepol  hodie  inuUus  desigttaveris.  Tibi 
Jam  jubebo  ignem  et  sarmenta,  camufex^  circumdari. 
TjiJ.Ne  faxis:  nom  elixus  esse^  quam  aesusj  soleo  mavior. 
TjiE.Exempla  edepol  faciam  ego  in  te. 

Tea.  Quia  placeo,  exemplnm  expetis?  ' 

THE.Loquere^  quojusmodi  reliquij  quom  bine  abibantj 

filium? 

TEJ.Cum  pedibuSj  manibuSj  cum  digitiSj  auribuSj  ocu- 

lisj  labrU. 

TttE.Jliud  te  rogo. 

Tea.  j^ìiud  ergo  nunc  tibi  respondeo. 

Sed  eccum  tui  guati  sodalem  videod  bue  incedere 
Caìlidamatem:  ilio  praesente  mecum  agito,  si  quid 

voìes. 


SCENA  li. 

Calli DAMATEs,  Tueveopides,  Teakio. 

Cai.  liti  somnum  sepelivi  omnem,  atque  edormivi  cra- 

pulam: 

Philolachcs  venisse  mibi  narravil  suom  peregre  bue 

patrem. 

Quoque  modo  hominem  advenientem  senos  ludifica- 

ius  sit: 

Ait  sese  metuere  in  conspectum  illius, accedere; 
Nunc  ego  de  sodalilate  solus  sum  orator  datus:. 

Qui  a patre  tjus  conciliarem  pacem;  atque  eccum 
. optume. 

Jubeo  te  saivere  et  salvos  quom  advenis,  Theuropides, 
Peregre,  gaudeo;  bic  apud  nos  hodie  coenes.  Sic  face. 
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ne  ho  sgrammaticato  anche  il  bandolo.  Oggi  non 
tc  la  passerai  nettai  ti  farò  intorno  un  falò  di 
sarmenti;,  e avrai  proprio  a far  la  natta  a’  verminij 
o manigoldo. 

Tra.  No  per  carità;  chè  miglior  boccon  son  io  allessato 
che  arrosto. 

Teu.  Darò  un  bell'  esempio  in  te. 

Tra.  Perchè  vi  piaccio,  volete  da  me  anche  un  esempio? 

Teu.  Dimmi,  com’  era  mio  figlio,  quando,  me  ne  sono 

andato? 

Tra.  Colie  mani,  coi  piè,  colle  dita,  colle  orecchie,  co- 
gli occhi,  colle  labbra. 

Teu.  Cerco  tutt’  altro. 

Tra.  e tutt’  altro  vi  rispondo.  Ma  ecco  av\icinarsi  Cal- 
lidamate,  T amico  di  vostro  figlio:  alla  sua  presenza 
fate  di  me  quello  che  vi  garba. 

SCENA  II. 

Caludamate,  Teuropide,  Trariore. 

Cal.  Dappoiché  ho  sepolto  il  sonno,  e smaltito  tutto 

quel  vino,  che  m’  avea  si  ben  cotticelo,  Filolache 

mi  raccontò,  eh’  è arrivato  suo  padre,  ed  il  modo, 
onde  gliel’ha  fischiata  il  servo,  appena  che  que- 
gli mise  piede  costi.  Dice  però,  che  ha  gran  paura 
di  presentarsi  a lui.  Or’  io  per  l’ amicizia  son  dato 
oratore  a concigliargli  pace  dal  padre  suo;  ma  ec- 
colo opportuno:  addio,  Teuropide,  rallegromi  ve- 
derti arrivato  sano,  oggi  cenerai  con  noi,  non 
rifiutarmelo. 
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THE.Callidamales  di  te  ameni:  de  coena  facio  gratiam. 
CjL.'Quin  venis? 

Tra.  Promitte:  ego  ibo  prò  te,  si  libi  non  lubet. 

T/iE.FerberOj  eliam  inridcs? 

Tra.  Quian'  me  prò  te  ire  ad  coenam  aulumo? 

Tue.  Non  enim  ibis:  ego  ferare  faxo,  ut  meruisli,  in 

cnicem: 

CjL.Àge,  mille  islaecj  ilo  ad  coenam. 

Tra.  Die  venlnrum:  quid  taces? 

Cal.  Sed  lu  islnc  quid  confugisli  in  aram  inscilissumus? 
TRA.jddveniens  perlerruil  me:  loquere  nane,  quid  fecerim: 
Nunc  ulriusque  disceplalor,  eccum,  adesl:  age, 

dispula. 

TuE.Filium  conrupuisse  ajo  te  meum. 

Tra.  Jusculta  modo. 

Tateor  polatùsse,  ('iOJ  amicam  liberasse,  absenle  le, 
Foenori  argenlum  sumsisse,  id  esse absumlum praedico. 
Numqtiid  fedi,  itisi  qtiod  faciunt  summis  gitali  ge- 

neribus? 

TuE.Hercle  milti  tecum  cavendum  est:  nimis  quam  es 

orator  catus. 

Cal.  Sine  me  dum  islnc  jtidirare:  surge,  ego  isti  adsedero. 
THE.HIttxume:  accipilo  Itane  ad  te  litem. 

Tra.  Fnim  islaec  caulio  est. 

Fac,  ego  ne  metunm  igilur,  et  ut  tu  meam  iimeas 

vicem. 

TffE.Jam  minoris  omnia  facio,  prae  quam  quibus  modis 
Me  ìudificalus  est. 

Tra.  Bene  hercìe  factum,  el  factum  gaudeo. 

Sapere  islac  celate  oporlet,  qui  sunt  capile  can- 
dido. 
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Diati  mille  beni  Iddlo^  o Callidamate:  in  quanto 
alla  cena  ti  ringrazio. 

Perchè  non  \Tioi  venire? 

Proinettctcglielo:  andrò  io  se  non  volete  andar  voi. 
Ancora  hai  celie,  o pezzo  d’ asino? 

Perchè  dico  d’  andar  a cena  per  voi? 

Oh  non  ci  andrai  per  Dio:  ti  farò  inalberare  in 
croce  come  meriti. 

Lasciate  andar  questo,  dite  che  ci  andrò  io;  stato 
zitto? 

E tu  gaglioffaccio,  perchè  se’riparato  a questo  altare? 
M*  ha  spaventato  arrivando:  smascherategli  pure 
adesso  il  fatto  mio:  P arbitro  nostro  è qui,  eccolo, 
parlategli  ora. 

Dico,  che  m’hai  guasto  il  figlio. 

Uditemi:  non  vo  pormi  al  niego  d’aver  sbevazzato, 
d’ aver  Uberata  l’ amica,  e nella  assenza  vostra  d’ a- 
ver  preso  ad  usura  quel  denaro,  che  ha  già  fatte 
le  ali:  in  fine  poi  che  cosa  ha  fatto  quegli,  se  non 
ciò  che  fanno  i figli  de’ gentiluomini? 

Devo  per  bacco  star  ben  coll’arco  teso,  quando  tu 
apri  bocca. 

Lascialo  alla  mia  sentenza,  alzati,  m’assiderò  qua. 
Si;  prendi  tutto  il  pondo  della  lite. 

Questa  è cautela  della  più  cimata:  liberatemi  della 
paura,  e fate,  voi  non  possiate  toncre  della  mia 
pelle. 

Tanto  non  mi  cale  del  danno  in  confronto  dello  ma- 
riuoleric,  onde  costui  me  l’ha  sonala  pur  dianzi. 
Benissimo,  e ne  godo:  a questa  età  si  dovria  pur 
aver  senno,  molto  più  poi;  quando  s’ha  la  neve 
in  capo. 
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Tbe.  Quid  ego  nunc  faeiam,  si  amicus  fii ) DemiphOj  aut 

Philotiides  . . . 

Tbj.  Dicilo'iiSj  quo  paolo  iuos  le  servos  ludificaveril: 
Oplumas  frustraliones  dederis  in  Comoediis. 
Cjt.Taoe  parumperj  sine  vicissim  me  ìoqui:  asailla. 
Tbe.  Licei. 

. Càl.  Omnium  primum  sodalem  me  esse  scis  guaio  tuo. 
Js  adii!  me;  nam  illum  prodire  pudel  in  cospeclum 

tuom, 

Proplerea,  quae  fedi  quia  te  scire  sdì:  nunc  te  ob- 

secrOj 

Slulliliae  adulescenliaique  ejus  ignoscas;  tuost^ 

Sdsj  salde  Ulano  aelalem  tali  ludo  luderej 
Quidquid  fedi  nobiscum  una  fedi;  nos  deliquimuSj 
Foenusj  sorlem,  sumtumque  omnem,  quid  amica  ernia 

est,  omnia 

Nos  dabimus:  nos  conferemus,  nostro  sumtu,  non  tuo. 
Tbe.Noii  potuit  venire  oralor  magis  ad  me  impetrabilis 
Quam  tu:  neque  UH  sum  iralus,  neque  qtiidquam 

succenseoj 

Imo,  me  praesenle,  amato,  bibita,  facito  quodlubet. 
Si  hoc  pudel,  fecisse  sumlumj  supplici  habeo  salis. 
Càl.  Dispudet. 

Tkà.  Dal  islam  veniam:  quid  me  fiel  nunc  jam? 

TBE.Ferberibus,  lulum,  caedere  pendens. 

Tra.  Tamenelsi  pudel? 

TBE.Inlerimam  hercle  te  ego,  si  vivo. 

Càl.  Fac  islam  cunctam  gratiam: 

Tranioni  remine,  quaeso,  hanc  noxiam  causa  mea. 
TBE.Jliud  quidvis  impetrati  a me  fadlius  perferam, 
Quam  ut  non  ego  istum  prò  suis  factis  pesstimis 

pessnm  premam. 
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E che  farommi  ora,  se  1’  amico  Dcmifone,  o 
Filonide?  . . . 

Dite  loro  il  bel  modo,  ch’ebbe  un  servo  nello  ac- 
coccarvela,  e bellissimi  tranelli  suggerirete  per  le 
commedie. 

Taei,  lascia  adesso  parlar  me,  ascolta. 

Ebbene? 

Innanzi  tutto  sai,  me  essere  amico  a tuo  figlio;  egli 
venne  a me  ora,  chè  non  ha  faccia  di  venire  alla  pre- 
senza tua,  perchè  sa,  che  tu  sai  ogni  cosa.  Pregoti 
adunque,  che  tutto  perdoni  alla  follia  ed  alla 
giovanezza  di  lui:  è tuo;  sai  essere  di  questa  età  il  ba- 
loccarsi di  tali  giuochi;  quello  che  ha  fatto,  abbiam 
fatto  insieme:  noi  due  siamo  i rei:  usura,  capitale, 
e spesa,  tutto  che  andò  per  P amica,  tutto  insom- 
ma sarà  a carico  nostro  e non  a tuo. 

Non  potea  farmisi  davanti  oratore  più  persuadente 
di  te:  io  non  sono  adirato  con  lui,  nè  mi  sdegno 
per  cosa  del  mondo:  anzi  amoreggi,  sbevazzi,  faccia 
alto  e basso,  come  gli  aggrada,  alla  presenza  mia, 
chè  s’ egli  si  vergogna  del  tanto  scialo  che  ha  fatto, 
io  n’ho  abbastanza. 

Si  seppellirebbe. 

L’ ha  dato  questo  perdono:  e di  me  che  ne  verrà? 
A te,  fangaccio,  il  bastone,  e la  forca. 

E se  me  ne  vergogno? 

T’ammazzerò,  so  avrò  vita. 

Fammi  questa  grazia,  perdona  a Tranionc  per  amor 
mio: 

Ti  lascerei  tutt’altro,  piuttosto  che  non  faccia  pa- 
gare a costui  i suoi  malefizii  di  cara  moneta. 
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Cjl.  Alilte  ishtnc  quaao. 

The.  Jlemj  viden  ul  restai  furcifer? 

Càl.  TraniOj  quiescCj  si  sapis. 

The.  Tu  quiesce  hanc  rem  modo 

Pelere:  ego  ilhim  verberibus^  ut  sii  quielusj  subegero. 
Cjl.  Nihil  opus  est  profecio:  age  jom,  sine  led  exorarier. 
The.  Nolo  ores. 

Cjl.  Quaeso  liercle. 

The.  NolOj  inquamj  ores. 

Cjl.  Nequidquam  nevis. 

Hanc  modo  unam  noxae  veniam^  quaeso,  fac  causa 

mea. 

Tsj.Quid  gravaris?  quasi  non  eros  jam  conmeream 

aliam  noxiam: 

Ibi  ulrumque,  et  hoc  et  illud  poleris  ulcisci  probe. 
Cjl.  Sine  te  exorem. 

The.  Age,  abi,  abi  impune/  hem,  buie  habelo  gratiam. 
Spectalores,  Fabula  hacc  est  acta:  vos  plausum  dhte. 


Finis  Mostelljrije. 
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Cal.  Lascialo  ti  prego. 

Teu.  e non  vedi  come  si  sta  H briccone? 

Cal.  Stà  chetOj  Tranione^  se  hai  testa. 

Tei;.  E tu  sta  cheto  dal  domandarmi  tal  cosa:  l’ acche- 
terò ben  io  a furia  di  sprangate. 

Cal.  Non  è necessario,  lasciati  commuovere. 

Teo.  Non  più  preci. 

Cal.  Oh  per  bacco  . . . 

Teu.  Non  te  1’  ho  detto,  che  non  voglio  preci? 

Cal.  Il  non  volerle  è inutile.  Per  questa  volta  anche 
le  colpe  di  costui  perdona  in  grazia  mia. 

Tra.  e a che  fate  tanto  lo  stomacato  voi?  Domani  non 
farò  io  altro  fallo  perchè  abbiate  a pigliar  voi  le 
vostre  vendette  daddovcro  si  dell’  uno  come  del- 
r altro? 

Cal.  Lasciati  placare. 

Teu.  Su  via,  vaitene  pur  franco,  e sia  obbligalo  a costui. 
Spettatori,  la  favola  è finita:  date  segno  d’applauso. 


FiaE  DELLA  MoSTELLARIA. 
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NOTE 


(^)  Taluni,  inira  i quali  Bothe,  leggono  nidoretn  excipis. 
Cosi  poi  spiegasi  questa  voce  nidor  dall’  Einsio: 
excremenlum  merum  ac  sordes. 

(2)  L’Acidalio  legge  clamilas,  Lambino,  Camerario  clamatio. 

(5)  Quia  iti  vis  lessero  gli  antichi  commentatori,  Lam- 
bino, Camerario,  Boxornio,  Pareo  ecc.  ma  le  anti- 
chissime edizioni  ed  i manoscritti  leggono  quia 
vivis,  e pur  quia  vivis  scrisse  anche  Bothe  nel 
suo  Plauto,  giudicando,  e non  a torto,  questo  motto 
assai  più  frizzante  dei  quia  tu  vis. 

(4)  Cosi  meglio  di  Weise,  quarti  lu  viviSj  victibus^  legge 

Bothe. 

(5)  Scaligero  leggeva  cai^ificinum.  ' 

(6)  Fra  le  venti  commedie  Plautine  alcuna  non  v’  ha  che 

sia  maltrattala  più  di  questa  dalla  ingiuria  del 
tempo,  e perciò  i commentatori  alTacendarsi  a ri- 
mettere i luoghi  perduti  o col  loro  giudizio,  o con 
qualche  parola  nuova,  che  facesse  la  ventura  sco- 
prir loro  ne’  codici.  Che  far  dunque  si  doveva  in 
tanto  viluppo?  ingolfar  Plauto  in  altre  note,  c in 
altre  varie  lezioni:  a me  di  questo  non  bastava  nè 
la  voglia,  nè  la  pazienza,  eppcrò  intr:^  le  tante 
edizioni  Irascelsi  quella  di  Weise,  perchè  è delle  più 
recenti,  e delle  più  giudiziose  di  quante  sinora 
furono  pubblicate. 
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(7)  Leggono  alcuni  Poil  iìlam. 

(8)  Molti  leggono  tute  esj  tota  panni  più  Plautino. 

(9)  Qui  sono  stato  colla  lezione  di  Botbe. 

(10)  Cosi  meglio  di  tutti  legge  Botbe. 

(11)  Così  legge  Botbe:  c la  sua  lezione  parmi  d’assai  più 

preferibile  ebe  quella  di  Scaligero  mamma,  madere-, 
c di  bambino  mammam  adire. 

(12)  bambino.  Camerario,  Bo\ornio  adest. 

(13)  Amai  meglio  starmene  alle  volgale,  clic  al  praeceplis 

optume  pandi  iste  prescelto  da  Botbe,  iicrciocehè 
non  intendesi  a mio  avviso  Tranione  rimproverare 
il  ragazzo,  perebè  sia  uscito  di  casa,  ma  sibbene 
Filolacbe  che  l’  aveva  mandato. 

(14)  Si  scrive  Turnebo  Adver.  XII.  10.  intorno  a questo 

ierram  tangere.  » genus  quoddam  venerationis 
eral  et  ccrcmoniac,  superstitionisipic  terram  tan- 
gere. Yarrone  de  Re  Rus.  I.  2.  » hoc  ter  novies 
cantare  jubet,  terram  tangere,  despuere,  jcjiinum 
cantare.  Macrobio  Satur.  III.  9.  quum  tcUurcm  dicit, 
mauibus  terram  tangit. 

(15)  Qui  volli  piuttosto  starmene  con  AVeise  che  con  al- 

cun altro  si  degli  antichi  come  de’  recenti. 

(IC)  AVcisc  c le  volgale,  gnaeso  quid  aegre  est?  ma  Gru- 
tero  e Còlerò  leggono  qtiaeso  quid  segrex?  la  qual 
lezione  venne  seguitata  da  Parco  c da  Botbe. 

(17)  Così  AVcisc.  Questo  verso  ed  il  scgucnle  fu  in  varie 
guise  rappezzato  da  tulli  quelli,  che  emendarono 
Plauto. 

^18)  Taluni  aggiungono  V hilanis  est,  alle  parole  di  Tra- 
nionc  frustra  iste  homo. 

(19)  Botbe  vuole  si  legga:  reddeturne  igitur  foenus,  red- 
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delurne?  le  volgale  all'  iucoiitro  di  Lambino,  Ca-> 
inerario.  Sambuco,  Boxornio  scrivono  reddelur,  nunc 
obi  nel  qual  iiuiic  Bothe  vede  un  errore  de’ copisti 
invece  di  ne.  lo  però  credo  questo  tiunc  una 
scappala  della  troppo  facil  sdrucciolcvol  penna  degli 
amanuensi;  c però  lodo  Wcisc,  chè  l’abbia  levato. 

(20)  Somma  è in  questo  luogo  la  discrepanza  fra  le  edi- 

zioni: a me  non  dispiacque  la  correzione  di  Botile, 
c perciò  volli  seguirla. 

(21)  Ecco  un  s orso  che  fu  un  grande  scoglio  a’  commen- 

tatori. Lambino  lo  mette  in  bocca  all’  usuricre 
dopo  le  parole  A~oii  edc/iol  mine  me  tiiis  verbis 
Icrrilanj  e con  Lambino  concordano  Camerario,  o 
Boxornio.  Giunti,  ed  Aldo  seguiti  da  Bothe  lo  col- 
locano in  bocca  a Tranione.  Taubmanno  in.  vece 
lo  attribuisce  a Teuropide,  e con  Taubmanno  con- 
corda r edizione  di  Plauto  stampata  a Parigi  da 
Didot.  Avviso  poi  che  in  questa  guisa  Taubmanno 
abliia  tolto  ogni  dubbio,  c per  verità  dovea  assai 
scottare  al  cuore  di  Teuropide  il  litigio,  che 
bolliva  fra  Tranione  e 1’  usurajo  pel  denaro 
che  quest’  ultimo  aveva  prestato  con  usura  a 
Filolache. 

(22)  Molti  leggono  fcrox. 

(23)  Mal  leggono  le  voigatc  nec  quando  esca  una  bene 

menieril  marjis.  Lambino,  e Boxornio  distillansi  il 
cervello  inutilmente  volendo  far  creder  buona  que- 
sta dizione. 

(24)  Così  Bothe. 

(25)  Qui  volli  seguire  la  lezione  di  Weise;  perchè  mi  parve 

buona  sopra  ogn’  altra. 

VoL.  I.  Plut. 
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(2G)  Meglio  che  da  Weise  venne  questo  luogo  districato 
da  Bothe. 

(27)  Vedi  Miireto  Var.  Lect.  IX.  8.  pag.  2.35.  y^iiluerpiae 

apud  Chrislophoiiim  Plnnlinum  1388. 

(28)  Cosi  volle  r.r^ionevolmentc  Bothe. 

(29)  .Si  legge  Weise. 

(50)  Mal  leggono  le  volgale  tam  placida  est  qiiam  aqua: 

Foela  legge  il  MSS.  decurtato  di  Bothe,  e le  anti- 
chissime edizioni  in  tra  le  quali  la  .Alilanese  del  1500. 
di  G.  B.  Pio;  io  però  nell’  ordine  degli  interlocutori 
sono  stalo  con  Weise. 

(51)  Alcune  volgale  non  cominciano  qui  1’  atto,  ma  pon- 

gono invece  la  scena  Quid  libi  visum  eie.,  ma  que- 
sto ahbcnchè  grande  sconcio  non  venne  veduto 

s 

dal  Prof.  Berlinese. 

(32)  Venne  questo  verso  trovato  da  Giusto  Lipsio  ne’  Co- 

dici Vaticani. 

(33)  Veniva  celesta  seena  dietro  l’altra  .Uelius  anno  eie. 
(54)  Molli  uniscono  questa  scena,  a quella  che  incomincia, 

Seirij  quom  eie. 

(35)  Lambino  legge  novi  loqui. 

(5(!)  Cosi  Weise. 

(37)  Si  scrive  Bothe,  c bene:  le  volgale  leggono  Vicini. 

(38)  Leggono  alcuni  ille  bue,  Bothe  illnm,  a me  parve, 

s’  abbia  a leggere  il/ac,  congiungcndo  cosi  l’ ille 
c r Ime. 

(39)  Cosi  Botile. 

(40)  Cosi  Bothe. 

(41)  Dipliilus  legge  Bothe,  Dcmiplio  aU’inconlro  leggono 

tutte  le  volgale  anche  le  più  antiche. 


^TTirn^'nTtjrtrisjait  le 
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PERSONE  DELLA  FAVOLA 


ÀHCTC  RVS-? ROIOCIS 

ScEPjnmo 

Plevsidippvs 

Diùmokes 

PALESTRA 

ÀMPEUSCA 

Sacerdos 

PiSCATORES 

Trachalio 

Labrax 

CjIARMlDES 

Gripvs 

Lorarii 


kimRO-PROLOCO 

SCEPABNIOXE 

Pleusidippo 

Demone 

Palestra 

Ampelisca 

Sacerdotessa 

Pescatori 

Tracalione 

Labrace 

Carhide 

Gripo 

Lorarii 


La  Scena  è nelle  vicinanze  di  Cirene. 
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ÀRCTURVS 


Qui  gentis  omnU,  mariaque  et  lerras  movetj 
Ejus  sum  civis  civitate  coclitum.  . 

Ila  sum,  ut  videlis,  spìcndens  stella  candida, 
Signttm  quod  semper  tempore  exnrilur  suo, 

J/ic  atqiie  in  coelo:  nomen  Àrcluro  est  mihi. 
Noclu  sum  in  coelo  clarus,  atquc  inter  deos: 
Inler  mortalis  ambulod  interdius. 

Et  alia  signa  de  coelo  ad  terram  accidunt. 

Qui  est  imperator  divom  atque  homimnn  Jupiler, 
Is  nos  per  gentis  alium  alia  disparai, 

Jfominum  qui  facia,  mores,  pielalem  et  fidem 
Aoscamusj  ut  quemque  adjuvct  opulenlia: 

Qui  falsas  lilis  falsis  testimoniis 
Pelunl;  quique  in  jurc  abjurant  pecuniamj 
Eorum  i-efcrimus  nomina  exscripta  ad  Jovem. 
Colidie  illc  scit,  quis  hic  quaerat  mulum. 

Qui  hic  litem  adipisci  poslulant  perjurio,  . 
fiali  rcs  falsas  qui  impelranl  apud  judicem: 
Ilerum  ille  cam  rem  judicalam  judical, 

Majore  multa  multai,  quam  litem  auferunt. 

Bonos  in  aliis  tabulis  exscriptos  habel. 
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ARTURO 


Io  sono  abitator  del  ciclo^  cittadino  di  colui  che  muove 
tutte  le  genti,  il  mare  e le  terre;  tal  son  io  qual  voi  mi 
vedete  una  stella  risplendente  c candida,  una  costellazione 
che  qui  ed  in  ciclo  si  leva  sempre  a suo  tempo;  mio  nome 
è Arturo.  La  notte  me  ne  sto  in  cielo  rilucente  fra  gli  dei, 
il  giorno  Io  converso  fra  i mortali;  ed  io  non  sono  il  solo 
astro  che  dal  cielo  discende  in  terra.  Quegli  che  è signore 
degli  dei  e degli  uomini,  Giove  insomma  ci  disgiunge  Tun 
T altro  fra  i popoli,  alTinchè  possiam  conoscere  i fatti,  i 
costumi,  la  pietà,  e la  fede  degli  uomini,  e per  qual  modo 
ciascheduno  si  fa  ricco.  Que’  che  si  vanno  cercando 
false  liti  con  falsi  tcstimonii,  que’  che  avanti  al  magistrato 
sacramentano  di  non  aver  ricevuto  quello,  che  venne  loro 
dato;  noi  per  nome  riferiamo  a Giove,  c dì  non  passa 
ch’egli,  chi  s’aguzzi  quaggiù  il  palo  sulle  ginocchia,  non  sap- 
pia. Oh  come  egli  castiga  coloro  che  con  uno  spergiuro  si 
vanno  accattando  false  liti,  e que’  tristi  che  hanno  tirato 
il  giudice  dalla  loro!  Dio  sottopone  a rigoroso  esame 
quanto  sì  giudicò  qui  in  terra,  c lasciando  a’ malvagi 
cadere  assai  grave  il  suo  braccio  addosso,  toglie  assai 
più  di  quello  che  essi  trassero  dalle  liti.  Egli  ha  i buoni 
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Alipte  hoc  scolesii  in  aniinum  iii{liiriiiil  suoni, 
Jnt'em  se  placare  posse  douis,  hosliis. 

Et  operam  el  sumlnni  perilitnl:  id  co  fil,  quia 
Nihil  ei  nrcepluin  est  a prrjiiris  supplici. 

Faciliits,  si  qui  piits  est,  a dis  supplicans, 

Qiiam  qui  sccleslusl,  inveiiiel  reninin  siili. 

Idcirco  moneo  ros  ego  haec,  qui  estis  boni, 
Quique  aelalein  agitis  cum  pictale  et  cuin  fide. 
Relinele  porroj  post  factum  ut  laelcmiiii. 

A'iiuCj  bue  qua  causa  veni,  arguincnliim  eloquar. 
Primum  dum  buie  esse  tiomen  urbi  Dipbilus 
Cyrenas  voluit:  illic  habitat  Daemones 
In  agro  atque  villa  proxuma  propter  mare, 
Senex, . qui  bue  Àlhenis  exsul  venit,  haud  nuilus. 
Acque  is  adeo  propter  maliliam  patria  care!: 
Sedj  dum  al  os  servai,  se  impedivit  interini; 

Rem  bene  paralam  comitale  pcrdidil. 

Jluiic  filiola  virgo  perii!  parvola, 

Eam  de  praedone  vir  mercalur  pessnmus. 

Is  eam  bue  Cgrenas  lena  advexit  tàrginem. 
jldulesccns  quidam  civis  hujus  Àtticns 
Eam  vidit  ire  e ludo  fidicino  domum. 

Amare  occoepii:  ad  lenoncm  devenit, 

Àlinis  triginla  sibi  puellam  destinai, 

Datque  arrhabonem,  et  jurejurando  ndUgal. 

Is  leno,  ut  se  aeqiiom  est,  fiocci  non  feci!  fidem: 
Aeque,  quod  juratus  adulescenti , dixerat. 

Ei  eroi  hospe.s,  par  illius,  Siculus,  senex 
Scelestus,  Agrigenlinus,  urbis  prodilor: 

Is  illius  laudare  infit  formam  virginis, 

El  aliamm  itidem,  qiiae  ejus  eranl  mulierculae. 
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scritti  sopra  un’  altra  tavola.  Eppure  questi  ribaldoiii 
si  fanno  a credere  potersi  rappattumare  con  Giove 
donandolo,  e facendogli  dc’sacrilicii:  ina  loro  ne  va  la  fac- 
cenda pel  buco  dell’  ac(|uajo,  per  questo  appunto  clic  a 
lui  nulla  supplicazione  è accettevole,  se  viene  dagli  sper- 
giuri. L’  uomo  dabbene  ben  più  facilmente  del  briccone 
trova  aperte  le  orecchie  di  Dio,  queste  cose  le  dico  a voi 
che  siete  buoni,  che  vivete  una  vita  santissima  c leale; 
conservatevi  tali,  e ricordatevi,  che  ride  bene  chi  ride  in 
ultimo.  Or  vi  dirò  io  Targomento,  cd  il  perche  qua  mi  sia 
venuto.  Anzi  ogni  cosa  Difilo  volle  questa  città  fosse  Cirene: 
in  que’ campi  e nella  villa,  che  è qua  presso  il  mare,  sta 
Demone.  Vecchio  arrivò  qui  esule  da  Atene,  egli  è dab- 
ben  uomo  anzi  che  no,  e s’ ha  perduta  la  patria,  non  per 
sua  tristizia  l’ ha  egli  perduta,  ma  invece  perche  mentre 
il  poveretto  volle  stralciare  gli  altri,  avviluppò  sé  stesso, 
perdendo  pel  suo  buon  cuore  quel  bene,  che  onestamente 
crasi  acquistato.  A costui  si  smarrì  una  figlia  ancor  pic- 
colina, ed  un  uomo  tristo  più  di  quanti  ve  n’  abbia,  la 
comperò  dal  ladro.  11  ruffiano  la  trasse  qui  in  Cirene.  Un 
giovane  Attico  concittadino  di  costui  la  vide  un  di,  che 
dalla  scuola  del  ceterista  ritornavasi  a casa:  incomincia  a 
vagheggiarla,  viene  al  ruffiano,  cd  accordasi  seco  lui  d’a- 
verla per  trenta  mine:  gli  dà  la  caparra,  c lo  costringe 
a giurare.  11  pollastricre,  com’  è proprio  de’  pari  suoi, 
messasi  sotto  i piedi  la  promessa,  non  s’  attenne  a quanto 
aveva  giurato  al  giovane.  Alloggiava  in  casa  sua  un  uomo 
dello  stc.sso  pelo,  agrigentino,  traditor  della  patria:  questi 
prese  a lodare  la  bellezza  della  giovane,  c dell'  altre  lem- 
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InfU  lenoni  madere,  ul  secum  riniul 

Eal  in  Siciliani:  ibi  esse  homines  voluplarios 

Dici!:  potesse  ibi  eum  fieri  divilem: 

Ibi  esse  quaeslum  maxumtitn  meretricibus, 
Persuadel:  naris  clancnium  conducilur. 

Quidquid  'eralj  noeta  in' navem  comportai  domo 
Leno:  adulescentij  qui  puellam  ab  eo  emerat, 

Ail  sese  Peneri  velie  volum  solvere. 

Id  hic  est  fannm  Penerisj  et  eo  ad  prandium 
l'ocavit  adulescenlcm  bue:  ipse  bine  eloco 
Conscendil  navenij  avebil  merctriculas. 

Jdulescenti  alii  narrante  ut  res  gesta  sii: 

Lenonem  abivisse:  ad  porlum  adulescens  venil: 
Illorum  naris  longe  in  alluni  absccsseral. 

EgOj  quoniam.  video  virginem  asportarieVj 
Tettili  ei  auxilium  et  lenoni  exitium  simul: 
inerepui  bibernuni,  et  fluclus  movi  marilumos. 
Nani  Jrcturus  signum  sum  omnium  acernimum: 
Pehemens  sum  exoricns:  quoni  occido,  vebenientior. 
Nane  ambo  in  saxOj  letto  alque  bospes^  simul 
Sedetti  ejecli:  naris  confracla  est  ibus. 
llla  aulctn  virgoj  alque  altera  ilidem  ancillula. 

De  navi  timidae  desiluertinl  in  scapbam. 

Nane  eas  ab  saxo  fluclus  ad  lerram  fenintj 
Jd  rillam  illitiSj  exsul  ubi  babitat  senex, 

Qttojus  delurbavit  venlus  teclum  et  legulas. 

Et  servos  illic  est  ejuSj  qui  cgredilnr  foras. 
Adulescens  bue  jani  adveniet,  qticni  videbilis. 

Qui  Ulani  niercatusl  de  lenone  virginem. 

J'alelCj  ut  hosles  vostri  difftdanl  sibi. 
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mine,  ed  a lusingare  il  ruffiano  d’  andarsene  seco  in  Si- 
cilia; quivi  esser  gli  uomini  di  buon  tempo,  quello  essere 
il  luogo  di  trasrircliire,  aggiungendo  esser  ({itivi  le  donne 
ad  altissimo  prezzo.  Lo  fa  risolvere:  di  soppiatto  pigliasi  a 
nolito  una  nave,  il  ruffiano  notte  tempo  tutto  che  avea 
in  casa  trasporta  nel  naviglio,  c bisticcia  al  giovane  com- 
pratore della  fanciulla,  di  voler  sciogliersi  da  un  voto,  onde 
s’  era  legato  con  Venere.  Questo  è il  tempio  di  Venere,  e 
qui  chiama  egli  il  giovane  a desinare:  quindi  egli  monta 
subito  in  nave  colla  donna,  e via.  Altri  giovani  raccontano, 
come  sia  il  fatto  di  quel  buon  pollastriere  che  se  1’  ha  colla. 
Viene  al  porto  il  giovane;  ma  già  la  nave  avea  preso  1’  alto. 
Io  veduto  portarsi  via  la  fanciulla,  feci  sì  che  un  colpo 
solo  recasse  soccorso  alla  giovane,  e la  malaventura  al 
ruffiano:  più  che  seppi  ho  dato  negli  aquiloni,  dall’  imo 
al  sommo  ho  sconvolte  tutte  le  onde,  conciossiachè  Arturo 
son  io,  costcllazion  procellosa  nel  sorgere,  procellosissima 
nel  cadere.  Il  ruffiano  col  suo  os|iile  se  ne  stanno  in- 
tanto amendue  naufraghi  ad  uno  scoglio,  perocché  la  nave 
loro  è ita  in  conipiasso:  la  fanciulla  poi  e l’ ancella  si 
gittarono  spaventate  nel  palischermo;  or  Tonde  le  traspor- 
tano dalle  secche  a lido  verso  la  villa,  dove  abita  quel  vecchio 
esule,  alla  casa  del  (piale  il  vento  ha  fracassato  c tetto  e 
tegole.  Egli  è un  suo  servo  colui  che  vien  fuori,  il  gio- 
vane che  vedrete  ca|)itar  (pii  fra  |voco,  gli  è quello  che 
comperò  la  fanciulla  dal  ruffiano.  State  sani,  ed  i vostri 
nemici  diffidino  di  provarsi  con  esso  voi. 


ACTVS  I. 


SCJù\À  I. 

ScEPARKIO. 

Proli  di  immoìialcs!  tempeslalem  quojusmodi 
Neplunns  nobis  noclc  hoc  misit  proxuma! 
Delexit  ventiis  villam!  Quid  verbis  opusl? 
Non  venlus  fuilj  veruni  Alrumena  Euripidi, 
Ila  omnis  de  ledo  delurbavit  tegulas: 
Ilìusirioris  fedi,  feneslrasque  indidit. 

SCENA  IT. 


PlEVSWIPPVS,  D.4EM0ì'ÌES,  ScEPJRXlO. 

Ple.Fà  voi  a voslris  abduxi  negoliU, 

Ncque  id  processil,  qua  vos  duxi  graliu. 

Ncque  quivi  lenoneni  ad  porlum  prehendere. 

Sed  mea  desidia  speni  deserere  nolui: 

Eo  vos,  amici,  detinui  diulius. 

Nunc  bue  ad  Feneris  fanum  venia  viserej 
Ubi  rem  divinam  se  facturum  dixeral. 

ScE.Si  sapiam,  hoc  quod  me  maelat,  concinnem  lulum. 
PLE.Prope  ine  hinc  nescio  quis  loquilur 
Da  E.  Jleusf  Scepartiio. 

ScE.  Qui  nominai  me? 

Dae.  Qui  prò  te  argentimi  dedii . 


ATTO  I 


SCEIVA  I. 

ScEPARMOrtE. 

Zucchel  che  tempesta  ci  regalò  stanotte  Nettuno!  il  vento 
ha  mandato  a soq(]uadro  tutto  il  tetto  della  vii- 
,la:  che  s’ha  da  dir  di  più?  Non  fu  un  vento  ma 
r AIcmena  di  Euripide:  non  v"  è restata  sana  una 
tegola,  non  v’è  luogo  che  non  sia  forato,  tutto  è 
pieno  di  finestre. 

SCENA  II. 

Plei'sidippo,  Demore,  ScEPAiimo:(E. 

Ple.  V’ho  tolti,  è ben  vero,  dalle  vostre  faccende,  ma 
non  m’ intravvenne  ciò,  per  cui  io  v’  ho  mossi;  non 
arrivai  al  porto  in  tempo  di  cogliere  quel  ruffiano: 
ma  non  ho  voluto  lasciarmi  da  minchione  scappar 
la  speranza.  Per  questo  non  v’ho  per  tant’ora  lasciati 
andare,  o amici.  Adesso  qui  vengo  in  questo  tempio 
di  Venere,  in  cui  egli  dicea  voler  fare  un  sacrificio. 

ScE.  Se  non  m’  è affatto  scappato  di  capo  il  giudizio, 
rimesterò  per  anco  questa  mota  che  m’ ammazza. 

Ple.  Diacinel  chi  parla  qui  presso  me?  ' 

De».  0 Sccparnioiiel 

ScE.  Chi  mi  vuole? 

De».  Chi  t’  ha  comprato? 

VoL.  1.  Plai't. 
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ScE.  Quasi  me  tuoni  esse  servom  dicas;  Daeinones. 
DjE.Luto  ususl  mullOj  muUam  terroni  coufode: 

Villam  iniegundam  inlellego  tolam  niihi: 

Nam  mine  perlucel  ea,  guani  cribrunij  crebrius. 
Ple.  Pater,  saltelo,  ambogiie  adeo. 

Dae.  Salvos  sis. 

ScE.Sed  utrum  tu  mas  an  feniina  es,  qui  illune  palrem 
Foces? 

Ple.  Fir  sum  equidem. 

Dje.  Quaere,  vir,  porro  patrem. 

Filiolam  ego  unam  habui,  eam  unani  perdidi. 
Firile  sexus  numquam  uìlum  habui. 

Ple.  ^t  di  dabunt. 

ScE.  Tibi  quidem  hercle,  quisqtiis  es,  magnum  malum. 
Qui  oraiione  hic  occupalos  oecupes. 

PLE.Isticeine  vos  habitatis? 

ScE.  Quid  tu  id  quaeritas? 

Àn  quo  furatum  nox  venas,  (\)  vesligas  loea? 
PLS.Peculiosum  eum  esse  decel  servom  et  probum, 

Quem  hero  praesente  praelereat  oratioj 
j4ut  qui  inclemenler  dica!  homini  libero. 

Sce.EI  impudicum  et  impudenlem  hominem  addecel, 
Moleslum  ullro  advenire  ad  alienam  domum, 

Quoi  debeatur  nihil. 

Dje.  Tace,  Sceparnio. 

Quid  opus,  adulescensP 
Ple.  Isti  inforlunium. 

Qui  praefeslinet,  ubi  herus  adsit,  praeloqui. 

Sed  Itisi  molestunist,  paucis  percontarier 
Fola  ego  ex  te. 
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ScK.  Con  ciò  voi  dite,  o Demone,  ch’io  son  vostro  servo. 

Dex.  Eh  questa  mota  è ancor  poca,  scava  pur  terra  al- 

legramente; veggo  che  ho  da  rincappcllarmi  tutta  la 
villa:  diavolo,  la  manda  adesso  luce  per  tanti  buchi 
da  disgradarne  un  vaglio. 

Ple.  Che  Dio  t’  aiuti,  o padre,  e tuttadue. 

Dex.  Addio. 

ScE.  Siete  uomo  o donna  voi  per  chiamar  padre, 
costui? 

Ple.  Uomo  se  non  m’ inganno. 

Dex.  Se  volete  un  padre,  quel  giovane,  cercatevelo.  io 
ebbi  una  figliuoletta  sola,  c questa  sola  l’bo  smar- 
rita, maschi  poi  non  ne  ebbi  mai. 

Ple.  Dio  ve  nc  manderà. 

ScE.  A voi  manderà  il  malanno,  perchè  fate  perdere  il 
tempo  a chi  ha  le  mani  piene  di  lavoro. 

Ple.  Abitate  voi  qui? 

ScE.  E perchè  volete  saperlo  voi?  venite  forse  annasando 
qui  per  ispazzarci  sta  notte  quel  poco  ben  di  Dio 
che  abbiamo? 

Ple.  Egli  fa  ben  d’ uopo  che  costui  abbia  tirata  la  borsa, 
0 che  sia  un  dabben  uomo  per  parlare  tanto  fran- 
camente, e per  istraccare  colle  sue  villanie  un  uomo 
nbero  alla  presenza  del  padrone. 

ScE.  Ma  deve  però  ben  essere  un  tristo  ed  un  petu- 
lante colui,  che,  non  dovendoglisi  nulla,  viene  ad 
arrecar  molestia  in  casa  d’  altri. 

Deh.  Zitto,  Sceparnionc,  che  t’ abbisogna,  o giovane? 

Ple.  Il  flagello  per  costui^  che  in  faccia  del  padrone, 
vuol  mettere  il  becco  in  molle.  Se  non  vi  pesa 
vorrei  domandani  alcune  cose. 
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Dje:  Dabitur  opera^  aiqve  in  negolio. 

ScB.Qttin  tu  in  paludem  is,  exsecasque  arundines. 

Qui  perlegamus  vUlanij  dum  mdurnst? 

Djb.  Tace. 

Tu,  si  quid  opus  est,  dice. 

Ple.  Die,  quod  te  rogo. 

Ecquem  tu  hic  hominem  crispum,  incanum  videris, 
Malum,  peiiurum,  palpatorem?  . . . 

Dje.  Pìnrimos. 

Nam  ego  proplcr  ejusmodi  viros  vivo  miser. 

Pie. Hic,  dico  in  fanum  Feneris  qui  mulierculas 
Dnas  secum  adduxil:  quique  adornaret  sibi. 

Ut  rem  divinam  faciat  aut  hodie  aut  beri. 

Dje. Non  hercle,  adulescens,  jam  hos  dies  compluscutos 
Quemquam  islic  vidi  sacruficare:  neque  potest 
Clam  me  esse,  si  qui  sacruficant:  semper  pelunt 
Aquam  bine,  aut  ignem,  aut  vascula,  atU  cuUrum, 

aut  veru, 

Aut  aulam  exlarem,  aut  aliquid:  quid  verbis  opust? 
Peneri  paravi  vaso  et  puteum,  non  mihi. 

Nunc  inlervallum  jam  hos  dies  mullos  fuit. 

Ple. Ut  verba  praehibes,  me  perirne  praedicas. 

DjE.Mea  quidem  hercle  causa  salvos  sis  ìicet. 

ScE.Heus  tu!  qui  fana  ventris  causa  circumis, 

Pubere  mdiust  prandium  ornari  domi; 

Portasse  tu  huc  vocalus  es  ad  prandium: 
lUe,  qui  vocavit,  nullus  venil  (2). 

Ple.  Admodum. 

ScE.Pst  nullum  periclum,  te  bine  ire  impransum  domum. 
Cererem  te  melius  quam  Venerem  sectarierj 
Amori  haec  curai,  iritico  curai  Ceres. 
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bEM.  T’  ascolterò,  sebben  non  mi  sìa  tempo  da  far  getto. 

ScE.  E che  non  andate  nella  palude  voi  a segar  le  eanne 
per  coprir  la  villa,  intanto  che  fa  bello. 

De».  Taci:  tu  di'  quello  che  ti  bisogna. 

Ple.  Rispondi  alle  domande  mie:  non  hai  veduto  un 
uomo  crespo,  canuto,  ribaldo,  spergiuro,  adula- 
tore? . . 

De».  Molti,  e cagion  loro  venn’  io  disgraziato  della  vita. 

Ple.  Ma  qui,  ni’  intend’  io,  nel  tempio  di  Venere,  costui 

avea  seco  due  donne,  e tutti  gli  apparecchi  per 
un  sacrificio,  che  avrà  fatto  oggi  o jeri. 

De».  In  fè  di  galantuomo,  giovanotto  mio,  son  già  pa- 
recchi e disparecchi  di,  che  qui  non  veggo  persona 
a far  sacrificio  di  sorta,  e si  che  a me  ciò  non  può 
restar  occulto,  imperciocché  i divoti  vengono  sem- 
pre a domandarmi  acqua,  fuoco,  o vasetto,  o col- 
tello, o schidione,  o (icntola  delle  interiora.  Che 
devo  aggiungerti?  Per  Venere,  e non  per  me  bo  pre- 
parato pozzo  e vasi:  ora  son  già  trascorsi  molti  dì. 

Ple.  a queste  parole  io  son  morto  alfatto. 

De».  Ma  se  ti  piace,  sta  vivo  per  amor  mio. 

ScE.  Olà  voi,  che  per  ingrassar  la  pancia  ficcate  il  capo 

in  tutti  i templi,  saria  ben  meglio  che  ordinassi 

in  casa  vostra  il  desinare.  Forse  siete  qui  invitato., 
a pranzo  voi:  ma  chi  v’ha  chiamato  non  a’ e ancor 
fatto  vedere. 

Ple.  Pur  troppo. 

ScE.  E perciò  senza  pericolo  potete  andarvene  a casa 
colla  pancia  vuota.  Meglio  per  voi  se  v’  avessi  a dare 
a Cerere  che  a Ciprigna,  perciocché  questa  pasce 
gli  uomini  d’amore  e quella  invece  di  pagnotte. 
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Ple. Deludi ficavit  me  ilìe  homo  indignU  modù. 
DJE.Proh  di  immortaìesj  quid  illue  e$tj  Sceparnio, 
Hominum  secundum  lihis? 

ScE.  Ul  mea  est  opinio, 

Propter  viam  UH  sunt  vocali  (Z)  ad  prandium. 
Dje.  Qui? 

ScE.  Quia  posi  coenanij  credo,  lacerunl  herij 
Confracla  navis  in  mari  est  illis. 

Dje.  Ila  est. 

ScE.At  hercle  siobis  villa  in  terra  et  iegulae. 

Dje.  Huif 

Homunculi^  gitanti  eslis/  cjecli  ut  nalanlt 
Ple.  Ubi  sunt  ii  hominesj  obsecro? 

Dje.  Ilac  ad  dexleram^ 

Fiden’secundum  lilus? 

Ple.  Fideo:  sequimini. 

Ulinam  sit  isj  quem  ego  quaeroj  vir  sacerrumusl 
Fatele. 

ScE.  Si  non  moneas,  nosmet  meminimus. 

Sedj  o Palaemoiij  sancle  Neptuni  Comes, 

Quique  Jlerculis  sociennus  esse  dicerie  fij 
Quod  facinus  video/ 

Dje.  Quid  vides? 

^CE.  Muliercuìas 

Fideo  sedenlis  in  scapha  solas  duas. 

Ut  adflictantur  miserae!  euge  eugef  perbene/ 

Àb  saxo  avorlit  fluctus  ad  lilus  scapham. 

Aeque  gubemator  umquam  poluit  reclius. 

Aon  vidisse  undas  me  majoris  censeo. 

Salvae  sunt,  si  illos  fluctus  devilaverint. 

AunCj  nunc  periculum  est/  ejecit  alleram. 
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Ple.  Colui  m’ ha  schernito  assai  indegnamente. 

Dem.  AfTogaggiiic!  Doli!  che  èmaijSceparnionCjgcntesallido? 

ScE.  Elli  deon,  a parer  mio^  esser  di  quelli  che  aon 
chiamati  a far  sacrificio  sulla  strada. 

Dem.  Perchè? 

ScE.  Perchè  si  son  lavati  dopo  la  cena  di  jerij  e’ s’ha 
loro  da  essere  sfracellata  in  mare  la  nave. 

Deh.  è così. 

ScE.  E la  nostra  villa,  sebben  in  terra,  non  ha  più  una  tegola. 

De».  Oh  poveri  disgraziati!  in  che  termine  siete  mai? 

guarda  come  nuotano  i naufraghi. 

Ple.  Ma  deh  ove  son  questi  uomini? 

De».  Qua  a destra,  li  vedi  lunghesso  il  lido? 

Ple.  Veggo.  Seguitemi,  potesse  esservi  lo  scellerato  che 
cerco!  state  sani. 

ScE.  Sapevamcclo  senta  ricordi.  0 Palcmone!  0 santo 
compagno  di  Nettuno,  0 tu  che  se’  anche  detto 
compagno  d’  Ercole,  che  veggo  io  mai? 

De»,  e che? 

ScE.  Due  povere  donnicciuole  sole  solette  in  un  palischer- 
mo. Poverette  come  sono  flagellate  daU’onde!  evviva, 
evviva,  oh  buono!  il  flutto  tolse  dal  sasso  il  battello 
e lo  manda  a lido.  Niun  piloto  potea  far  o meglio!  Che 
cavalloni  non  mi  ricorda  d’  averne  veduti  di  più 
grossil  son  salve,  se  la  cansano  quell’  ondata. 
Ora,  ora  è il  pericolo:  n’  ha  gettata  fuori  una. 
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in  vado  est:  jam  facile  enabit:  eugepaet 
Fiden,  alleram  illam  ut  fuclut  ejecit  forasi 
Surrexil:  horsuin  se  capessit:  salva  resi 
Desiluil  haee  autem  altera  in  terram  e scapha. 

Vi  prae  Umore  in  gcnua  in  undas  concidilf 
Salva  est!  evasU  ex  aqua;  jam  in  lilore  est. 

Sed  dextrovorsum  avorsa  it  in  malam  crucem. 
Hem!  errabit  Ulaec  hodie. 

Dàb.  Quid  id  referl  tua? 

ScE.Si  ad  saxum  quo  capessit j ea  deorsum  cadila 
Erralionis  feceril  compendium. 

Djb.Sì  tu  de  illarum  coenaturus  vesperi  eSj 
Jllis  curandum  censeo^  Sceparm'o: 

Si  apud  me  estirus  es,  mihi  dari  cperam  volo. 
ScB.Bonum  aequomque  oras. 

Djb.  Seqttere  me  hac  ergo. 

ScB.  Sequor. 

SCENA  IH. 

Pjljestbà  (b). 

Nimio  homimim  fortunae  mìnus  misere  memoran- 

turj  quam  experiundis 
Datur  acerbum:  hoc  Deo  complacilum  est:  me  hoc 

ornala  ornatami  ejec/òm, 
Timidam  in  incerlas  regionesi  Hanccine  ego  ad  rem 

natam  miseram 

Me  memorabo?  hanccine  ego  parlem  copio  ob  pieta- 

tem  praecipuam? 
Nam  mi  hoc  haud  labori  est  laborem  hunc  potiri. 
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ma  è in  guado,  e nuoterà  facilmente:  benissimo! 
Oh  ve’  come  U flutto  ha  spìnta  fuori  anche  quel- 
r altra?  s’è  alzata,  la  viene  a questa  volta.  Il  pe- 
ricolo è passato.  L’una  salta  in  terra  dal  pali- 
schermo: è caduta  in  ginocchio  per  la  paura.  É 
. salva,  se  n’  è uscita  dall’  acqua,  è già  a terra:  ma 
se  voltasi  a destra  capiterà  male;  affé  che  an- 
dranno alla  peggio  i passi  suol. 

De*.  Che  importa  a te? 

ScE.  Se  fa  un  tomo  dal  sasso  cui  ella  va,  non  fa  più 
il  secondo. 

De*.  Se  stasera  tu  alzerai  il  fianco  al  loro  desco,  o 
Sccpamionc,  farai  bene  ire  ad  ajutarle;  ma  se  fai 
conto  di  scuffiar  del  mio,  dovrai  tu  lavorare  per 
me. 

ScE.  È giusto  quello  che  dite. 

De*.  Seguimi  adunque. 

ScE.  Eccomi  pronto. 


SCE?iA  in. 

' Palestra. 

« 

In  confronto  di  quello  che  sono,  si  dice  ben  poco  delle 
sventure  degli  uomini.  Cosi  oggi  piacque  a Dio 
cacciarmi  malconcia  e piena  di  spavento  in  paesi 
ignoti.  Ed  io  dovrò  dirmi  nata  a tanta  sventura? 
questo  è il  guiderdone  che  si  rende  alla  pietà  mia? 
Questo  travaglio  mcl  comporterei  in  pace,  s’avessi  ^ 
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Si  erga  parentem  aiit  deos  me  impiavij 

Sed  id  .li  parale  curari  ut  careremj 

Tiim  hoc  milii  indccore,  iniqucj  inmodestej  dij 

dalis. 

riam  quid  sibi  igitur  impii  po.dhac  habebunlj 
Si  ad  hunc  modum  est  inuoriis  honor  apud  ros? 
Aam  mCj  si  sciam  ferisse,  aiti  parenlis 
Sreleste,  mirini  me  misercr:  sed  herile 
Sreltis  me  soUicitat. 

Fjus  me  impietas  male  habet:  is  navem  alque  om- 
nia pcrdidil  in  mari. 
Jlaec  bonorum  rjus  situi  reliquiae:  etiam, 

Ouae  .simili  verta  merttm  in  sraphasl,  excidit. 

riunc  ego  sola  sitm.  Qiiae  si  mihi  foret 

Salva,  sallem  labor  lenior  essel  hic 

Fjus  opera  mihi:  tiitnc  qiiam  spem,  atti  opem,  aut 

coiisilii  quid  capessam.* 
Ila  hic  sola  solis  locis  compotila. 

Hic  saia  suiitj  hic  mare  sonai,  ver  quisquam  ho- 
mo mi  obviam  veiiit. 

Hoc,  quoti  indilla  siim,  .snmmac  opes  oppido, 

Nec  cibo,  ner  loco,  leda  quo  sim,  scio. 

Quae  mihi  est  spes,  qua  me  vivere  l’e/im? 

Àee  loci  giiara  siim,  ncc  din  hic.  fui. 

Sallem  aliqitcm  veliin,  qui  mihi  ex  his  locis 
jlul  viam  ani  semitam  monstrel: 

Ila  iiHiic  hac  an  illar,  eam,  iiicerla  stim  consili: 
Kec  prope  usquam  hic  qiiidem  cullum  agrum  con- 

spicor. 

Jlgor,  errar,  pavor  membra  omnia  fGJ  teneiit. 

Haec  parenlis  mei  haud  scilis  miseri,  me  nuiic  es- 
se ila,  ut  sttin.. 

Libera  ego  prognata  furi  maxumej  nequidquam 

furi. 

Aline  quid  minus  senio,  quam  si  forem  serva 

jiafa? 

A’eqne  quidquam  umquam  iis  profui,  qui  me  sibi 

eduxerunt. 
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mancato  di  riverenza  al  parenti  od  a^li  dei:  ma  se 
me  ne  son  sempre  andata  ^ardinga^  questa  ricom- 
pensa che  voi  mi  datCj  è ben  poco  da  voi,  è iniqua 
ed  ingiusta.  E che  si  avranno  i sacrileghi  se  cosi 
voi  adoperate  cogli  uomini  dabbene?  Non  mi  dorrei 
cotanto,  se  mi  sentissi  mordere  nella  coscienza,  q se 
conoscessi  empietà  nc’iniei  parenti.  Ma  la  ribalderia 
del  padrone  è quella  che  mi  dà  tanti  afTanni:  la  fel- 
lonia di  lui  è quella  che  mi  dà  tanto  strazio;  egli 
in  mare  perdette  ogni  cosa  Questi  sono  gli  avanzi 
d’  ogni  aver  suo:  anche  colei  perì,  che  era  meco 
nel  palischermo,  ed  «ora  io  sono  derelitta.  Almeno  » 
la  mi  restasse!  co’suoi  conforti  la  mi  farebbe  venir 
meno  incresciosa  questa  disgrazia.  Qual  speranza 
deggio  prendere,  qual  soccorso,  qual  consiglio? 
Qui  son  io  diserta  in  questi  diserti,  di  qua  gli 
scogli,  di  (jiii  freme  il  mare,  nè  mi  vicn  incontro 
anima  vivente.  Questi  che  ho  indosso  sono  tutti  i 
mici  beni,  non  so  che  mettermi  in  bocca,  non  so 
dove  ricoverarmi.  Qual  fiducia  mi  resta  che  mi  lusin- 
ghi a vivere?  io  non  sono  pratica  del  luogo,  perchè 
qua  io  non  fui  mai.  Venisse  almeno  alcuno  che  mi 
cavasse  da  questi  luoghi,  insegnandomi  o una 
strada  0 una  callaja,  imperciocché  adesso  non  so  se 
debba  volgermi  piuttosto  a destra  od  a sinistra.  Io 
non  veggo  qua  intorno  un  campo  che  dia  segno 
di  coltura;  il  freddo,  l’ incertezza,  lo  spavento  mi 
mi  tolgon  r anima.  Poveri  parenti  mici,  voi  non  sa- 
pete in  che  mala  fortuna  mi  trovi,  ah!  è ben  si  vero 
che  nacqui  libera,  ma  nulla  mi  giova,  eh’  ora  io  servo 
non  meno  che  se  fossi  serva  dalla  nascita,  senza 
poter  dar  niun  sollievo  a coloro  che  m’allevarono. 
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scE^'A  ir. 


AmPELISCJj  Pjljsstsj. 

AiiP.Quid  mihi  meìiuslj  quid  magis  in  rem  est^  quam 

cotyore  vitam  secludam? 
Ila  male  vivo:  alque  ita  mihi  muìlae  in  pectore  sunt 
. curae  exanimales. 

Dein  (1)  citai  haud  parco!  perdidi  spem^  qua  med 

oblcctttbam. 

Omnia  jam  circumcursavC  atque  omnibii»  in  ìate- 

bris  perreptavif 

Qìiaercre  conservam  vocCj  oculi^rj  aurUtus;  ut  per- 

vestigarem. 

Ncque  eam  usquam  inveniOj  ncque  quo  c«m,  ncque 
qua  quaeramj  consultum  estj 
Ncque  quem  rogitem  respontoremj  quemquam  inte- 

rea  invenio. 

Ncque  magia  aoìae  terrae  sunij  quam  haec  loca  al- 
que hae  regiones. 

Ncque  si  vivilj  eam  vivam  umquam  quin  invenianij 

desislam. 

PÀL.Quaenam  vox  mihi  prope  hic  sonai? 

Amp.  Perlimui. 

Quia  hic  loquilur  prope? 

PjL.Spcs  bona,  obsecro,  subvenla  mihi 
Anp-Mulier  est:  muliebris  vox  mihi  ad  aurea 
renil:  an  eximes  ex  hoc  miseram  metti? 

PjL.Cerlo  vox  muliebris  auris  tetigil  meas. 

Num  Ampelisca  obsecro  est? 

Amp.  Ten,  Palaestra,  audio? 


, — j _^^qili70d  by  Google 


SCENA  IV. 
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A]ip. 


Pal. 

Amp. 

Pal. 

Asp. 


Pal. 

Axp. 


Ampelisca^  Palestra. 

Che  mi  può  far  maggior  bene,  che  più  mi  torna 
meglio  che  levarmi  questa  vita  di  dosso?  vivo  fra 
tante  miserie  e con  tanti  affanni  in  cuore  che  è una 
morte.  Son  deliberata  di  morire,  ho  perduta  quella 
poca  speranza,  su  cui  mi  fondavo.  Ho  corsi  tutti 
i luoghi  qua  intorno,  sono  andata  tapinando  per 
tutte  le  ascosaglie,  chiamai,  guardai,  stetti  in  orec- 
chio per  cercare  la  mia  conserva,  ma  non  ci  fu 
modo  ch’io  la  potessi  vedere.  Ora  dove  andarmene? 
dove  trovarla?  ed  intanto  non  v’  è persona  ehe  mi 
risponda.  Non  ha  il  mondo  solitudini  più  solitarie* 
di  questi  paesi  e questi  luoghi,  ma  ho  fermo  di  non 
ristarmi  dal  cercarla  tanto,  quanto  ella  è viva,  nè 
m’accontento,  se  non  la  trovo. 

Qual  voce  io  odo  presso  a me? 

Io  tremo  come  verga,  chi  parla  qua? 

0 mia  buona  Speranza,  deh  dammi  ajuto. 

£ nna  donna  costei,  imperocché  quella  che  mi  feri 
r orecchio  è una  voce  di  donna.  Vien  forse  tu  a 
liberarmi  dalla  paura? 

É proprio  una  donna  costei.  Che  sia  Ampelisca? 

Se’  tu  Palestra  eh’  io  ascolto? 
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Pjl.  Quia  vaco,  ut  me  audial,  nomine  illam  suo. 
Àmpelisca! 

ÀMP.  Jlem  quis  est? 

Pjl.  Pgo  Palaeslra  stim. 

Axp.Dic^  ubi  es? 

Pjl.  Poi  ego  nuiic  in  malis  plurimis. 

Amp. Socia  snmj  nec  minor  pars  mea  est  quam  tua. 
Sed  videre  expeto  le. 

Pjl.  Jf/ihi  es  aemula.  ' 

Amp.  Consequamur  gradii  vocent:  ubi  es? 

Pjl.  Ecce  me! 


Accede  ad  me,  atque  adi  contro. 

Axp.  FU  seduto. 

Pjl.  Cedo  manum. 

Amp.  Accipc. 

Pjl.  Die,  vivisne  obsecro? 

Amp.  Tu  fucis  me  quidem  ut  vivere  mine  velim. 
Quando  mihi  te  licei  tangere;  ut  vix  milii 
Credo  ego  hoc,  le  tenere!  obsecro,  amplectere, 
Spes  mea!  ut  me  omnium  jain  laborum  levas! 
PjL.Occupas  praeloqui,  qnae  mea  est  oratio. 

Pinne  abile  bine  decel  nos. 

Amp.  Quo,  amabo,  ibinuu? 

Pjl.LUus  hoc  persequamur. 

Amp.  Segnar,  quo  liibet. 

PjL.Siccine  hic  cum  livida  veste  grassabimur? 
Amp.Hoc  quod  est,  id  necessarium  est  perpeti. 

Sed  quid  hoc,  obsecro,  est? 

Pjl.  Quid? 

Amp.  Fiden’? 

Pjl.  Quid  videe 


Amabo! 
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Pal.  £ perchè  non  la  chiamo  pel  suo  nome  dicendo 
ella  il  mio?  Ampcliscal 

Amp.  Ah!  chi  è? 

Pal.  Palestra.  ' . 

Amp.  Dove  sei? 

Pal.  Nella  massima  delle  sventure. 

Ajìp.  Ed  io  ti  son  campagna,  uè  i miei  casi  sono  mi- 
gliori de’  tuoi;  ma  vorrei  pur  vederti. 

Pal.  Questo  vorrei  anch'io. 

Asip.  Seguitiam  la  voce,  dove  sei? 

Pal.  Eccomi;  mi  t’ accosta,  viemmi  incontro. 

A»p.  Subito. 

Pal.  Dammi  la  mano. 

Amp.  Eccotela. 

Pal.  Di’,  se’ tu  viva,  dimmelo  in  carità. 

A.MP.  Tu  ora  mi  risusciti,  quando  posso  toccarti!  non 
posso  farmi  capace  ch’io  t’abbia  stretta:  deh  tiemmi, 
abbracciami,  o mia  speranza,  tu  sola  sci  il  sollievo 
de’ miei  travagli! 

Pal.  Tu  di’  quello  che  voleva  dir  io:  or  dobbiamo  an- 
darcene. 

Amp.  Ma  dove  noi?  . . . 

Pal.  Lunghesso  questo  lido. 

Amp.  Vengo  dove  tu  vuoi. 

Pal.  £ dovremo  andarcene  con  indosso  questa  veste 
così  floscia?  .• 

Amp.  £'  far  bisogna  della  necessità  virtù:  Ma  deh  che 
cosa  è questo? 

Pal.  Che? 

Amp.  Vedi? 

PaIi.  Che  vedi  di  grazia! 
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Àup.Fanum  viden'  hoc? 

Pjl.  I bi  est? 

Amp.  Ad  liexleram. 

r./i.Fideo  decorum  di$  focum  viderìer, 

Ajfp.IIaud  longe  abesse  oporlel  homiuea  bine:  ila  hit 

lepidtul  locus. 

Est  deus:  veneroCj  fSJ  uli  nos  ex  hoc  aerumnas 

exiinat, 

JUiseraSjinopeSj  aemmnosas  aìiqux)  ttl  aiixilio  adjuccL 
SCENA  r. 

S/CEPDOSj  Pjljestrj,  Ampeiascà. 

Sjc.Quì  attui j qui  a patrona  precea  mea  expeteaaunl? 

Nam  vox  precanlum  me  bue  foraa  excitavU. 

Bonam  alque  obsequentem  deattij  alque  haud  gra- 

valam 

Palronam  exacquonliifj  benignamqne  multum. 

Pjl.  Jubemua  te  aalvercj  mater. 

Sjc.  . SalvelCj 

Puellae:  sed  nude  voa  ire  cum  uvida 
Peste  dicantj  obsecrOj  tam  moeatiter.  vealilas, 

Pal. Fioco  bine  imua,  band  longnle  ex  hoc  loco. 

Fcrtim  longe  bine  abeslj  unde  bue  veclae  suniua. 
Sjc.Nempe  equo  ligneo  per  viaa  coerulaa 
FaUs  veclae. 

Pai.  Admodum. 

Sac.  Ergo  aequiua  voa  erat 

Candidalaa  venire  hoalialasque:  ad  hoc 
Fanum  ad  iatunc  modum  non  ventri  aokl. 
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A.mp.  Vedi  tu  questo  tempio? 

Pal.  Dove? 

Ajip.  a destra. 

Pal.  Pariui  vedere  uii  luogo  sacro  agli  Iddii. 

Asip.  Non  lunge  di  qui  deono  abitar  uomini;  questo  luogo 
mi  rallegra.  V’  è un  Dio:  1’  adoro^  acciò  ci  liberi 
da  tutte  queste  miserie,  acciò  sia  presto  d’  ajuto 
a noi  poverette  disgraziate. 

SCENA  V. 

S.ACEBDOTESSA,  P.LLESTRA,  .A.MPELISCA. 

S.AC.  Chi  invoca  la  dea  mia  signora?  io  mi  son  sentita 
chiamar  <|ua  fuori  da  voci  di  supplichevoli:  essi 
vengono  ad  una  Dea  buona  arrendevole,  ed  ac- 
condiscendente; ad  una  avvocata  cortese  ed  assai 
benigna. 

Pal.  Che  Dio  v’  ajuti,  o madre. 

Sac.  e anche  voi,  o fanciulle,  ma  dove  dovrò  dire  che 
andate  con  la  vesta  cosi  bagnata,  e con  un  volto 
cosi  sconfitto? 

Pal.  Noi  andiamo  ad  un  luogo  non  lungi  di  qui,  ma  da 
ben  piu  lontano  noi  siamo  partile. 

Sac.  . Certo  cavalcaste  il  mare  sopra  un  cavallo  di 
legno. 

Pal.  Proprio. 

S.AC.  Era  adunque  ben  meglio  che  voi  aveste  a venire 
velale  di  bianco  e fornite  di  vittime,  a questo 
tempio  in  si  fatto  modo  non  s’ è mai  usato 
Aenirc. 

.VoL.  I.  Plau. 
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PjL.Quaeiie  ejectae  e mari  nmu$  ambae^  olsecro^ 
linde  nos  hoitias  agere  voluUii  huc'/ 

Nunc  libi  ampleclimur  genita  egenles  opum, 

Quae  in  locis  nesciis  nescia  spe  sumtiSj 
Ut  tuo  rccipian  tectOj  servesque  noSj 
Miserarumque  tc  ambannn  uli  misereatj 
Quibus  nec  locus  uUuSj  nec  upes  parata  est^ 

Ncque  hoc  amplius^  qiiod  videa,  nobis  quidquam  est. 

Sjc.Manus  mihi  dalej  exsurgite  a geuibus  ambae; 
Mìsericordior  nulla  me  est  feminamm. 

Sed  pauperes  rea  aunt  inopcsqnc  haec:  puellae: 
Egomet  vie  vilam  col»;  Feneri  cibo  meo  servio 

jMP.Veneris  fanum,  obaecro,  hoc  est? 

Sjc.  Faleor, 

Ego  hujus  fani  aacerdoa  ciuco;  veruni,  quidquid  est 
Comiler  pel  a me,  quo  valebil  copia. 

Ite  hac  mccum. 

Pjl.  Jmice  benigneque  honorem 

Jlabes  nostrum,  mater. 

Sjc. 


Oportet. 
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Tal.  DehI  e donde  vorreste  noi  due  avesshno  a trovar  la 
vittime  se  qui  ci  ha  gittate  il  mare?  Noi  or  siamo 
bisognose  di  tutto,  noi  vi  stringiamo  le  ginocchia, 
in  questi  luoglii  perduti  perdute  siam  pur  di  spe- 
ranza: dateci  ricovero  in  casa  vostra,  salvateci,  vi 
tocchino  il  cuore  le  nostre  disavventure,  non  ab- 
biam  pertugio  che  ci  accolga,  non  abbiam  speranza 
che  ci  rallevi,  ed  ogni  aver  nostro,  lo  vedete  voi, 
son  questi  cenci  sgraziati  che  abbiamo  attorno.  , ' 

Sàc.  Datemi  la  mano,  c svincolatevi  amendue  dalle  mio 
ginocchia;  non  v’  ha  femmina  più  compassionevole 
di  me,  ma  qui,  figliuole  mie,  tutto  è povertà  o 
miseria:  anch’io  a fatica  traggo  la  vita,  e fo  onora 
a Venere  colle  mie  spese. 

A«.  Oh!  è egli  questo  tempio  di  Venere? 

Sac.  Si,  ed  io  ne  sono  la  Sacerdotessa:  tutto  cho  po- 
trò farvi  di  bene,  son  presta  a farlovi:  venite- 
dentro. 

Pal.  Oh  con  che  carità,  o madre  hai  cura  dell’  ono 

nostro.  / . 

Sàc.  S’  ha  da  far  cosi. 
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ACTVS  IL 


SCENA  I. 

PiSCATORES. 

Omnibus  modis  qui  paupcres  suut  Uomiucs , miseri 

vivonlj 

Eraescrlim  quibus  nec  quaeslus  est,  ucc  didicere  av~ 

lem  uUam. 

Necessitale,  quidquid  est  domi,  id  sai  est  habeudum. 
Noi  jam  de  ornalu  propemodum  ut  locupleles  simus, 

scilisj 

Ilice  homi,  atque  haec  harundines  suut  nobis  quaeslu 

et  cultu. 

Culidie  ex  urbe  ad  mare  huc  prodimus  pabulaium: 
Pro  exercilu  gymnaslico  el  palaeslrico,  Iwc  habemus. 
Echinos,  lepadas,  oslreas,  balanos  caplamus,  con- 

chas, 

Jllarinam  urlicam,  musculos  placusias  strialas.  ^10^ 
Post  id  piscalum  hamulilem  et  saxalilem  adgre- 

dimur. 

Cibum  caplamus  e mari:  si  ecenlus  non  ecenit, 
Neque  quidquam  captum  est  piscium,  salsi  laulique 

pure 

Domum  redimus  cìanculumj  dormimus  iucoenati. 
Atque  ut  nunc  valide  flticlual  mare,  nulla  nobis 

spes  est. 

Nisi  quid  conchanm  capsimus,  coenati  sumus  prò- 

fedo. 

Nunc  Fenerem  hanc  veneremur  bonam,  ut  nos  le- 
pide adjuril  hodie. 


ATTO  II 


sce:^a  I. 

Pescatobi. 

Per  ogni  ragione  i porei-i  stentano  la  vita^  e spczialmento 
qnelli  che  non  han  modo  a guadagnarsene,  c non 
impararono  alcun  mestiere;  bisogna  che  stiano  a 
quella  poca  carità  che  hanno  in  casa.  Dallo  vesti 
che  abbiamo  voi  ben  comprendete  la  nostra  ric- 
chezza. In  questi  ami  e queste  canne  sta  tutto 
il  nostro  traffico  ed  il  nostro  avere.  Ogni  giorno 
dalla  città  veniam  qua  fuori  al  mare  per  cercarci 
il  vitto,  e questo  nostro  esercizio  1’  abbiamo  in 
luogo  di  palestra  e di  ginnastica.  ?loi  prendiam 
ricci,  lepadi,  ostriche,  balani,  conchiglie,  ortiche  di 
mare,  topi  c placusie  striate:  dopo  ci  facciamo  a 
pescar  coliamo,  o dagli  scogli:  ed  il  mare  ci  dà 
da  vivere.  Ma  se  la  fortuna  non  ci  ajuta,  e non 
, prendiam  pesce,  aspersi  di  salamoja  e ben  lavati, 
mogi  mogi  ce  ne  andiamo  a casa,  ed  a ytelTano 
vuoto  ci  poniamo  a dormire.  Quando,  come  ora  la 
marina  è grossa,  non  abbiamo  speranza,  e se  non 
pigliamo  qualche  conchiglia,  possiam  dire  d' aver 
cenato.  Preghiamo  adesso  questa  buona  Venere, 
affinchè  oggi  I.i  ri  mandi  buona  pesca. 
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SCENÀ  IL 


Tbàc^lio,  Pjà^jtobes. 

Tbj.  Ànimo  advorsavi  tedulo,  ne  henim  us(}uam  prae- 
> taerirenu 

Ifam  quom  modo  exibat  fora»,  ad  portum  te  aibat 

ire, 

3Ie  huc  obviam  jussil  tibi  venire  ad  Veneris  faniim. 
Sed,  quos  perconler,  commode  eccot  video  adslare: 

adibo. 

Salvete,  fures  marìlumi,  conchilae,  alque  hamiolae. 
Famelica  homiimm  naliof  quid  agilis?  ut  perilit? 
Pis.Ut  piscalorem  aequom  eslj  fame,  tùi,  tpe. 

TjtJ.  Fcquem  adukscentem  hue, 

Dum  hic  adslatis,  strenua  facie,  rtibicundum,  for- 

tem, 

Fidislisj  qui  tris  ducerei  chlamydatos  cum  machaeris. 
Pis.PftiUum  islac  facie,  ut  praedicas,  venisse  huc  scimtts. 
Tbj.  Fcquem 

Pecalvom  ac  silonem  fi  1 ^ senem,  slalulum,  vcnlrio- 

V 

Tortis  tuperciliis,  coulracta  fronte,  fraudulentum, 
Deorum  odium  alque  hominum  maìum,  vUi  prò» 

brique  plenum. 

Qui  ducerei  mulierculas  duas  secum  salis  venuslas7 
Pjs.Cum  istiusmodi  virlulibus  operisque  nalus  qui  sii, 
Eum  quidem  ad  carnuficcm  est  aequius,  quam  ad 

Fenerem  commeart. 

Tbj.àI  si  vidislis,  dicile. 

Pts.  Hue  profecto  nullui  venit. 

Falsi 
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TbACAHOSE,  PESC.VTOni. 

Tha.  Posi  ben  mente  di  non  trapassar  oltre  il  padrone: 
' imperciocché  in  sull’  uscire  diceva  che  andava  al- 
la volta  del  porto.  Ordinommi  gli  venissi  in- 
contro al  tempio  di  Venere:  ma  oh  ve’  che  Dio 
me  li  manda  coloro  cui  posso  domandare:  gli  af- 
fronterò: buona  fortuna,  ladroncelli  di  mare,  pe- 
scatori di  conchiglie  e dall’  amo,  gente  la  più  affa- 
matissima di  quante  ve  ne  sono,  che  fate?  qual 
morte  v’aspettate  voi  altri? 

Pes.  Quella  de’  pescatori,  di  fame,  di  sete,  di  spe- 
ranza. 

Tra-  Da  che  siete  qui,  non  avete  voi  altri  veduto  un  gio- 
vane di  bell’  aspetto,  rosso  in  faccia,  ben  comples- 
so, con  tre  uomini  coperti  di  mantello  ed  armati 
di  spada? 

Pes.  Per  quanto  ricordiamo,  non  ahbiam  visto  alcuno 
conforme  tu  ci  di’. 

Tra.  e nemmeno  un  uomo  più  rimondo  d’una  zucca,  vec- 
chio, rincagnato,  alto,  panciuto,  cigliuto,  raggrinza- 
to, fraudolento,  odio  di  Dio,  c flagello  degli  uomini, 
pieno  di  peccati  e d’ obbrobrio  condor  seco  due 
femminelle  avvenevoli  anzi  che  no? 

Pes.  Se  v’  ha  alcuno  che  nacque  con  virtù  cosi  belle, 
meglio  saria  che  andasse  al  boja  piuttosto  ebe  a 
Venere. 

Tra.  Ma  ditemi  se  l’ avete  veduto. 

Pes.  Qui  no  certamente,  addio. 
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Thj.  f'uìete!  credidi:  factum  est,  quod  iuspicalar. 
Data  verbo  hero  sunij  lena  abiit  scelestus  exsiilaluin,  ' 
In  navem  ascenditi  muìierex  avexitj  harioìus  sum. 
h Ime  herum  eliam  ad  prandium  vocavitj  sceleris 

sem'en. 

IS'umquUl  mihi  meìiustj  quam  eloco  hic  opperiar 

herum,  dum  venial? 
Eadem  Itane  sacerdolem  Veneriam,  si  quid  amplius  scit. 
Si  videro,  erquisivero:  faciel  me  cerliorem. 

SCEISÀ  III. 

ÀMPELISCJ,  Tb.4C.4UO. 

ÀMB.Intellego:  itane  quae  proxuma  est  viìlam  Feneris  fatto 
Pulsare  jussisti,  alque  aquam  rogare. 

TBà.  Quoja  ad  auris 

Fox  mihi  adcolavit? 

Anr.  Obsecro!  quis  hic  loquiliirF  quem  ego  video? 

TBJ.EMne  Ampelisca  haec,  quae  foras  e fatto  egreditur? 
Amp.  Esine  hic  Tracalio,  quem  conspicor,  calator  Pku- 

sidippi? 

Tbj.  Ea  est. 

Amp.  Is  est.  Tracalio,  salve! 

Tbj.  Salve  Ampelitcal 

Onid  agis  tu? 

Amp.  Aetatem  haud  mala  male. 

Tbj.  Melius  ominaref 

AMP.Ferum  omnis  sapienlis  decel  eonferrt  et  fabtilari. 

Sed  Pleusidipput  tuos  hertis  ubi,  amabo,  est? 

Tbj.  Heja  vero! 

Quasi  non  sii  inttis. 
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Tra.  Addio,  ve  n’  ho  piena  fede:  il  mio  dubbio  ha  preso 
rame  ; l’ inzampognato  è il  mio  padrone  : quello 
scellerato  d’ im  ruffiano  se  l’ha  fatta,  sali  in  nave, 
condusse  via  le  donne;  me  Vavveggio.  Ebbe  anche 
faccia  di  chiamar  qui  a desinare  il  padrone;  ribal- 
donaccio!  che  ho  da  far  io  se  non  piantarmi  qui 
finché  il  padrone  ritorni?  dimanderò  di  questo  anche 
la  Sacerdotessa  di  Venere;  se  ne  saprà  più  di  me, 
ella  non  resterà  di  dirmelo. 

SCEMA  III. 

àmpeusca,  TaACALiom  ' 

Amp.  Ho  capito,  c non  m’avete  detto  voi  di  battere  a 
questa  villa  vicina  al  tempio  di  Venere,  e farnù 
dare  dell’  acqua? 

Tra.  Che  voce  ho  udita  io  mai? 

A.«p.  Deh!  chi  parla  qui?  chi  vegg'io? 

'Fra.  e non  è Ampelisca  colei  che  vien  fuori  del 
tempio? 

Amp.  e non  è forse  Tracalionc  ch’io  veggo,  il  servo  di 
Pleusidippo? 

Tra.  Ella  è dessa. 

Aup.  Egli  è lui;  buon  di,  Tracalione. 

Tra.  Buon  anno,  Ampelisca,  che  hai  tu  qui? 

Anp.  'Più  male  di  quel  che  merito. 

Tra.  Spera  meglio. 

Arp.  L’uom  saggio  dice  le  cose  quali  sono  c non  le 
pallia,  ma  e raccontami  Pleusidippo  tuo  padrone 
dov’  è? 

Tra.  Oh  buono!  quasi  che  non  fosse  là  dentro. 
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ÀMF.  Ncque  poi  eslj  ncque  ullut  quidem  huc  renif. 

Tm.Non  venil? 

j4ap.  l'era  praedicas. 

Tbj.  Non  est  meunij  jimpeliica. 

Sed  quam  mox  coclum  est  pranditim? 

Amp.  Quod  prandium  obsecro  le? 

Tiu.Nempe  rem  divinam  facilù  hic. 

Amp.  Quid  somniaitj  amabof 

Trj.  Certe  huc  Lahrax  Pleusidippum  ad  prandium  t o- 

cavit 

J/enim  meum  herus  poster. 

Aap.  Poi  haud  miranda  farla  dicis. 

Si  deos  decepil  et  homines^  lenonum  more  fedi. 
Trà.Nou  rem  divinam  facilis  hic  vos^  ncque  herus? 
Amp.  Ilariolare. 

TttÀ.Quid  tu  agis  hic  igilur? 

Amp.  Ex  maìis  mullisj  meluque  sìimmo, 

Capitaìique  ex  periculo,  orbas  auxiliique  opumque  huc 
Recepii  ad  se  l'eneria  haec  sacerdoSj  mCj  et  Palae- 

slram. 

Tbà.Au  hic  Palaeslra’slj  obsecrol  Iteri  mei  amica? 

Amp.  Certo. 

T/u.Jnesl  lepos  in  nuntio  tuo  magnus^  mea  Ampclisca. 

Sed  isluc  periculum  perìubct  quod  fueril  vobis  scire. 
Amp. Con  froda  est^  mi  Trachaìio,  hoc  norie  navis  nobis. 
TRÀ.Quid^  navis?  qttae  islaec  fabula  est! 

Amp.  Non  audivislij  amabo. 

Quo  poeto  letto  clancultim  nos  bine  auferre  voìuil 
In  Siciliamj  et  quidquid  domi  fuil^  in  nattem  im~ 

posivil? 

Fa  nunc  perierunt  omnia.'  • 
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Ihp.  Non  v’è  per  Bacco,  ne  qua  renne  persona. 

Tal.  Non  venne? 

Amp.  Ora  tu  di’  la  verità. 

Tbà.  Non  è da  me  o Ampelisca;  ma  ò da  nn  pezzo 
eh’  è cotto  il  desinare? 

Amp.  Qual  desinare?  parla. 

Tra.  Non  siete  qui  per  un  sacrifizio? 

Amp.  Di’:  sogni  tu? 

Tra.  In  fè  di  onest’uomo  t’accerto  che  Labrace,  padron 
vostro,  chiamò  a pranzo  qui  Pieusidippo  signor  mio. 

Amp.  In  verità  non  mi  racconti  cose  da  cacciar  la  mente 
fuor  de’gangheri:  se  questi  si  piglia  a gabbo  e 
dei  c uomini,  egli  la  fa  da  ruffiano. 

Tra.  Voi  non  fate  qui  sacrificio?  qui  non  v’è  il  padrone? 

Amp.  Tu  giuochi  a coglierla. 

Tra.  Ma  adunque  tu  che  fai  qui? 

Amp.  Dopo  tanti  affanni,  dopo  uno  spavento  da  ihorire, 
dopo  esser  state  un  dito  di  traverso  lontane  dalla 
morte,  prive  di  soccorso  c di  tutto,  questa  Sacerdo- 
tessa di  Venere  qui  dentro  ci  raccolse  me  e Palestra. 

Tra.  Di’  tu  davvero  che  sìa  qui  Palestra  1’  amica  del 
mio  padrone? 

Amp.  Davvero. 

Tra.  0 mia  Ampelisca,  questa  tua  novella  m’accresce  d’un 
palmo  il  cuore:  mi  sento  bollire  il  sangue  dalla  vo- 
glia di  sapere  qual  sia  stato  questo  vostro  pericolo. 

Amp.  ' Mio  Tracalìone,  stanotte  ci  si  sdrucì  la  nave. 

Tra.  Come?  la  nave?  che  storia  è questa? 

Amp.  Doh!  c non  hai  sentito  per  qual  modo  il  ruffiano 
volcaci  sordamente  condurre  in  Sicilia?  e che  quanto 
aveva  in  casa  pose  in  nave  insino  all’  ultimo  va- 
setto? ebbene  tutta  questa  roba  andò  al  diavolo. 


5.12 

Trj.  Oh!  ì\’eplune  lepide,  stili $• 

Ncc  le  alealor  ullus  est  sapientior:  profecto 
I\'imis  lepide  jecisti  bolum:  pcrjHrum  perdidisli. 

Seti  mine  ubi  esl  lena  Labrax? 
j4sp.  Perii  petardo,  opiucr 

Neptunus  magnis  pontlis  hac  nocte  cwm  ivvilavit. 
Tnj.  Credo,  hercle,  avancaco  datum,  quod  biberct:  ut  ego 

amo  te, 

Mea  /impelisra!  ut  duleis  es!  ut  mulsa  dieta  dicis! 
Sed  tu  et  Palaestra  quomodo  salvae  eslis? 

ÀMP.  Scibis  faxo. 

E navi  timidae  ambae  in  scapham  insiluimus:  quia 

■videmus 

y^d  saxa  navem  fcrrier,  properans  exsolvi  restim: 
Dum  illi  timent,  nos  cum  scapita  tempestas  dextro- 

vorsnm 

Differì  ab  illis:  ùàque  nos  venlisque  fluclibusqtu 
Jaclatae  exemplis  plurimis  miserac  perpeluam  no- 
' eleni. 

Pix  hodie  ad  lilus  pertidil  nos  ventus  exanimatas. 
Thj. fiori,  Neptunus  ila  solel:  qiiamvis  faslidiosus 

jiedilis  esl:  si  qiiae  improbae  stinl  mcrces,  jaelat 

omnes. 

JMP.Vae  capili  alqiie  aelali  luaef 

Tra.  Tuo!  mea  Jmpelisca, 

Scivi  lenonein  facere  hoc,  quod  fedi:  saepe  dixi. 
Capillum  promitlam  optumum  est,  occipiamque  ha- 

riolari. 

jKP.Cavislis  ergo  lu  alqiie  lierus,  ne  abirel,  qiiom  sci- 

balis* 
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Tra.  Oh  viva  Xettuno!  non  v’  è biscazziere  che  sappia 

• giuucar  meglio  di  te!  oh  che  dado  hai  tu  gitlato! 

hai  sconOtto  lo  spergiuro:  ma  dove  trovasi  adesso 
quel  briccon  di  Labrace? 

Amp.  Ei  mori  trincando,  io  credo.  Nettuno  sta  notte 
invitollo  a bere  in  un’  auguistara  un  pocbeltin 
grandetta. 

Tra.  Anzi  avviso  che  gli  abbia  dato  bere  in  una 
brenta.  0 qual  bene  io  ti  voglio,  Ampelisca!  come 
sei  graziosa!  che  care  paroline  tu  mi  scoccoli!  ma 
tu  e Palestra  come  riusciste  a scamparvela? 

Amp.  Eccotelo:  fredde  come  ghiaccio  per  la  paura  dalla 
nave  ci  gittommo  dentro  una  barchetta,  perocché 
vedevamo  che  quella  andava  difìlatamcnte  a rom- 
pere nelle  scogliere:  presto  presto  sciolsi  il  canopo , 
e mentre  tutti  gli  altri  tremavano  della  pelle,  la  tem- 
pesta trae  a destra  il  nostro  palischermo,  e cosi 
noi  povere  meschincllc  tutta  la  notte  sempre  con 
mille  spasimi  addosso  fummo  in  balia  della  buffa  e 
dell’  onde,  ed  è appena  oggi  che  il  vento  mezze 
morte  ci  ha  gettate  a lido. 

Tr.v.  ilo  inteso.  Nettuno  suol  far  cosi,  e sebben  abbia 
del  lunatico,  pure  egli  è Edile,  se  v’  è marame, 
egli  lo  rigetta  alla  malora. 

Aup.  Cattivo  a te  ed  alla  vita  tua. 

Tra.  Piuttosto  alla  tua,  o mia  Ampelisca:  sapeva  bene  che 
il  ruffiano  avrebbe  fatto  così,  e l'ho  detto  una  volta 
come  mille.  Mi  lascerò  crescere  i capelli  c mi  porrò 
a far  l’astrologo. 

Aap.  Cazzica!  bella  cautela  fu  la  tua  e quella  del  tuo 
padrone  per  impedire  che  quegli  andasse,  voi  che 
lo  sapevate! 
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Tnd.  Quid  facerei? 

Jm^.  Siamabatj  rogat,  quid  faceret?  adtervarel 

Dies  noctisque:  in  cuModia  ossei  semper;  verum  ecaslor 
Vi  mullij  fedi:  ila  probe  curavit  Pleusidippus. 
Tiu.Cur  tu  isluc  dicis? 

Amp.  Res  palam  esl. 

Tbj.  Scin’tu?  etiaiH  qui  il  lavatum 

Inbalineas,  ibi  quom  sedalo  sua  veslimenla  servai^ 
Tamen  subripiunlur;  quippe  quij  quem  iìlorum  ob~ 

senelj  falsus  esl: 

Fur  facile,  quem  obscrvel,  videi:  cuslos,  quifur  sii,  nescit. 
Sed  duce  me  ad  illam:  ubi  est? 

Amp.  I sane  in  Fencris  famim  huc  intro, 

Scdenlcm  flenlemque  opprimes. 

Tnj.  Utjam  isluc  mihi  moleslum  esll 

Sed  quid  flel: 

Asp.  Ego  dica/n  libi:  hoc  sese  excruciat  animi. 

Quia  lena  adcmil  cislulam  ei,  quam  habebatj  ubi~ 

qua  habebal, 

Qui^suos  parentes  noscere  polesscl:  eam  verelur 
Ne  perierit. 

Tbà.  Vbinam  ea  fuil  cislellula? 

Amp.  Ibidem  in  navi 

Conclusil  ipse  in  vidulum,  ne  copia  esscl  ejus. 

Qui  suos  p'arenles  nosccrct. 

Tbj.  0 facinus  inpiidicum, 

Quam  liberam  esse  oporleat,  servire  poslularef 
Amp.Nuuc  eam  cum  navi  scilicet  abiisse  pessum  in  allum. 
Et  aui-um  et  argenlum  fuil  lenonis  ovine  ibidem. 
Credo  aliquem  inmersisse,  atque  eum  excepisse:  id 

misera  moesla  est. 

Sibi  eorum  evenisse  inopiani. 
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Tri.  Che  si  doveva  fare? 

Aap.  Che  si  doveva  fare?  e se'  tu  che  lue  Io  domanda?  se 
ramava  daddovero,  l’avrebbe  guardata  di  e notte, 
non  le  avrebbe  mai  tolti  gli  occhi  di  dosso,  ma  si 
per  Dio  che  questo  tuo  Pleusidi])po  è un  parabo- 
lano come  sono  gli  altri. 

Tra.  Perchè  dici  tu  questo? 

AsiP.  Il  fatto  lo  canta. 

Tra.  e noi  sai  tu?  anche  chi  va  a lavarsi  al  bagno 
si  fa  netto  di  panni,  sebbene  non  rimuova  mai 
r occhio  da  quelli;  perocché  non  sa  a chi  deb- 
ba guardar  le  mani:  laddove  il  ladro  oh  ben 
sa  egli  a chi  debba  aver  l’occhio,  mentre  il  padron 
non  conosce  chi  sia  il  truITatorc;  ma  via  conducimi 
da  lei,  dove  si  trova? 

Ajip.  ÌNel  tempio  di  Venere,  va  dentro,  e la  troverai  se- 
duta e tutta  sciolta  in  lagrime. 

Tra.  Mi  ci  mancava  questa  noja:  ma  di  che  piange  ella? 

Axp.  Tel  dico  subito:  la  non  sa  consolarsi  perchè  il 
rulGano  le  carpi  una  non  so  che  sua  ccstelliiia, 
dov’ella  aveva:  onde  poter  conoscere  i suoi  parenti, 
questa  ella  teme  non  sia  andata  perduta. 

Tra.  e dov’  era  quella  cesta? 

A»p.  Ivi  in  nave,  egli  stesso  la  rinchiuse  in  una  valigia 
per  impedirle  di  poter  conoscere  i suoi  parenti. 

Tra.  Oh!  birbanteria  da  cane,  voler  a dispetto  del  diavolo 
serva  una  donna  che  è duopo  sia  libera. 

knt.  Or  questa  cesta  sarà  andata  al  bordello  colla  nave, 
coll’oro,  coll’  argento  del  ruffiano.  Porto  opinione, 
alcuno  si  sia  calato  a fondo  ed  abbia  pescata  (]ue- 
sta  valigia:  ecco  perchè  la  poveretta  non  sa  tran- 
quillarsi, perchè  ora  la  si  vede  senza  di  quella. 
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Tra.  Jam  itloc  magis  US  US  facloslj 

Ut  eam  intrOj  consoìerque  eam^  iie  se  sic  excnt- 

cict  animi: 

Nam  multa  praeter  spem  scio  multis  bona  evenisse. 
Anr.At  ego  etiam^  qui  speraverintj  spem  decepisse  mutlos. 
Tra. Ergo  animus  aequos  oplumum  est  aerumnae  condi- 

menturn. 

Ego  eo  intro,  itisi  quid  vis. 

Ajsp.  Eas:  egOj  quod  mihi  imperavit 

SacerdoSj  id  facianij  atque  aquam  bine  de  proxu- 

mo  rogato. 

Nam  exlemplOj  si  verbis  suis  peteremj  daluros  dixit. 
Kegue  digniorem  censeo  vidisse  anum  me  quemquam, 
Quoi  deos  atque  homines  censeam  benefacere  magis^ 

decere. 

Ut  lepide j ut  liberaliter^  ut  honeste,  atque  haud  gravale 
TimidaSj  egentis^  uvidas,  ejcctas,  exanimatas 
Accepil  ad  sese!  haud  secusj  <piam  si  ex  se  simus  nalact 
UH  subcincta  eapse  aquam  calcfactalj  ut  lavemusf 
Amie  ne  morae  illi  sinij  pelam  bine  aquanij  ttndi 

mibi  imperavU. 

Heus!  ecquis  in  villa  est?  ecquis  hoc  recludil?  ecquis 

prodit? 


SCENA  jr. 
ScepABirio,  Ampeuscj. 


Sce.Quìs  estj  <pii  nostris  tam  proterve  foribus  facit  in- 

juriam? 


Axp.Ego  sum. 

ScE.  Jlem!  quid  hoc  boni  est?  heu!  edepol  spe- 

cie lepida  mulierem!. 
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Tra.  e molto  più  adunque  incalza  il  bisogno  che  vada 
a consolarla  non  la  si  pigli  tanto  cordoglio, 
imperciocché  io  so  che  talvolta  a molti  avviene  il 
bene,  senza  che  se  lo  aspettino. 

Ajip.  Ma  io  so  pur  anche  che  parecchi,  dopo  tante  spe- 
ranze, si  ritrovarono  le  mani  piene  di  vento. 

Tra.  £ perciò  T animo  quieto  è il  miglior  sollievo  della 
sventura:  io  vado  dentro,  se  pur  tu  non  vuoi  qual 
cosa. 

A.tip.  Va.  Io  farò  quello  che  m’ ha  ordinato  la  Sacerdo- 
tessa, andrò  a chieder  1’  acqua  dal  vicino,  impc- 
^ rocchè  la  mi  disse  che  cercandola  a suo  nome,  su- 
bito mi  sarebbe  data.  Non  ricordo  aver  conosciuta 
vecchia  degna  più  di  questa  de’bcneiìzii  degli  dii  e 
degli  uomini;  con  che  giocondità,  con  che  piacere, 
con  che  grazia,  con  che  buona  cicra  la  ci  ricevette, 
spaventate,  bisognose,  bagnato,  naufragho,  semivive! 
non  ci  avrebbe  trattate  meglio  se  le  fossimo  fi- 
gliuole! Come  ella  stessa  succintasi  ci  riscalda  1’  ac- 
qua per  lavarci!  ma  non  voglio  farle  perder  più 
tempo,  conforme  la  mi  disse  andrò  qui  a prender 
l’acqua,  ehi!  della  villa!  chi  apre?  chi  vien  fuori? 

SCENA  IV. 

SCEPARRIORE,  AxFELISCA. 

ScE.  Chi  batte  con  tanta  furia  alla  nostra  porta? 

A)ip.  Io. 

ScE.  Hui!  che  buona  fortuna  è questa!  oh  il  bel  vi- 
sino  di  donna! 

VoL.  I.  Plact. 
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Amp.  Salve,  adulescens. 

ScE.  Et  tu  muìtuni  saìveto,  adulescentula.  ' 

Jxp.Àd  vos  venia  ... 

ScE.  Accipiam  hospilio,  si  nox  renis. 

Ila  ut  adfecla:  nani  mine  nilìil  est  qnidem  in 

manuni. 

Sed  quid  ais,  mea  lepida,  hilara? 

Amp.  Ah!  niinium  familiariter 

Me  allrectas. 

ScE.  Proh  di  immorlales!  Feneris  ecfigia  haec  quidem  est. 

Ut  in  ocellis  hilaritudo  est!  heja,  corpus  quojusmodi! 
Subcolturium!  illtid  quidem,  subaquilnm,  volili  di- 
cere. 

Fel  papillae  quojusmodi!  lum  quac  indoles  im  savio 

' est! 

• Anp.Non  ego  sum  pollucla  pago;  polin  ut  me  abslineas 

maniim? 

ScE.Non  licei  te  sic  sic  (I0J  placide  bellam  belle  tangere? 
Ajtp.Olium  ubi  eril,  lum  libi  operam  ludo  et  dcliciac 

dabo: 

Nunc,  qiiamobrem  huc  sum  missa,  amabo,  vel  tu 

mihi  ajas,  vel  neges. 

ScE.Qiiid  nunc  vis? 

Amp.  Sapienti  omatus,  quid  velini,  iudicium  facil. 

ScE.Meus  quoque  hic  sapienti  ornalus,  quid  vclim,  iu- 
dicium facil. 

AnP-IIaec  sacerdos  Itine  me  pelere  jiissit  a vobis  aquam. 
ScE.At  ego  basilicits  sum:  queni^nisi  oras,  guttam  non 

feres. 

Nostro  illum  puleum  pendo  et  fcrramentis  fodimiis: 

. Nisi  mullis  blanditiis,  a me  gutla  non  ferri  potest. 


Ditiilìzb,:  : -ir 
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Amp.  Che  Dio  t’  ajuti,  buon  giovane. 

ScE.  Sia  la  ben  venuta^  o bella  ragazza. 

Ajip.  Io  vengo  a voi  . . . 

ScE.  Ed  io  t’  accoglierò  a buon  ospizio^  'se  verrai  sta- 
notte cosi  come  ti  trovi^  in  modo  da  trattarli  be- 
ne, imperciocché  ora  ho  nulla  di  pronto:  ma  e 
che  novella  mi  porli,  mio  bel  musino,  mio  pia- 
cere? 

Amp.  Troppe  troppe  smancerie,  o caro,  troppe  smancerie. 

Sue.  Giuraddio!  costei  è il  ritratto  di  Venere!  ve’che  fuoco 
ha  negli  occhi!  ve’ che  corpicciuolo  ben  fatto,  svelto 
come  un  ayoltoio,  uh  bestia!  volea  dire  .come  un’a- 
quila! Ah  che  petto!  che  baci  verranno  da  quel 
bocchino! 

Amp.  e che  non  tieni  le  mani  sul  tuo?  non  son  io  putta 
da  villaggio. 

Sue.  Oh  fanciulla  mia!  non  ti  può  far  carezze  cosi 
belle  e garbate  un  galantuomo? 

Amp.  Quando  sarò  disoccupata,  potrai  allora  scherzare  o 
sollazzarli  meco,  ora  senti  qxiello  per  cui  sono 
mandata,  e se  vuoi  farlo  dinuni  si  o no. 

ScE.  Che  vuoi  tu  dunque? 

Amp.  L’  uomo  avveduto  da  questi  cenci  miei  ben  può 
. comprendere  che  io  voglia. 

ScE.  Eh  per  certo  questo  dimostrano  anche  i miei. 

Amp.  Questa  Sacerdotessa  la  mi  mandò  a voi  a prendere 
acqua. 

ScE.  Io  sono  un  cortigiano,  cui  se  non  preghi,  non  ne 
porti  via  gocciola^  quel  pozzo  1’  abbiamo  scavato 
noi  colle  nostre  braccia  e coi'  nostri  ferri:  se  non 
mi  fai  quattro  caccabaldole,  non  arrivi  a portarne 
via  una  stilla.  ■ ^ 


Digitized  by  Google 


340 

ÀMP.Cur  tu  aquam  gravare,  amato,  quam  hottù  botti 

commodat? 

ScE.Cur  tu  operam  gravare  mihi,  quam  civit  civi  com- 

modat? 

ÀMP.Imo  eliam  tibi,  mea  voluplat,  quae  volet,  faciam 

omìiia. 

ScE.  Eugepae!  salvos  sum!  haec  jam  me  suam  vofupla- 

tcm  vocali 

Dabilur  tibi  aqua,  ne  nequidqtiam  me  ames:  cedo 
• mi  tirnam. 

Jmp.  Cape, 

Propera,  amalo,  ecferre. 

Scs.  Manta.  Jam  hic  ero,  voluptas  mea. 

Aup.Quid  sacerdoti  me  dicam  hic  demoratam  lam  diti? 
Ut  etiam  nane  misera  limeo,  ubi  oculis  iiilueor 

marei 

Sed  quid  ego  misera  video  procul  in  litore? 

Meum  hemm  lenonem  Siciliensemque  hospilem, 
.Quos  periisse  ambos  misera  censebam  in  mari! 
Jam  illue  mali  plus  nobis  vidi,  quam  ralae. 

Sed  quid  ego  cesso  fugere  in  fanum,  ac  dicere  haec 
Palaestrae;  in  aram  uti  confugiamus  prius, 

Quamde  huc  sceleslus  venial,  CHJ  nosque  hic  opprimat 
Leno?  Confugiam  itine,  ila  res  suppetit  tubUo. 

SCENA  r. 

SCBPJHNIO. 

Proh  di  immorlalesl  in  aqua  numquam  credidi 

Voluptalem  incese  tantaml  ut  hanc  traxi  Itibtnt'l 
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Axp.  Perchè  mai  tu  se'  tanto  schifiltoso  a dar  dell’  acqua, 
cosa  che  neppur  il  nemico  nega  all’  inimico? 

ScE.  E tu  perchè  fai  tanto  la  stomacata  con  me  dine- 
gandomi quello  che  i cittadini  l’ un  l’ altro  si 
danno? 

Àxr.  Ma  io,  cuor  mio  dolce,  tutto  farè  che  tu  possa 
cercare. 

ScE.  Benissimo!  sono  a porto!  la  mi  ha  già  detto  cuor 
suo!  avrai  l' acqua,  amandomi,  tu  non  fai  la  barba 
all’  asino;  qua  la  secchia. 

Axp.  Eccola,  fa  presto. 

ScE.  Aspettami:  torno  in  un  attimo,  o mio  tesoro! 

Axp.  Che  scuse  dovrò  recare  alia  mia  Sacerdotessa  di 
tanto  indugio?  oh  trista  a me!  mi  sento  venire  il 
gelo  della  morte,  quando  guardo  il  mare!  Ahimè 
chi  veggio  da  lontano  sopra  il  lido?  il  ruffiano  mio 
padrone  col  siciliano  suo  ospite,  ahi  poveretta  me, 
li  giudieava  affogati  nell’ onde!  Ci  sovrasta  peggio 
di  quanto  imaginava!  ma  che  non  fuggo  io  nel 
tempio  a dar  questa  grata  novella  a Palestra,  acciò 
abbiamei  a riparare  sull’  ara  prima  che  quel  ma- 
ledetto cane  ci  colga,  e ci  ficchi  gli  artigli  addos- 
so? mi  ricovererò  qui:  così  vuole  questo  improv- 
viso malanno. 

SCENA  V. 

SCEPABKIOBE. 

Oh  Dei  immortali!  non  mi  sono  mai  creduto  che  nell’ at- 
tìnger acqua  fosse  tanto  piacere  come  nel  cavar  que- 
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Aimio  minus  allus  puleus  visustj  quam  prìus. 

Ut  sine  labore  hanc  exlraxi!  praefiscine^ 

Salis  nequam  sum:  nipote  qui  hodie  inceperiin 
Àmare;  hem  Ubi  aquam^  mea  tu  bella:  hem!  sic  volo 
Te  (erre  honeste,  ut  ego  fero:  ut  placeas  mihi. 

Sed  ubi  tu  esj  delicata?  cape  aquam  hanc  sis:  ubi  es?  - 
j^mat  hercle  me^  ut  ego  opinor:  deliluit  mala. 

' Ubitues?  etiamne  hanc  umamaccepturaes?- ubi es?- 
Commodule  melius:  tandem  vero  serio. 

Eliam  acceplura  es  umam  hanc?  ubi  tu  es  genlium? 
Nusquam  hercle  equidem  illam  video:  ludos  me  facit. 
j4dponam  hercle  urnam  jam  ego  hanc  in  media  via. 
Sed  autem^  quid  si  hanc  hinc  abstulerit  quispiam 
Sacram  urnam  Generis?  mihi  exhibeat  negolium. 
JUeluo  hercle,  ne  illa  mnlier  mi  insidias  locel, 

' Ut  comprehendar  cum  sacra  unta  Feneria. 

JVempe  optumo  me  jure  in  vinclis  enicet 
JUagistratus:  si  quis  me  hanc  habere  videril. 
ffam  haec  lilterala  est:  ab  se  cantal  quoja  sit. 

Jam  hercle  evocabo  hinc  hanc  sacerdotem  foras. 

Ut  hanc  accipiat  umam:  accedam  huc  ad  foris. 
Heus  sis,  Plolemocralia!  cape  hanc  urnam  Ubi: 
Muliercula  hanc  nescio  quae  huc  ad  me  detulil. 
Inlroferunda  est.  - Reperi  negolium; 

Siquidem  his  mihi  nitro  adgerunda  eliam  est  aqua. 

SCENA  VI. 

Ljbrsx,  CujRsnoES. 

• % - 

Là!.  Oi*i  homo  hominem  sese  miserum  menel  dietim  volet. 
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sta.  Mi  sembrò  il  pozzo  meno  alto  di  prima,  e tolga 
Iddio  clic  ciò  io  dica  per  boria,  come  l’ ho  cavata 
senza  provare  una  fatica  al  mondo!  Talpa  che  fuil 
appena  oggi  ho  pensato  ad  innamorarmi.  Eccoti 
r acqua,  o mia  bella,  tu  hai  da  portarla  con  garbo 
come  faccio  io,  perchè  tu  mi  possa  meglio  piacere. 
Ma  dove  sei,  o carina?  pigliala  se  la  vuoi,  dove 
sei?  Ah  non  m’ inganno,  ella  è morta  di  me,  s’  è 
nascosta  la  furbacchiuola.  Dove  se’  tu?  non  lo  vuoi 
questo  secchio?  dove  sei?  a miglior  tempo  potrai 
scherzare,  ora  fa  senno.  La  vuoi  questa  brocca  o 
no?  dove  sei  tu?  gnaffe!  non  la  veggo  in  niun 
luogo;  ella  mi  giuoca.  Metterolla  ben  io  quest’urna 
in  mezzo  la  strada,  ma  se  alcuno  T avesse  a portar 
via  quest’urna  sacra  a Venere?  chi  sarà  ne’ viluppi 
sarò  io?  Io  temo  questa  donna  non  la  mi  voglia 
tirar  qualche  rete,  perchè  venga  colto  con  questo 
vaso  di  Venere  in  mano,  cosi  avrà  giusta  cagione 
il  magistrato  di  strozzarmi  in  prigione,  se  alcuno 
mi  vede  con  questo  arnese  il  quale  sa  di  Ietterò 
e canta  di  chi  sia.  Ma  io  chiamerò  fuori  la  Sacer- 
dotessa, perchè  la  si  abbia  questo  negozio.  AI’  ac- 
costerò alla  porta,  ehi!  Ptolemocrazia,  prendete 
quest’  urna,  non  .so  che  feminella  me  la  diede:  m’è 
forza  portarla  dentro.  Ho  trovato  il  bel  da  fare: 
se  debbo  cavar  1’  acqua  a tutti  costoro. 

SCENA  VI. 

Labrace,  Carmide. 

Lab.  Colui  che  vuol  essere  mendico  e misero  affidi  a 
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Neptuno  crtdat  «eie  alque  aetatem  tuam: 

Nam  ti  quit  quid  cum  eo  rei  conmiscuit, 

Àd  hoc  exemphim  amillil  ornaium,  domum. 
Edepol,  Liberiate  lepida  e»,  quae  nutnquam  pedetn 
Foluitli  in  navem  cum  Hercule  una  inponere. 

Sed  ubi  ille  meus  est  hospesj  qui  me  perdidilP 
Alque  eccum  incedili 

Cbj.  Quoj  malttmj  properas^  LabraxP 

Nam  equidem  te  nequeo  consequi  lam  slrenue. 

Leo.  Ulinam  le  pritn  quam  oculis  vidissem  meisj 
Maio  criicialu  in  Siciliam  perbiteresj 
Quem  propler  hoc  mihi  obligli  misero  mali/ 

Cbj.  Ulinam,  qnom  in  aeJis  me  ad  le  adduxisli  luas. 
In  carcere  ilio  poliits  cubuissem  die! 

Deosque  immorlalis  quaeso,  diim  vioas,  uli 
Omnis  lui  similis  hospiles  habeas  libi. 

LiB.Malam  Forlnnam  in  aedis  te  addiixi  meas. 

Quid  mihi  sceleslo  libi  crai  auscullalio? 

Quidue  bine  abilio?  quidoe  in  navem  inscensio? 

Ubi  perdidi  eliam  plus  boni  quam  mihi  fuil. 
Cbà.PoI  miniime  miror,  navis  si  froda 'esl  tibij 
Scelns  le,  el  sedeste  parla  quae  vexil  bona. 
LBB.Pessumdedisli  me  blandimentis  tuis. 
Cnj.Scelesliorem  coenam  coenavi  tuam, 

Quam  quae  Thyeslae  anleposila  esl,  et  Tereo. 
li4B. Perii,  animo  male  pi,  contine,  qiiaeso,  caput. 
Cnjt.Pulmoneum  edepol  niinis  velini  vomilum  vomas. 
LÀB.Kheu,  Palaeslra  alque  Ampelisca!  ubi  estis  mine? 
CaÀ.Piscibus  in  allo,  credo,  praebcnl  pabulum. 

Ljb.  Mendicilalem  mihi  oblulisti  opera  tua, 

Dum  tuis  autcullo  magnidicis  mendaciit. 
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ìtettano  o^oi  aver  suo  e la  sua  vita.  Imperocché 
se  alcuno  vuol  avere  che  fare  con  lui^  te  lo  manda 
concio,  come  son  io,  a casa.  Oh  Liberti  se’ pur 
furba.  Non  ti  venne  mai  la  voglia  di  entrar  con 
Ercole  in  nave.  Ma  dov’è  l’ospite  che  m’ha  rovi- 
nato? eccolo  che  scn  viene. 

Cai».  La  rovella  che  ti  venga,  dove  tcn  corri,  o Labra- 
ce?  a tenerti  dietro  non  bastano  le  mie  gambe. 

L.VB.  Oh  fossi  tu  crepato  in  Sicilia  prima  di  capitarmi 
dinanzi,  imperciocché  per  te  solo  mi  venne  tutta 
(fucsta  disgrazia. 

Cab.  Foss’io  stato  in  carcere  quel  di  che  m’hai  tirato 
in  casa  tua.  Ma  prego  Dio  che  tanto  quanto  ti 
resta  la  vita  in  corpo,  abbi  sempre  ad  avere  ospiti 
che  ti  rassomiglino. 

Lab.  Nel  condiir  te  in  casa  mia,  v’  ho  condotta  la  mala- 
ventura: ah  birbone,  perchè  ho  fatto  a modo  tuo? 
perchè  ho  fatta  io  questa  andata?  perchè  son  io 
montato  in  nave?  in  essa  ho  perduto  ogni  avere 
che  possedeva  al  mondo. 

Cai».  Capperi!  non  trasecolo  lo  se  li  si  infranse  la  nave: 
tu  se’  uno  scellerato,  e la  roba  che  ti  sei  fatta 
è tutta  farina  del  diavolo. 

Lab.  Tu  m’ hai  disfatto  colle  tue  lusinghe. 

Cai».  Io  ebbi  in  casa  tua  una  cena  assai  più  nefanda 
di  quella  che  venne  porta  a Ticste  ed  a Tereo. 

Lab.  Ahi!  comincio  a star  male,  deh  sosticnmi  il  capo. 

Cab.  Oh  il  vomito  ti  schiantasse  anche  la  coratella! 

Lab.  Ahi!  Palestra  ed  Ampelisca  dove  siete  voi? 

Cab.  In  mare,  io  credo,  pascolo  ai  pesci. 

Lab.  Tu  mi  riducesti  ornai  al  lastrico  da  quel  di  che  mi 
lasciai  involgere  dalle  tue  magnìfiche  tappezzerie. 
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CuÀ.Bonam  est  quod  habeas  gruliam  tnerilo  mihi, 

Qin  le  ex  insulso  salsum  feci  opera  mea. 

Ljb.Quìii  tu  hince  fiòj  is  a me  in  maxumam  malam 

cnicem? 

Ciu.Eas!  easque  res  ageham  commodum. 

L.iB.Elieu!  quis  timi  me  morlalis  miserior! 

I 

Csj.Fgo  multo  tanto  miserior^  quam  tu,  Labrar. 

Lcb.  Qui? 

Cii.4.  Quia  ego  indignus  sum,  tu  dignus,  qui  sfes. 

Ljb.  0 scirpe,  scirpe?  laudo  fortunas  luas. 

Qui  semper  servas  gloriam  ariludinis. 

CiJj.Kqnidem  me  ad  veliialionem  exerceo: 

Aom  omnia  corntsca  prae  tremore  fabulor. 
LjB.Edepol,  Neptune,  es  balnealor  frigidus: 

Quom  flGJ  veslimentis  posleaquam  abs  te  abii,  aigeo. 
Ee  thermipolium  quidem  ullum  inslruil: 

Ila  salsam  (MJ  praehibet  poiionem  et  frigidam. 
Ctu.  Ut  forlunali  sunl  fabri  fcrrarii. 

Qui  apiid  carbones  adsideni!  semper  calent. 
LjB.Ulinam  fortuna  nane  anatina  uterer. 

Vii  qnoni  exivissem  ex  aqua,  arerem  tamenf 
C/u.Quid,  si  aliquo  ad  ludos  me  prò  manduco  locem? 
Lsb.  Quapropler? 

Ciu.  Quia  poi  dare  crcpilo  dentibus. 

Jure  optnmo  modo  me  lavisse  arbitror. 
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Oh  il  bel  merito  che  tu  m’  bai,  per  averli  da  scia- 
pito,  come  tu  eri,  reso  si  ben  salalo. 

Lab.  Perchè  non  vai  sulla  forca  mille  miglia  lontana 
da  me? 

Cab.  Vattene,  qua  ti  voleva  io,  questo  pensava  che 

dovessi  fare. 

Lab.  Ahi  qual  uomo  è più  sgraziato  di  me! 

Cab.  Io,  o Labrace,  e il  sono  dieci  volte  di  più. 

Lab.  Come? 

Cab.  Perchè  sono  indegno  di  tanta  sventura,  laddove 
tu  ne  se’  meritevolissimo. 

Lab.  0 silfio,  silfio!  invidio  alla  tua  sorte,  che  anche 
nell’  acqua  sei  sempre  asciutto. 

Cab.  Cacasangue!  che  badalucchi  sono  i mici!  pel 

Iricmito  non  m’  esce  intera  una  parola  di  bocca. 

Lab.  Cazzica!  Nettuno  che  freddo  bagnajuolo  se’  tu!  dap- 
poiché da  te  me  nc  v'cnni  via  colle  vesti  tutto 
mi  sento  intirizzire,  nè  qui  v’  ha  persona  che 
prepari  una  stufa.  Oh  che  bevanda  salala  c fresca 
dà  mai  egli. 

Cab.  Fortunati  i fabbri  ferrai,  essi  stan  sempre  al  fuoco 
c non  sanno  che  dir  si  voglia  il  freddo. 

Lab.  Oh  perchè  non  ho  anch’  io  la  fortuna  dell’  anitre, 
imperocché  appena  uscito  dall’  acqua  tosto  tosto 
mi  vedrei  asciutto. 

Cab.  Che  cosa  diresti  se  in  qualche  spettacolo  avessi  a 
rappresentar  1’  orco? 

Lab.  Perchè? 

Cab.  Perchè  digrigno  i denti  per  modo  che  la  è una 
meraviglia.  Or  si  m’  accorgo  che  mi  son  proprio 
ben  lavato. 
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L4b.  Qui? 

Cuj.  Qui  (iSj  auderem  lecum  in  «arem  ascen- 

detfij 

Qui  a fundameiilo  mi  mque  movisli  mare. 

Ljb.  Tibi  auscìillavij  In  promiltebas  mihi 

Jllic  esse  quaeslum  maxumum  meretricibusj 
Ibi  me  conruere  posse  ajebas  divilias. 

Ca.4.Jam  postuìabas  te^  inpurala  belua. 

Totani  Siciliani  devoraturum  iiisulam. 

L^b.  Quaenam  balaena  meum  voravit  vidulum, 

Àumm  atque  argenlum  ubi  omne  conpaclum  fuit? 
Cnj.Eadem  illa^  credo j quae  meum  marsupiunij 
Quod  plenum  argenti  fuit  in  saccipcrio. 

LcB.Eheu/  redactus  stim  usque  ad  imam  hanc  luniculamj 
Et  ad  hoc  misellum  pallium:  perii  oppido! 

CaJ.Vae  consociare  mihi  quidem  iecum  licei: 
jlequas  habemus  partis.  . 

Lcb.  Saltem  si  mihi 

JHulierculae  essent  salvaci  spes  aliquae  foretti. 

Anne  si  me  adulescens  Plensidipptis  viderilj 
A quo  arrhttbonem  prò  Palaestra  acceperanij 
Jam  se  erhibebil  hic  mihi  negolium. 

Cffj.Quidj  slulle,  ploras?  libi  quidem  edepol  copia  est, 
Dum  lingua  vivel,  qui  rem  solvas  omnibus. 

SCENA  ni. 

ScEPJRlilO,  Chjrbides,  Ljbrjx. 

ScE.  Quid  Ulne,  obsecro  est  nogoli,  quod  dtiae  mulierculae 
Hic  in  fatto  V enerU  signum  flentes  amplexae  tenent. 
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Lab.  e a che  dici  tu  questo? 

Cab.  Perchè  osai  venir  teco  in  nave?  tu  m’ hai  sconi- 
bujato  il  mare  fin  dalle  fondamenta. 

Lab.  T*  ho  creduto,  mio  danno!  tu  mi  promettevi  che 
colle  meretrici  colà  si  potca  fare  mari  e monti, 
dicendomi  ch'io  avrei  finito  a nuotare  nelle  delizie. 

Cab.  e tu,  impurissima  besliacc'a,  avevi  già  fatte  tue 
ragioni  di  divorarti  tutta  (pianta  l’isola  di  Sicilia? 

Lab.  Qual  balena  inghiotti  la  mia  valigia,  in  cui  avca 
riposto  il  mio  oro  c il  mio  argento? 

Cab.  La  stessa,  credo,  che  si  mangiò  la  mia  borsa  che 
piena  d’  argento  misi  nel  sacco. 

Lab.  , Tristo  a mel  le  mie  vesti  son  tutte  in  questa  go- 
nelluccia,  ed  in  questo  miserabile  mantelloccio: 
son  proprio  diserto. 

Cab.  ami  possiara  far  lega  insieme  noi  due,  che  siam 
ricchi  ad  una  forma. 

Lab.  Se  almeno  fossero  salve  le  donne,  mi  lucerebbe 
un  po’  di  speranza.  Ora  se  viene  quel  giovane  di 
Pleusidippo,  da  cui  avevo  per  Palestra  avuta  la 
caparra,  affé  che  m’ha  proprio  da  far  trarre  i ferri 
all’  aria. 

Cab.  Che  piangi,  o matto?  finché  hai  lingua  in  bocca 
ti  resta  una  via  da  poterti  salvare,  c di  pagar 
tutti  d’  una  moneta. 

SCENA  VII. 

SCEFABMOBE,  CaRHIDE,  LaBR.ACE. 

Sci.  Che  cosa  è questa?  qui  due  femminelle  piangenti 
nel  tempio  strette  alla  statua  di  Venere?  Poverette 
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, Nescio  quem  meliienlés  miserae?  nocle  hae  vero  pro- 
fuma 

Se  jaclalas  alque  rjcctas  hodk  esse  ajutU  e mari. 
Ljb.  Obsecro  herde^  ailulescensj  uii  islaec  sunt^  qiMS  mc- 

morasj  mulieres? 


ScE.JIic  in  fono  Feneris. 

L.4B.  Quol  su  11  J? 

ScE.  Tolidem  quol  ego  el  tu  sumiis. 

LiB.Nempe  meae. 

ScE.  Nempe  nescio  isluc. 

Làb.  Qua  suul  facie? 

ScE.  Scilula. 

Vel  ego  amare  ulramvis  passim^  si  probe  adpotus 

siem. 


LiB.Nempe  puellae? 

ScE.  Nempe  moleslus  es:  L rise  si  lubel. 

LiB.Meas  oporlel  intus  esse  hic  muliereSj  mi  Char- 

, mides. 

Ciu.Jiipiter  te  perdatj  et  si  sunt  et  si  non  sunl  lamcii. 
Lìb.  Inlrorumpam  jam  huc  in  Feneris  fanum.  * 
Ch4.  In  barathnim  mavelim. 

Obsecro,  hospes,  da  mihi  aliquid,  ubi  condormiscam, 

loci. 

ScE.Islic  ubi  vis  condormisce:  nemo  prohibel,  publicum 

est. 


Ciu.yfl  vides  me,  ornalus  ut  sim  vcslimenlis  uvidis; 
Recipe  me  in  teclum,  da  mihi  reslimenli  aliquid 
. aridi, 

Dum  arescunl  mea:  in  aliquo  libi  graliam  re- 

feram  loco. 
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di  chi  temono  esse  mai?  Esse  dicono  che  stanotte 
passata  furono  in  balìa  dell’  onde,  c che  oggi 
finalmente  vennero  gittate  a lido. 

Lab.  Deh  contaci,  quel  giovane,  e dove  sono  queste 
donne,  che  tu  di'? 

ScE.  Qui  nel  tempio  di  Venere? 

Lab.  Quante  sono? 

ScE.  Altrettante  che  siamo  io  c te. 

Lab.  ■ Son  proprio  le  mie? 

ScE.  Non  te  lo  so  proprio  dire. 

' Lab.  Di  che  presenza  son  esse? 

ScE.  Gajetta  anzi  che  no;  e s’ io  fossi  un  po’  alticrio, 
non  farei  torto  all’  una  per  amore  dell’  altra. 

Lab.  Sono  zitelle? 

ScE.  Oh  che  seccaggine!  Valle  tu  a vedere,  se  ti  garba. 

Lab.  0 mio  Carmidc!  dovrebbero  pur.  esser  le  mie  donne 
quelle  che  sono  là  dentro. 

Cab.  Sieno  o non  sieno,  Dio  ti  faccia  tristo  dell’ ossa  e 
delle  carni. 

Lab.  Mi  vo’  subito  gittar  dentro  questo  tempio  di 
Venere. 

Cab.  Ncir  inferno  piuttosto.  0 galantuomo,  dammi  un 
po’  di  Iqogo  per  dormire. 

ScE.  E puoi  ben  dormir  qua  alla  distesa,  dove  vuoi 
niuno  te  lo  proibisce,  il  luogo  è pubblico. 

Cab.  e non  vedi  tu  quali  umidi  panni  mi  sticno  alle 
reni?  raccoglimi  in  casa,  c prestami  ({ualchc  vesta 
asciutta,  intanto  che  s’  asciuga  la  mia:  in  ipialuu- 
que  luogo  ti  ritrovi  te  ne  renderò  merito. 
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ScE.  Tegillum  eccillum  f2lj  mihi  unum  aretcU:  id,  *i  vii, 

dabo; 

Eodem  amklui,  eodent  teclus  aie  solco,  ti  pluvil. 
Tu  islaec  mihi  dolo,  exaresccnl  faxo, 

C/u.  Elio!  au  le  poenilel. 

In  mari  quod  ciat  i,  nisi  hic  in  terra  ilcrum  cluam? 
ScE.Eluas  tu  an  cxungarc,  ciccum  non  iiilcrduim. 

libi  ego  numquam  quidquam  credam,  nisi  acrepto 

pignole. 

Tu  vel  suda,  vel  peri  alga,  vel  tu  aegrota,  vel  vale: 
Barbarum  hospitem  mihi  in  aedis  nil  moror:  sai 
. lilium  est. 

- Cnj.Jamne  abis?  venalis  illic  ductitavit,  qnisquis  est. 

Non  est  misericors:  sed  qui  ego  hic  adslo  infelix 

uvidus? 

Qiiin  aheo  hinc  in  Eeneris  fanum,  ut  edormiscam 

Itane  crapulam, 

Quam  potavi  praeter  animi,  quam  hibuit,  sentcntiam. 
Quasi  vinis  Gracch  Neptunus  nobis  subfudit  mare: 
Jtaque  alvom  prodi  speravit  nobis  salsis  poculis. 
Quid  opust  verbis.^  si  invitare  nos  paulisper  pergeret. 
Ibidem  obdonnissemus:  nane  vix  vivos  amisit  do- 

mum. 

Nunc  Icnoncm,  quid  agii  inlus,  visam,  convivam 

meum. 
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ScE.  Eeco  là,  io  ho  una  goniielliiia  che  s'asciuga  al  sole, 
se  la  volete  prendetela.  Egli  è questo  il  mio  ve- 
stilo, d’ esso  io  vado  coperto  al  sole  ed  all’acqua: 
voi  datemi  questa  eh’  io  ve  la  farò  asciugare. 

Cab.  Ahi  ! spiaceli  forse  mi  sia  lavalo  in  mare  [ler  la- 
varmi un’  altra  volta  in  terra? 

Sue.  0 li  lavi,  o ti  ugni,  non  me  ne  monta  un  frullo; 
da  me  non  avrai  co.sa  del  mondo,  se  non  mi  dai  un 
|>egno.  Tu  fa  (piello  che  vuoi:  o suda,  o crcpa  di 
freddo;  o t’ inferma,  u stalli  sano.  In  casa  mia  non 
voglio  forestieri:  ahbiani  piatilo  abbastanza. 

Cab.  Cosi  mi  pianti?  Cbiun({uc  ci  siasi  fe’  il  mercante 
di  schiavi,  non  ha  misericordia.  Ahi  a me  tri- 
sto! che  faccio  qua  cosi  molliccio?  perchè  non  vado 
nel  tempio  di  Venere  a digerir  nel  sonno  (|uesla 
crapula,  nella  quale  contro  mia  voglia  ho  troppo 
bevuto?  Quasi  che  Nettuno  avesse  mischiato  il 
mare  con  vin  greco,  ci  ha  purgalo  il  ventre  col- 
l’acqua salala.  Che  dirò  di  più  s’  egli  volca  farci 
ber  d’  avvantaggio,  noi  avremmo  quivi  riposate  le 
ossa:  ora  ci  ha  mandali  a casa  appena  vivi.  Andrò 
a veder  dentro  che  si  faccia  quel  ruffiano  che  mi 
fu  compagnone  nel  bere. 
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SCESA  I. . i 

Djemokes. 

JUìrU  modis  Di  ludos  (aduni  hominibus, 

JUirisque  exemplìs  somma  in  somnis  dammi. 

Pie  dormicntis  quidem  simtnl  qm'esccre. 

. relul  ego  hac  nocle,  qnae  praeccssil^  proxunia 
Iflimm  alque  inscilnm  sommavi  somnium. 

Ad  hinindininum  nidum  viso  est  simia 
Ascensionem  ut  facerei  admolirier: 

IS'eqtie  eas  eripcre  quibat  inde:  postibi 
Fidebatur  ad  me  simia  adgrediriéf^i 
Rogare,  scalas  ut  darem  ulendas  sibi. 

Ego  ad  hoc  exemplum  simiae  res^ndeo: 

Pialas  ex  Philomcla  alque  ex  Procne  esse  himn- 

dines. 

Ago  cum  illa,  ne  quid  noceal  meis  popularibus. 
Alque  illa  animo  jam  fieri  ferocior, 

Fidelur  ultro  mila  malum  minilarier. 

In  jus  vocal  me:  ibi  ego  nescio  quomodo 
Iralus  videor  mediam  arripere  sifpiam: 

Concludo  in  vincla  besliam  nequissumam. 

Nunc  quam  ad  rem  dicam  hoc  attinere  som- 

’■  nium, 

Aumquam  hodie  quivi  ad  conjechtram  evadere. 

Sed  quid  hic  in  Feneris  (ano  orilur  clamoris?  ani~ 

‘ mus  mirai. 


ATTO  IH. 


SCENA  r. 

Demone. 

Ilau  sempre  gli  Dei  ({unlcbc  nuovo  tratto  alle  mani  per 
giuocarsi  di  noi  poveri  uomini.  Elli  ci  mandano  la 
notte  cosi  pazzi  sogni,  che  pajon  fatti  per  non  lasciarci 
riposare  neppure  in  letto,  come  intravenne  a me 
la  passata  notte,  in  cui  ebbi  im  sogno  mirabile  o 
stravagante.  Parvemi  che  una  scimia  perfidiasse  in 
voler  salire  ad  un  nido  di  rondini,  ma  che  a ghermirle 
la  non  vi  potesse  riuscire  in  niun  modo.  Indi  scm- 
bravami  la  venisse  a me,  pregandomi  le  prestassi 
a tal  uopo  la  scale;  ma  io'ri.spondo  alla  scimia 
esser  le  rondini  nate  da  Filomela  e da  Progne,  c 
m’  adopero  seco  lei  alBnchc  non  la  voglia  nuo- 
cere alle  mie  concittadinc.  Ma  quella  iinbizzarir 
di  più,  minacciarmi,  chiamarmi  alla  ragione.  Ivi  non 
so  per  qual  modo  pormi  uscir  de’gangheri,  affer- 
ro la  trista  della  seimia,  c la  metto  in  gabbia.  Che 
si  voglia  dire  questo  sogno  io  non  lo  so,  v’ho 
fatte  sopra  mille  fantasie  senza  costrutto.  Ma  che 
strepilo  si  risveglia  qua  presso  nel  tempio  di  Ve- 
nere? io  son  stordito. 
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SCE^À  II. 


Tracàlio,  Daejiokes. 

TRA.Prohj  Cijrene  iscs  popuìaresi  j'oslmm  erjo  imploro 

fidevij 

yigricoìae,  adcolae^  propinqui  qui  eslis  hù  regioiiibus. 
Ferie  opem  inopiaej  atque  exemplnm  pe.isunium 

pcssumdalc, 

f'indicale:  ne  inipiorum  potior  sii  poUcnliaj 
Qitam  innocenliiim,  qui  se  scelere  fieri  uolttul  nobiles. 
Slaluile  exemplum  impudeiilij  date  pudori  praemium. 
Facile  hic  lege  polius  ìicealj  quam  vi,  tdlam  vhere. 
Currile  huc  in  Feneris  fantini;  voslram  ilemm  im- 
ploro fidenij 

Quiprope  hic  adeslis^  quique  audilis  riamorcm  nieiim. 
Ferie  suppelias,  qui  Veneri^  Fencriacque  anlislilae 
tiore  anliquo  in  cuslodelam  suom  coiimiserunl  capuU 
Praelorquele  injuriae  prius  colluni^  quam  ad  vos 

pervenal! 

DAE.Quid  isluc  esl  negoli.*  • 

Tra.  Per  ego  le  haec  gemia  obleslor^  senex^ 

Quisqnis  es  . , , 

Dje.  Quinlu  ergo  ornine  getiuOj  el  quid  silenti  expedij, 
Quid  tumtiUues? 

Tra,  Teque  oro  el  quaesOj  si  speras  libi 

Hoc  anno  mullum  fulurum  sirpe  el  lascrpilium^ 
Famque  eventuram  exagogam  Capuam  salcam  el 

sospilcnij 

yflque  ab  lippiludine  usque  siccilas  ul  sii  libi . . . 
D4E,Sanuii’  es? 


SCENA  li. 
Tuacalione,  Dehose. 
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Tra.  0 popolo  di  Cirene,  aiutatemi,  agricoli,  vicini^ 
abitanti  de’  contorni,  soccorrete  alla  povertà, 
date  allo  sterminio  questo  sacrilego,  vendicatevi:  nè 
permettete  mai  che  i malvagi  la  vincano  sopra  gli 
innocenti,  perchè  questi  non  vogliono  farsi  chiari 
coi  delitti:  punite  il  ribaldo  premiate  il  verecondo 
c fate  che  qui  si  viva  piuttosto  colle  leggi  che  colla 
forza.  Qui  accorrete  nel  tempio  di  Venerei  Quanti 
siete  qua  presso  che  udite  le  mie  grida  per  la  fede 
vostra  deh,  io  vi  prego  soccorrete  coloro  che  com- 
miscro, secondo  l’usanza  antica,  la  vita  loro  nelle 
mani  di  Venere  e della  Sacerdotessa  di  lei,  stron- 
cate l’ingiuria  prima  che  col  suo  collo  arrivi  a voi. 

Dem.  Che  faccenda  è questa? 

Tra.  Oh  buon  vecchio,  chiunque  voi  siate,  deh  per  lo 
Vostre  ginocchia!  . , 

De.m.  £ che  non  mi  ti  stacchi  dattorno,  e mi  diciferi 
in  poche  parole  che  strepito  sia  questo  tuo? 

Tr.a.  Deh  vi  prego  e vi  supplico,  se  sperate  quest’anno 
raccoglier  molto  silfio  e laserpizio,  e che  vi  na- 
vighi felicemente  a Capua,  e se  anco  desiderato 
vi  stien  lungi  le  caccole  dagli  ocelli  . . . 

Devi.  Se’  tu  inatto? 


( 
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Tiu.  Seti  Uhi  cotifnìis  forc  mullam  mngudartm^ 

Vi  te  ne  pigeal  dare  operam  mihij  guod  te  oralo j 

senex. 

Dje.àI  ego  le  per  entra  el  lalosj  lergumqtie  obleslor 

tuomj 

Ul  libi  tihneam  uberem  esse  speras  virgidemianij 
El  libi  esse  erenluram  hoc  anno  uberem  niessem 

maìij 

Ul  mi  isluc  dicas  negali  quid  sii  j quod  iu- 

mullties. 

Trj.Quì  lubel  maìedicere?  equidim  libi  bona  apiari 

oniina. 

D^e.  Bene  equidem  libi  dkOj  quij  te  digna  ul  erenianlj 
; . precor. 

Tsy.Obsecro^  hoc  praevorlere  ergo. 

Dje.  Quid  negati  esl? 

Tra.  ' Muìieres 

Dune  innocenles  inltts  hic  sunlj  lui  indigentes 

auxiliij 

Quibus  advorsum  jus,  legesque  insignite  injuria  hic 
Facta  esl,  ftlque  in  Feneris  fano:  ium  sacerdos 

f'cneria 

Indigno  adflictalur. 

Dje.  Qttis  homo  esl  tanta  confìdentia. 

Qui  sacerdotem  audeat  violare?  sed  eae  muìieres 
, Quae  sunl?  aut  quid  iis  iniqui  fil? 

Tra.  Si  das  operam,  eloquar. 

Feneris  signttm  sunl  amplerae:  niiitc  deripere  volt 

eas. 

jlmhas . . . 

Dae.  Quis  islic  esl,  qui  lam  parvi  deos  pendìi? 

Esse  oportet . . . 
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Tra.  Oppure  se  sperale  che  ve  ne  prosperi  la  semente, 
per  earilà,  buon  vecchio,  non  fatevi  rincrescerò 
queir  ajulo  eh’  io  vi  cerco. 

Dem.  Ed  io  ti  prego  per  le  tue  gambe,  per  le  lue  cal- 
cagna, per  le  tue  spalle,  affinchè  sopr’  esse  venga 
una  abbondante  vindenunia  di  vergate  d’olmo,  e 
perchè  ti  sia  fecóndo  quest’  anno  d’una  messe  di 
guai,  ti  prego  dirmi  una  volta  che  faccenda  sia 
questa,  e.  perchè  tu  faccia  cotanto  fracasso? 

Tra.  a me  percliè  tanto  male?  mentr’  io  v’  ho  pregato 
ogni  sorta  di  bene? 

Dem.  e non  parlo  bene  io,  augurandoti  cose  le  più  degne 
di  tc? 

T RA.  Deh  adunque  fate  che  ciò  non  mi  avvenga. 

Dem.  Che  cosa  è questa  tua? 

Tra.*  Qui  entro  v’ha  due  donnicciuolc  innocenti,  bisognose 
del  vostro  ajuto,  a cui  contro  ogni  diritto,  contro 
■ ogni  legge  è fatta  e si  fa  tuttavia  la  più  sfacciata 
delle  ingiurie  nel  tempio  di  Venere,  e la  medesima 
la  Sacerdotessa  è indegnamente  bistrattata. 

Dem.  e chi  è l’  uomo  che  ha  tanta  audacia  nell’  ossa 
di  far  violenza  alla  Sacerdotessa?  ma  e chi  son 
queste  donne?  che  oltraggio  si  fa  loro? 

Tra.  Se  volete  aiutarci,  io  ve  lo  dirò;  esse  si  sono  av- 
vinghiate al  simulacro  di  Venere:  per  fdo  vuol 

strapparle  di  là  . . . 

Dem.  Fa  d’  uopo  eh’  esse  sicno  ...  ma  chi  è costui 

che  ha  cosi  in  tasca  gli  dei?  e’  dev’  essere  . . . 


r>co 

Thj.  FrauiUs,  scelen.i,}:an  iridiij  pei  jurii  ftleìiiiKjfiirtJ 
LeginipOj  iinpiideiis^  impurus^  iiiverecnudissunius; 
l 'no  verbo  absolvaiìiy  JjCno  estj  quid  illum  porro  prac- 
■ diceni? 

DjE.Fdepoì  iiiforlunio  hominem  praedicas  donabilcm. 
THM.Quine  sacerdoti  scelcslus  fauces  inierpresserii? 
DjE.Àt  malo  cum  magno  suo  fedi  herck:  ileislinc  foras_, 
Turbalio^  Sparaxt  ubi  eslis? 

Tra.  J,  obsecrOj  inirOj  subveni 

Jllis. 

T).u:.  Ilentm  haud  imperabo:  sequimini  hac. 

Tr.4.  jige  nnncjamj 

Jnbe  oculos  eliderCj  itidem  ut  sepiis  faciunt  coqui. 
DjE.Proìipite  hominem  pedibus  hncj  itidem  quasi  orci- 

sam  suem. 

TrjI. Àudio  tumuUum:  opinor,  Icno  pugnis  pertilur. 

A’imis  velini  improbismmo  homini  malas  edentaverinl. 
Sed  eccas  ipsae  huc  egrediuntur  timidae  efano  muliens 

SCENA  HI. 

PjlÀESTRfj  ÀMPELISCJj  Tr.4CAU0. 

PjL.Nunc  id  eslj  qtiom  omnium  copiamm  alque  opunij 
Àuxiliij  praesidii  viduitas  nos  tenete 
Ner  lillà  specula  est,  qune  salulem  adferal: 

Ncc  scimuSj  quam  in  partem  ingredi  persequamur. 
Maxumo  miserae  in  meta  mine  sumus  ambae^ 
Tanta  inporlunilaSj  tantaque  iiijuria 
Facla  in  nos  est  modo  Ine  iuliis  ab  nostro  heroj 
Qui  scelcslus  f.acerdolcm  aiium  pivecipem 
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Tra.  Un  colai  fastcllonaccio  pieno  ili  frodi  di  sccllerag- 
gini  di  spergiuri  e parricidii,  un  impudente  graf- 
fìator  di  leggi,  un  impuro,  un  manigoldo,  uno 
svergognato:  insonima,  per  isbrigarml  in  una  pa- 
rola, egli  è un  rufliano:  con  che  colori  ve  lo  posso 
più  vivamente  dipingere? 

Desi.  Poffare  il  mondo!  ipicsto  è un  uomo  da  mandarsi 
all’  inferno. 

Tra.  Il  ribaldo  che  prese  per  la  gola  anche  la  Sacer- 
dotessa? 

Df..>i.  Sì,  ma  pel  suo  peggio.  Su  presto  cacciatevi  fuori. 
Turbalione,  Sparace,  dove  siete? 

Tra.  Deh  andate  dentro,  soccorretele. 

Dem.  Ho  da  dirlo  un’  altra  volta?  seguitemi. 

Tra.  Bene!  fategli  schizzar  gli.  occhi  dal  capo,  come 
fanno  i cuochi  alle  seppie. 

De.«.  Trascinatelo  qua  fuori  pei  piedi,  come  un  porco 
sgozzato. 

Tra.  Sento  romorej  or  al  ruffiano  viene  addosso  una 
gragnola  di  pugni;  io  vorrei  che  a quell’  indegno 
' si  schiantassero  tutti  i denti.  Ma  ecco  che  le  donne 
vengono  dal  tempio  tulle  spaventate. 

SCEN.V  111. 

Palestra,  Tr.acaliose,  .\mpelisca. 

Pal.  Or  si  che  noi  siamo  proprio  diserte,  abbandonale 
e disfatte!  nè  abbiamo  la  più  fievole  spci’anzuccia  che 
ci  ricrei,  ne  sappiamo  da  che  lato  ci  dobbiam  mettere, 
in  tanto  timore  ci  ritroviamo,  e cotanto  oltraggio 
e si  gran  torlo  ci  venne  da  quel  nostro  padrone! 
Ah  canel  indegnamente  egli  percosse  e stramazzò 
in  terra  quella  povera  Sacerdotessa,  c noi  violentò 
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Rcpulitj  propulilj  perquam  indignis  modisj 
Nosque  ab  signo  inlnmo  vi  deripuil  sua. 

Sed  iiunCj  sese  ul  fentul  rcs  forlunaeque  noslrae. 
Par  est  morivi:  ncque  esl  melius  morie  in  malis 
RebuSj  mUeris. 

Tbj.  Quid  esl?  quae  illaec  oratio  esl? 

Cesso  ego  has  consolari?  hcus^  Palacslra! 

P.4L.  Qui  vacai? 

Tnj.JfeuSj  Ampcliscal 

Àap.  Obsecro,  qttis  esl,  qui  vacai? 

P.4L.Quìs  is  est,  qui  nominai? 

Tr4.  Si  respexiSj  scies. 

P.4I..0  salulis  meae  spesf 

Tiì4.  Tace,  ac  botto  animo  es. 

Me  vide. 

Pal.  Si  modo  id  liceal,  vis  ne  opprinial, 

Quae  vis,  vim  mihi  adfcram  ipsa,  adigit. 

Tra.  Jh  desine!  nimis  inepla  es. 

Jkp. Desiste  diclis  nunc  jam  miseram  me  consolari. 
Pal.Nìsì  quid  re  praesidium  adparas,  Trachalio,  acta 

hacc  res  esl: 

Cerlnmsl  morivi,  quam  hunc  pali  leuonem  in 

me! . . . 

Sed  muliebri  animo  sum  tamen:  miserae  ubi  venil 

■ in  mciilem 

Mihi  morlisj  melus  membra  occupai  edepol. 

Tra.  Pisi  hoc  acerbum, 

Bonum  animo  habele. 

Pai..  Nani,  obsecro,  linde  animus  mihi  invenilur? 

Tra. Ne,  inquam,  tintele:  adsidile  hic  in  ara. 

ÀMP.  Jslaec  quid  ara 
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per  modo  sino  a strapparci  dal  simulacro!  tant’è, 
_ in  si  mal  parlilo  sono  oggi  i casi  nostri  che  è 
meglio  la  morte,  la  quale  finabncnlc  è il  miglior 
sollievo  dei  miseri. 

Tra.  Che  è ciò?  che  parole  son  coleste?  ed  io  non 

corro  a consolarle?  o Palestra! 

Pal.  Chi  chiama? 

Tra.  0 Ampelisca! 

A.ap.  Deh!  e chi  chiama? 

Pal.  Chi  è costui  che  ci  nomina? 

Tra.  Volgiti  ed  allora  il  saprai. 

Pal.  0 speranza  di  mia  salvezza! 

Tra.  Zitto:  fa  cuore,  confida  in  me. 

Pal.  Se  pur  posso  sperare  che  non  mi  opprima  la 

violenza,  la  quale'^mi  stimola  ad  esser  fiera  con- 
tro me  medesima. 

Tra.  Ah  eessa!  se’  troppo  debole. 

Amp.  ■ Lascia  ornai,  lascia  dal  consolarci  con  parole. 

Pal.  Se  tu  non  hai  altro  presidio,  o Tracalione,  noi 
possiam  darci  per  perdute.  Io  ho  fermo  di  morire 
anzi  che  questo  rulfian  traditore ...  Ma  ahimè 
che  ho  cuore  di  donna,  oh!  meschina  alla  vita  mia! 
io  tremo  come  foglia. 

Tra.  Avvcgnacchè  sia  boccone  assai  ostico,  pure  fate 
coraggio. 

Pal.  e dove  vuoi  eh’  io  lo  trovi? 

Tra.  Sbandite,  vi  ripeto,  daU’animo  ogni  paura,  sedetevi 
su  quest’  ara. 

Amp.  e questa  può  forse  aiutarci  di  più  di  quello  che 


50i 

Proilesse  nobit  plus  polestj  (inani  sùjuum  in  (ano 

hic  inius 

Feueiis,  quod  amplexae  modo,  nude  nbrepUie  per 

vini  miserac? 

Trà.  Sedete  hic  modo:  ego  hinc  vos  tamen  lulabor;  arant 

habete  hanc 

Vobis  prò  caslris;  moenia  hiinc;  ego  vos  de- 

fcnsabo 

Praesidio  Feneris  malitiae  Icnonis  conira  incc- 

dant. 

yiap.Tibi  auscuìlanius:  et,  Fenus  alma,  ambae  le  obsc- 

cramiis, 

> Àrani  amplexanles  hanc  Inani  lacrunianles,  geni- 

bus  nixae, 

Aus  in  ciislodelam  Inani  ul  recipias,  et  tutcrc: 

Illos  scelcslos,  qui  tuom  fecemnt  fannm  pairi, 

Ul  nlciscare,  nosque  ut  hanc  tua  pace  arani  ob- 

sidere 

Paliare,  quae  elaulae  ambae  sumus  opera  Aeptuni 

noclii: 

Ne  invisas  habeas,  neve  idcirco  nobis  vitto  vorlas. 
Si  quippiamsl,  minns  quod  bene  esse  laulum  ar- 

bilrere. 

Ta.i.Jequom  has  pelere  inlellego:  decet  abs  te  id  impe- 

traricr: 

Ignoscere  his  te  convenil:  metus  has,  ul  faciant, 

suhigit. 

Te  ex  concha  nalam  esse  aulumanl:  cave  tu  harum 

couchas  spernas. 

Sed  optume  eccum  exit  senex,  palronus  mihique  et 

vobis. 
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abbia  qua  nel  teniiùo  potuto  la  statua  di  Venere^ 
a cui  eravamo  abbracciate,  e da  cui  siamo  state 
divelle? 

Tra.  Sc'dele  qui  vi  dico,  qui  vi  proteggerò  io,  tenetevi 
strette  a quest’  ara,  ed  abbiatela  per  vostro  ca- 
stello, per  mura  abbiate  costui,  io  vi  difeuderò: 
coir  aiuto  di  Venere  andrò  io  incontro  alla  mal- 
vagità del  ruffiano. 

Aap.  Facciamo  a tuo  senno.  Oh  alma  Venere,  ambedue 
piegate  sulle  ginocchia,  lagrimosc,  abbracciate  a 
questo  altare  ti  scongiuriamo  ci  voglia  ricevere 
nella  tua  protezione  e ci  difenda,  e ti  vendichi  di 
quegli  scellerati  che  tennero  in  niun  conto  il  tuo 
tempio:  lasciaci  in  tua  buona  pace  a questo  altare, 
come  quelle  che  la  notte  ci  purgammo  per  opera 
di  >’clluno.  Deh  non  aveici  in  odio,  nè  imporci 
a colpa,  se  tu  io  noi  vedi  cosa  che  la  non  U paja 
ben  monda. 

Tra.  e beo  veggo  chiedere’  esse  il  giusto,  e tu  lo  devi 
dar  loro  e perdonarle,  imperocché  esse  così  fanno 
astrette  dalla  paura.  Credono  gli  uomini  che  tu 
sia  nata  da  una  conchiglia,  non  rigettare  adun- 
que le  conchiglie  di  queste  fanciulle.  Ma  ecco  vico 
fuori  a tempo  quel  vecchio  mio  buon  padrone  e 


vostro. 
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SCIÌ^'J  ìa'. 


ìy.iF.UOflESi  Tk^CJLIOj  LoHJRIIj  Ljbrjx,  Mvlierfs. 

Die.Exì  e fano,  nalnm  quanltim  est  hominiim  sacrìle- 

gissume. 

fos  in  aram  abile  sessum:  sed  ubi  suniP 

IIuc  respice. 

1)AE.  Optume. 

'Lor.  Iiinc  'volueramus:  jube  modo  arcedal  prope 

. Legirupionem  hunc.  (‘25J 

j)jg  Jlic  nobU  cum  Bis  facere  posiulas? 

Pugnum  in  os  impinge. 

Jìiitpia  haec  palior  cum  prelio  tuo. 

Dje.àI  etiam  minilalur  audaxf 

Jus  meum  ereptum  est  inibii 

Jtleas  mi/li  ancillas  invilo  me  erìpis. 

Tra. 

De  senalu  Cijrenensi  quemvis  opulenlum  arbitnnn^ 
Si  «HO*  esse  oportetj  nive  eas  esse  oportcl  libcrasj 

Kive  le  in  carcerem  compingi  est  aeguonij  aelatem- 

que  ibi 

Te  usque  habilare,  donec  lolum  carcerem  conlriveris. 
Lab. Non  hodie  isti  rei  auspicacij  ul  cum  fitrcifero  fabuìet. 
Te  ego  adpeìlo. 

j)  fE.  Cum  isloc  primunij  qui  te  novil^  disputa. 

Lab.  Tecum  ago. 

Tra.  Jlquimecum  agendumst:  sanine  ille  ancillae  luaeP 
Lab.  Sani. 

Tra.  Jgedum  ergOj  lange  ulramvis  dig-lulo  minumo 

modo. 

Lab.  Quid,  si  alligeroP 


SCENA  IV. 
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DE.no.’(E,  Tracaliose,  Lorarii,  Labrace^  le  Dosse. 

Dem.  Esci  dal  Tempio^  esci  o schiuma  di  ribaldi;  voi 
altre  andatevi  a porre  sull’  ara:  ma  dove  adesso 
elle  sono? 

Tra.  Voltatevi  da  questa  banda. 

Dew.  Ottimamente. 

Lor.  Questo  volevamo  anche  noi:  dite  ora  a questo 
marrano  che  si  faccia  più  dappresso. 

Deh.  TUj  voler  far  sacrificio  con  noi?  giù  un  pugno. 

Lad.  Queste  son  villanie^  ma  ricascheranno  tutte  addosso 
a te. 

Dex.  e vuol  ancor  minacciar  il  ribaldonc! 

Lab.  M’c  rubato  il  mio,  tu  a mio  dispetto  mi  togli  le 
serve. 

Tra.  Scegli  adunque  nel  senato  di  Cirene  un  arbitro  ricco 
più  che  ti  piace,  affinchè  giudichi  se  le  deono  es- 
ser libere  o tue:  seppur  non  è più  giusto  che  tu 
sia  sprofondato  in  una  prigione,  c tanto  vi  stii 
dentro  i]uanto  tu  1’  abbia  tutta  logora. 

Lab.  Mai  più  m’  andava  pel  pensiero  di  aver  oggi  parole 
con  una  simil  cavezza,  io  parlo  a te. 

Deh.  Finiscila  prima  con  lui,  ci  ti  conosce. 

Lab.  a te  io  parlo. 

Tra.  Ma  prima  devi  intendertela  meco:  quelle  son  lue 
serve? 

Lab.  Certo. 

Tra.  Animo  adum|uc:  toccale  col  dito  mignolo. 

Lab.  e se  le  toccassi? 
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Tra.  Fjrlcmiilo  hcrvie  ego  te  follem  pvgilaloriiim 

Fadatìij  et  pemiciilcin  incursabo  pvgiiis^  jicìjurii:- 

suiiie. 

JjAB.JIIìhi  non  liccal  i)»cos  ancillas  Feneris  de  ara  ah- 

dmere? 

DjE.Non  licei:  ila  est  /ex  apnd  nos. 

Lab.  Milli  cum  vostris  legibns 

Niliil  est  conmerci:  eqnidem  istus  jam  ambas  edu- 
ca m foras. 

Ttij  seneXj  si  istas  amas^  buie  arido  argento  est 
t . opus. 

DAE.JIae  atdem  Teneri  conpiacuernnt. 

Lab.  Jlabeatj  si  argenlnm  dahit. 

Dae.EHo,  libi  argenlnm?  (21)  mine  adeo  ut  scias  meam 

sentenlianij 

Occipilo  modo  illis  adferre  vim  jocnio  patixillulum^ 
Ita  bine  ego  te  ornalnm  amiltanij  In  ipsns  te  ut 

non  noveris. 

Fos  adeoj  ubi  ego  innnero  vobisj  si  ne  ci  caput 

exoculassilisj 

Quasi  murlela  juncisj  ilem  ego  vos  virgis  circum- 

vinciam! 

Lab.  Fi  agis  meciim. 

Tra.  FAiam  vim  opprobraSj  fagilii  flagranlia? 

Las.  Tun’j  Irifurcifer,  mibi  audes  inclemenler  dicere? 
TsA.Fuleor,  ego  Irifurcifer  suiti:  In  es  homo  adpriine 

probns. 

Aum  qui  minus  basce  esse  oportel  liberas? 

Ias.  Quid,  liberas? 

TsA./itque  heras  luas  quidem  bercle,  alque  ex  germana 

Graecia: 

Aam  altera  liaec  est  naia  y/tbenis  ingenuis  parentibus. 
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Tra.  Iu  uu  batter  d' occhio  d’ uomo  io  ti  faccio  un  pal- 
lone e contro  te,  penzoloni  all’  aria,  scarico  una 
tempesta  di  pugni,  o assassino. 

Lab.  £ con  questo  adunque  non  mi  sarà  lecito  condur  via 
dall’  altare  di  Venere  le  mie  serve? 

Dem.  Mal  no,  cosi  vogliono  le  nostre  leggi. 

Lab.  e colle  vostre  leggi  io  ho  nulla  a che  fare,  e si 
ch’io  le  trarrò  via  tuttadue:  tu  poi,  vecchierellino 
mio,  se  loro  hai  posto  l’animo,  dovrai  sprizzar  d’ar-  ' 
gento  quest’  uomo  asciutto. 

Dem.  Queste  piac([uero  a Venere. 

Lab.  Le  faccia  sue,  purché  la  mi  paghi. 

Dex.  Oh  bella!  pagarti?  ora  perchè  tu  conosca  il  pen- 
sicr  imo,  sappi  che  se  anche  da  burla  vor- 
rai torcere  loro  un  pelo,  io  ti  manderò  via  di 
qui  carminato  per  modo,  che  tu  non  potrai  pid 
ravvisare  te  stesso;  voi  altri  poi,  se  non  gli  ca- 
verete gli  occhi,  quando  ve  ne  farò  cenno,  io  vi 
cingerò  in  quella  stessa  forma  che  si  stringe  con 
verghe  di  giunco  un  fascio  di  mirto. 

Lab.  Questa  è violenza. 

Tra.  e te  ne  lagni,  o ceffo  da'  forca? 

Lab.  e tu  che  se’  degno  di  mille  forche,  se’  si  ardito 
per  oltraggiarmi? 

Tra.  Io  son  degno  di  mille  forche,  lo  confesso,  tu  sei 
la  gemma  de’  galantuomini.  Perchè  adunque  que- 
ste donne  non  dcono  esser  libere? 

Lab.  Libere? 

Tr.a.  Anzi  tue  padrone,  chè  sono  di  puro  sangue  greco, 
ed  una  d’esse  nacque  in  Atene  da  parenti  cittadÀ" 
uissimi. 

VoL.  I.  Pl.vct.  24 
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J)jE.  Quid  ego  ex  le  audio?  ' 

Tra.  Batic  Àlhenis  esse  ualatn  liberam. 

DAE.Mca  popularisj  obsecro,  hacc  est? 

Tra.  Non  iu  Cijreuensis  es? 

lìAE.Imo  Àthcuis  nalus  aìtusque  cducatusque  Àliicis. 
Tra.  ObsecrOj  dcfcndc  deh  Itias,  senex. 

Dae.  O filia^ 

Quom  ego  Itane  videOj  nicarum  me  abscns  miseria- 

rum  coiimouet 

Trima  quac  pcriii  mihi^  jam  tanta  est,  si  l'ivit,  scio. 
LAB.Àrgentum  ego  prò  istisce  ambabus,  quojae  erant,  do- 
mino dedi; 

Quid  mea  re  feri,  liaec  Àtlienis  natae,  an  Tliebis  sient, 
Dum  milii  recle  senntutem  serviant? 

Tra.  Itane  impudens. 

Tane  Ine  feles  virginalis  libcros  parentibus 
Sublectos  habebis,  atque  indigno  quaestu  conteres? 
Nani  buie  alterae  patria  quac  sit,  profecto,  nescio: 
Nisi  scio  probiorem  hanc  esse,  quam  le  impura- 

tissume. 

Lab.  Tua  sunl  islaec? 

Tra.  Contende  ergo,  uter  sii  tergo  verior. 

Ni  obferumentas  habebis  pluris  in  tergo  tuo, 

Quam  ulla  naeis  ìonga  clavos,  tum  ego  ero  menda- 

cissumus: 

Poslea  adspicito  meum,  quando  egotuom  inspectavero, 
Nisi  crii  tam  sincerum,  ut  quivis  dicat  ampuìlarius, 
Oplumum  esse  opere  faciundo  corium,  et  sinceris- 

• sumumj 

Quid  cavsae  est,  quin  virgis  te  usqtie  ad  saturita- 

lem  saucicm? 

Quid  illas  speclas?quas  si  altigeris,  oculos  eripiam  libi. 
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!)eji.  Che  ascolto  io  da  le? 

Tra.  Che  costei  nactjue  libera  in  Atene. 

Deh.  Oh  è mia  coiicìttadina  costei? 

Tra.  Non  siete  voi  di  Cirene? 

Dem.  Mai  no,  io  nacqui,  fui  nutrito,  ed  allevato  nell’  at- 
tica Atene. 

Tra.  Su  adunque  prendetevela  per  la  vostre  conipalriote. 

De.'».  Oh  figlia!  quando  metto  gli  occhi  su  costei,  an- 
che nella  tua  assenza  mi  ricordi  le  mie  sventure. 
L*  ho  perduta  da  tre  anni,  cd  a questi  di,  se  la  ò 
viva,  r ha  da  esser  grande  quanto  costei. 

Lab.  Io,  di  che  nazione  esse  pur  sicno,  per  queste  due 
donne  ho  snocciolali  al  padrone  buoni  contanti.  Che 
giova  al  fatto  mio  Tesser  queste  piuttosto  d’Atenc, 
o di  Tebe,  purché  a buon  diritto  ini  sieno  serve? 

Tra.  Cosi  iinpudcntaccio,  cosi?  c non  ruberesti  tu  qui,  o 
gallo  di  donne,  anche  i figliuoli  ai  parenti  per 
manometterli  poscia  a qualche  indegno  mestiere? 
di  quest’allra  non  so  di  certo  la  patria,  ma  so  bene 
ch’ella  è più  onesta  di  te,  o fetida  cloaca. 

Lab.  Cionca  se’  tu? 

Tra.  Animo  dunque:  dican  le  nostre  spalle  chi  sia  il 
più  veritiero,  e se  tu  non  avrai  sulla  schiena 
tante  pesche  che  meno  ha  chiudi  una  galea,  al- 
lora il  bugiardo  sarò  io.  Tu,  dopo  che  avrò 
viste  le  tue  spalle,  guarda  le  mie.  E se  il  mio  cuojo 
sarò  sano  in  guisa  che  ({ualunquc  ampollajo  lo 
trovi  buonissimo  al  suo  mestiere;  chi  si  porrà 
in  mezzo,  perche  io  non  ti  crivelli  tanto  quanto 
tu  non  Io  vorresti?  A che  le  guati  tu?  pon  loro 
addosso  le  moni,  ed  io  ti  cavo  gli  occhi. 
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LJB.^tquittj  quia  velaSj  utramque  jatn  mecvtn  abducam 

timul. 

Dje.  Quin  facies? 

Ljb.  Folcanum  adducami  ù Fencris  est  adiorsarius. 
Dje.Quo  mie  il? 

Ljb.  Heus  ecquis  bic  esl?  hens. 

Dje.  Si  atligerìs  oslìum, 

Janij  herclcj  (ibi  messis  in  ore  fiel  mcrijis  pugneis. 
LoB.Nullum  habemus  ignenij  ficis  t'ictilamìis  aridis. 
DJE.Ego  dabo  ignenij  siquidem  in  capile  Ino  confìandi 

copia’sl. 

LjB.lbOj  hercìCj  aliquo  quaerilalum  ignem. 

Dje.  Qtiidj  quom  inveneris? 

Ljb.  Ignem  magnum  bic  faciam. 

Dje.  Quin  ut  bumanum  eruras  libi, 

Ljb. Imo  hasce  ambas  bic  in  ara  ut  vivas  comburam. 
Dje.  Id  iwlo.' 

Tfamj  hercìCj  ego  le  barba  continuo  adrìpiam,  et 

in  ignem  confidami 
Teque  ambuslulalum  objiciam  magnis  avibus  pabu- 
lum. 

Quom  conjecluram  egomet  mecum  faciOj  bacc  illa 

est  simioj 

Quae  bas  birundines  ex  nido  volt  eripere  ingratiis^ 
Quod  ego  in  somnis  sommavi. 

Tbj,  Scin'quid?  tecum  orOj  sener^ 

Ut  illas  serves,  vim  defendaSj  dum  ego  bemm  ad- 
duco meum 

Dje.  Quaere  berrnuj  alque  adduce. 

Tbj.  Ji  bic  ne  , . . 

Vje.  Maxumo  malo  suo. 

Si  attigerilj  sire  occenlassit. 
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Lab.  EJ  a|ipunto  perchè  noi  vuoi,  condurrò  via  e l' una 
e r altra. 

Df.m.  Come  farai  tu? 

Lab.  Chiamerò  Vulcano:  egli  è nemico  di  Venere. 

Dem.  Dove  scn  ab  colui?  . • 

L.fB.  Ehi!  della  casa!  chi! 

Des.  Se  tu  batterai  la  porta,  in  fò  mia  ti  casca  sul  muso 
una  forcata  di  pugni. 

Lon.  Fuoco  non  ne  abbiam  noi,  non  mangiamo  altro 
che  fichi  secchi. 

Dem.  Te  lo  darò  io  il  fuoco,  se  pur  vuoi  mandare  in 
vampe  quel  tuo  capaccio. 

I.AB.  Andrò  bene  a chiederne  altrove. 

Dem.  F.  se  lo  trovi? 

Lab.  Farò  un  gran  falò. 

Dem.  Per  far  di  te  stesso  un  sacrificio  umano. 

Lab.  Anzi  per  abbnicciar  vive  costoro  tuttadue  sopra 
l’  altare. 

Dem.  Questo  vorrei  vedere.  Rinnego  Dio,  se  non  t’ arraffo 
subito  per  la  barba  e non  ti  getto  nel  fuoco  per 
darti  poscia  ben  arrostito  in  pascolo  agli  uccelli 
grifagni.  Quando  recomi  sopra  pensiero,  veggo 
questa  essere  la  scimia  che  a marcio  dispetto  vuol 
levare  queste  rondinelle  del  nido,  conforme  mi  son 
io  sognato. 

Tha.  La  vi  entra?  voi,  buon  vecchio  tenete  queste  pul- 
zelle con  voi,  difendetele  intanto  ch’io  vado  pel 
padrone. 

Dem.  Cercalo  e conducilo  qui. 

Tra.  Ma  non  vorrei  che  costui  . . . 

Deh.  Suo  danno  se  le  tocca,  o se  alza  la  voce. 
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Trà.  Cura. 

Dje.  Curalnm  estj  ali. 

Trj.Uuìic  quoque  adserva  ipsunij  ne  quo  abbitatj  nam 

promiiimus 

Carnufici  ani  laletitum  magnunij  ani  hunc  hodie 

iislere. 

DjE.Ulmm  lUj  kiio,  cnm  maio  lubentius 
' Quiescisj  an  sic  sine  malOj  si  copia  est? 

Làb.Iàjo,  qtiae  tu  loquere^  flocci  non  facio,  senex. 

Jlens  quidem  led  invilo,  et  Cenere,  et  summo 

Jove; 

De  ara  capillo  jam  denpiam. 

Dje.  Tangedum. 

JjjB.Tangam  hercìe  vero. 

Dje.  jégedum  ergo!  accede  htic  modo. 

LjB.Jubedum  recedere  islos  ambos  (2^)  Ulne  modo. 

Dje. Imo  ad  te  accedenl. 

Ljb.  Non  hercìe  equìdem  {óOJ  censeo. 

Dje.  Quid  ages,  si  accedenl  propius? 

Ljb.  Ego  recessero. 

Femm,  senex,  si  le  vmquam  in  urbe  obfendero, 
Numquam  hercìe  qnisquam  me  ìenonem  dixeiil. 

Si  te  non  (2\J  Indos  pessumos  dimisero. 

DjE.Facito  islìic,  quod  minilarisj  sed  nnne  inlerìm 
Si  iììas  alligeris,  dabitur  Ubi  magnum  maìum. 
LjB.Quam  magnum  vero? 

Dje.  Quantum  lenoni  sai  est. 

LJB.Minacias  islas  facci  non  facio  tuas. 

Equidem  te  invito  jam  ambas  rapiam. 

Dje.  Tangedum. 

LjB.Tanghm  hercìe  vero. 
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Tr\.  Le  lascio  a voi. 

Dkm.  Son  ben  lasciate,  vattene. 

Tra.  Stale  bene  coll’  arco  teso,  questi  non  se  la  faccia 
con  Dio,  conciossiacchè  noi  abbiam  promesso  al 
boja  o un  talento,  o costui. 

Deh.  L’  una  delle  due,  rulliauo,  o cheto  colle  amore- 
voli, oppure,  e tu  guarda  se  meglio  questo  li  piac- 
cia, colla  forza. 

Lab.  Queste  tue  ciancie,  vecchio  mio,  io  le  stimo  cica: 

alla  barba  di  te,  e di  Venere,  e di  Giove,  trarrò 

ben  io  pe’  capegli  le  mie  donne  giù  dall’  altare. 

Deh.  Toccale  adunque. 

Lab.  Le  toccherò  si. 

Deh.  Su  presto,  falli  più  appresso. 

Lab.  e tu  faimni  allontanar  ambidue  costoro. 

Deh.  Anzi  li  si  stringeranno  più  addosso. 

Lab.  lo  penso  che  noi  faranno. 

Deh.  e qual  sarà  il  caso  tuo  se  ti  m metteranno  più 
alle  costole? 

Lab.  Io  mi  tirerò  più  in  là.  Ah  prega  Dio,  o vecchio, 
che  in  città, non  m’abbatta  mai  in  te:  non  mi  la- 
scio in  fede  mia  chiamar  rulfiano,  se  non  li  man- 
do via  concio  dalle  feste. 

Deh.  Su  via  mettili  alla  prova,  ma  intanto  se  tu  le  toc- 
cherai quel  tanto  avrai  che  non  cerchi.' 

Lab.  e quanto  sarà? 

Deh.  Tanto  onde  un  ruffiano  possa  dirsi  contento. 

Lab.  Io  ho  in  lasca  te  e le  tue  bravate,  e si  che  a 
tuo  dispetto  vo’  irarle  meco. 

Deh.  Toccale  adunque. 

Lab.  Le  toccherò  per  Dio. 
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Dàe.  , Tangef  scd  scìii,  quomndo* 

/ ibinij  TurlaliOj  curriculo  adfer  huc  foras 
Dnas  clavaf. 

Lab.  Clavas.^ 

Dar.  Sed  probas;  propera  cito. 

Ego  le  hodie  faro  recle  accepluntj  ut  dignus  er. 
Lab. Ebeti!  sceìeilus  galeam  in  navi  perdidi: 

Nunc  mihi  opportuna  liic  essel^  salva  si  farei. 
Licei  sallem  islas  mihi  adpellareP 
Dar.  Ifon  licei. 

Ehetn!  optume  edepol,  eccvm^  clavator  advenilf 
LAB.Illud  quidenij  edepolj  linnimenlum  est  auribus. 
DAE.Àge^  accipe  iìlanc  alleram  clavannj  Sparar: 
jége,  alter  istinCj  alter  bine  adsistilc. 

Àdsistite  ambo:  sic!  audile  mine  jam: 

Si  bercle  illic  illas  badie  digito  tctigeril 
InvitaSj  ni  Utunc  istis  invitassitis 
Usque  adeOj  doneCj  qua  domtim  abeatj  nesciat, 
Perislis  ambo:  si  adpellabU  quempiam, 

F OS  respondetote  islinc  islarunc  vicem: 

Sin  ipse  abire  bine  volete  quantum  palesi,, 

' Ertcmplo  ampectitote  (o2J  entra  fustibus. 
LAB.Etiam  me  abire  bine  non  sinent? 

Diri  satis. 

Et  aie  ubi  servos  cum  hero  huc  advenerit. 

Qui  herum  arcessivitj  itole  extcmplo  domtim. 

Curale  Uaec,  sultis,  magna  diligenlia. 

LAB.Heti  bercle!  nae  istic  fana  mtilantur  cito! 

Jam  hoc  Herculis  est,  Feneris  fantim  qtiod  futi. 

Ila  duo  deslìluit  signa  hic  cum  Claris  setter. 

Aon  bercle  quo  bine  mine  gcniium  auftigiam,  scio^ 
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Dem.  Toccale:  ma  sai  che  ne  verrà?  Va,  Turbalione, 
corri  quanto  te  ne  danno  i piedi,  porta  (pii  fuori 
due  clave. 

Lab.  Clave? 

Df..ìi.  e ben  forti.  Fa  presto,  oggi  ti  vo  pagare  secondo 
son  le  derrate  che  vendi. 

Lab’.  Ahimè  tristo,  ho  perduta  in  nave  la  gorgiera!  se 
l’ avessi  quanto  buono  or  la  mi  direbbe:  e non  le 
posso  nemmen  chiamare? 

Deh.  Nemmeno.  Oh  benissimo,  vello,  il  mazziere,  ci 
viene. 

Lab.  Sarà  pur  questo  il  bel  tintinnio  nelle  orec- 
chie. 

Dem.  Su,  Sparace,  prendi  quest’  altra  clava:  tu  vicn  di 
qua;  tu  di  là,  state  cosi:  ora  uditemi,  tristi  a voi 
se  mettendo  egli  le  mani  addosso  a costoro,  noi 
mazzichiate  per  modo  che  non  trovi  più  la  via  da 
condursi  a casa.  S'ci  ne  chiama  alcuna,  voi  risponde- 
tegli con  queste;  se  vuol  fuggirsene,  con  tutta  quel- 
la forza  che  avete  nelle  braccia  scardassategli  ben 
bene  le  ginocchia  con  queste  spranghe. 

Lab.  e non  mi  lasccranno  nemmeno  andar  via  di  qui? 

Deh.  Ho  detto  abbastanza.  Appena  quel  servo  arriva  qua 
col  suo  padrone  eh’  egli  andò  a chiamare,  voi 
altri  subito  recatevi  a casa:  a voi  mi  raccomando, 
state  bene  all’erta. 

Lab.  Poffardio!  in  un  attimo  qui  si  cambiano  i tem- 
pli! Già  è fatto  tempio  d’  Ercole  questo  che 
prima  era  di  Venere,  due  statue  armate  di  clava 
piantò  qui  il  vecchio.  In  fede  mia  non  so  dove 
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Ita  nunc  mihi  ulrutnque  saevU  el  terra  et  mare. 
Palaestraf 

Lor.  Quid  vis? 

Las.  Jpagef  controversia  est. 

Ilaec  equidem  Palaestraj  qtiae  responditj  non  mca  est. 
. Ileus  Àmpeliscal 

Los.  Cavesis  infortunio. 

Lab. Ut  potis  est,  ignavi  homines  satis  recle  monenl. 

Scd  vobis  dicOj  ìieus  vos!  num  molestia  esfj 
Me  adire  ad  illas  propius? 

Los.  IS’il  nobis  quidem. 

LAB.Numquid  moleslum  mihi  erU? 

Lor.  Nilj  si  caveris. 

Las.  Quid  estj  quod  caveam? 

Los.  Uem,  a crasso  infortunio. 

Lab.  Qtiacso,  hercìe,  adire  ut  liceat. 

Los.  j4deas,  si  velis. 

Lab. Bene  hercle  factum!  vobis  habeo  graliam. 

Nunc  polius  abscedam  fo3J. 

Los.  Illic  ad, stato  eloco. 

IjAB.FÀepol  proveni  nequiter  mul^is  modis. 

Certuin  est  hascc  hodie  usque  obsidione  vincere. 

SCENA  F. 

PlKVSIMPPVSj  TsACUALIOj  Mvlieses, 

LaBBAX,  LoSASIIj  Chasmides. 

PiE.Meamne  ille  amicam  letto  vi,  violentia 
De  ara  deripere  Feneris  voluit? 

Tra.  Admodum. 
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volgermi,  or  mi  si  leva  contro  il  mare  c la  terra: 
oh  Palestra! 

Lob.  Che  vuoi? 

Lab.  Va  via,  qui  c’  è un  granchio:  La  Palestra  che  ri- 
sponde non  è la  mia.  Ampclisca! 

Lor.  Se  hai  ancor  giudizio  in  capo  ti  guarderai  dal 
mal  di. 

Lab.  Oh!  il  bell’  avviso  che  pur  mi  danno  questi  tam- 
belloni! Ora  io  parlo  a voi:  v’  incresce  forse  eh’  io 
mi  faccia  loro  appresso. 

Lon.  A noi  niente  affatto. 

Lab.  Increscerà  forse  a me? 

Lob.  Mai  no,  se  ti  vorrai  guardare. 

Lab.  e da  che! 

Lor.  Dal  più  grande  dei  mali. 

Lab.  Deh!  lasciate  eh’  io  vada  a loro. 

Lor.  Vattene,  se  ne  hai  voglia. 

Lab.  Ottimamente!  io  vi  ringrazio.  No  piuttosto  me  la  fo 
con  Dio. 

Lor.  Olàj  fermali  subito. 

Lab.  In  mia  fè  tutto  m’è  andato  alla  peggio,  ma  son 
deliberato,  oggi  vo’  vincerla  per  assedio. 

SCENA  V. 

Plecsiditpo,  Tracaliose,  Ampelisca,  Palestra 
Labrace,  L0R.ARI1,  Carjìide. 

Ple.  Quel  ruiliano  fare  all’  amor  mio  forza,  violenza,  e 
strapparla  dall’  altare  di  Venere? 

Tra.  Proprio. 
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Pls.Quìii  occidisti  exlempìo? 

Tra.  Gìaditi»  non  eroi. 

Ple.  Caperei  atti  fuslenij  aut  lapidem. 

Tra.  Quid  ego,  quasi  canem, 

Hominem  iiiseclarer  lapidibtis  nequisstimumP 
Lab.Nuìic  poi  ego  perii!  Pleusidippns  eccum  adest: 
Converrei  jam  hic  me  tolum  cum  puìvisculo. 
PLE.Eliamne  in  ara  lune  sedcbanl  mulieres, 

Quom  ad  me  profeclus  ire? 

Tra.  Ibidem  mine  sedent. 

Ple.  Quii  illas  nunc  illic  servai.^ 

Tra.  Kescio  qui  setter, 

Vicintis  Feneris:  is  dedii  operam  opltimam. 

Is  nunc  cum  servii  servai:  ego  mandaveram. 

Ple.  Due  me  ad  lenonem  redo:  ubi  illic  est  homo? 

L IR.  Salve. 

Ple.  Nihil  saìutem  moror:  opta  oeijusj 
Rapi  le  oblorlo  collo  mavis,  an  Irahi? 

Ulnimvis  opta,  dum  licei! 

Lab.  Neulrum  volo. 

PLE./ébi  sane  ad  liltis  curriculo,  Trachalio: 

Jtibc  illos  in  ttrbem  ire  obviam  ad  porlum  mihi, 
Quos  mecum  duri,  hunc  qui  ad  camuficem  lra~ 

dereni: 

Posi  huc  vedilo,  alqtie  agitalo  hic  cuslodiam: 

Ego  huc  sceleslum  in  jus  rapiam  exsulem. 

Jge,  ambula  in  jus. 

Lab.  Quid  ego  deliqui? 

Ple.  Rogas? 

Quia  arrhabonem  a me  accepisli  ob  mtilierem. 

Et  eam  bine  averti. 
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Ple.  e perchè  non  l’hai  morto? 

Tra.  Se  avessi  avuto  uno  stocco. 

Ple.  Dovevi  prendere  un  bastone  o un  sasso. 

Tn.v.  Diacine!  e dovca  io  pigliarlo  a sassi  come  un  ca- 

ne? questo  ribaldonaccio? 

L.ib.  Buona  notte!  Ve’  Plcusidippò:  si  ch’egli  di  mala- 
detto  senno  mi  scuoterà  la  polvere  di  dosso. 

Ple.  Sedevano  ancor  sull’  altare  le  donne  quando  tu 
se’  venuto  a me? 

Tra.  Elle  vi  seggono  tuttavia. 

Ple.  e chi  le  guarda  ora? 

Tra.  Non  so  qual  vecchio  che  sta  vicino  al  tempio  di 
VencrCj  egli  ci  diede  braccio,  ora  coi  servi  le 
difende,  io  gliel’  aveva  dette. 

Ple.  Conducimi  di  fdo  al  ruffiano^  e dov’  è colui? 

Lab.  Iddio  ti  prosperi. 

Ple.  Non  voglio  prosperità,  sbrigati  presto,  vuoi  tu  che 
pel  collo  0 pei  piedi  ti  tragga  d’  avanti  al  giudi- 
ce? fa  le  tue  ragioni,  intanto  che  hai  tempo. 

Lab.  Nè  1’  uno,  nè  1’  altro. 

Ple.  Va,  Tracalione,  corri  al  lido:  di’,  a quelli  che  addus- 
si meco,  vengano  fuor  della  città  ad  incontrarmi 
verso  il  porto  acciò  diano  costui  al  manigoldo; 
tu  poscia  qui  ritorna,  e ponti  qui  di  guardia.  Io 
trascinerò  questo  can  bandito  al  pretore;  su 
vieni  in  Tribunale. 

Lab.  Qual  fallo  è il  mio? 

Ple.  e lo  domandi?  tu  che  per  la  donna  ricevesti  da 
me  la  caparra,  e poi  1’  hai  condotta  via? 


Aon  avejri. 
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LytS. 

Pie.  Cur  licgas? 

LjB.Quia  poi  provexij  avellere  von  quivi  mùer. 
Equklem  libi  me  dixeram  praeslo  fare 
Àpud  Generis  fanum:  iiumqiiid  muloP  siimne  ibi? 
Ple.Jh  jure  causam  dicilo;  hic  verbum  sai  est: 

Sequerc. 

Lab.  Obsecro  te^  subvenij  mi  Cliarmidcs. 

Rapior  oblorlo  collo. 

Cha.  Qui  me  nominai? 

LAB.l'iden’  me^  ul  rapior? 

Cha.  Pidco,  alque  inspecto  lubeus. 

Lab. Non  subvenire  mihi  andes? 

CiiA.  Quis  homo  le  rapii? 

LAB.Àdulescens  Pleusidippus. 

Cha.  Ul  naclus'  Sj  habe 

Bono  animo:  melius  est  le  in  nervom  conrepere. 
libi  obligilj  qnod  plurimi  exoplanl  sibi. 

Lab.  Quid  id  est? 

Cha.  Ul  id  quod  quaeranl,  invenianl  sibi. 

JjAB.SequerCj  obsecro^  me. 

Cha.  Pariler  suades,  qualis  es. 

, Tu  in  neiTom  rapere:  eo  me  obsecras,  ul  te  seqiiar. 
L'iiam  relenlas? 

Lab.  Perii. 

Pr.E.  Verum  .sii  vclimf 

Tu,  mea  Palaeslra  et  Jinpclisca,  ibidem  eloco 
Jllanele,  dum  huc  ego  rodeo. 

Lon.  * Lquidem  suadeo 

Ut  od  nos  abeant  polius,  dum  recipis. 
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Lab.  Non  I’  ho  condotta  via. 

Ple.  e lo  nieghi? 

Lab.  Perchè  P ho  sì  bene  tratta  lungi  ma  non  P ho  con- 
dotta via,  perchè,  per  mia  disgrazia,  non  Pho 
potuto.  E non  t’ ho  detto  io  che  m’ avresti  veduto 
al  tempio  di  Venere?  Che  ho  d’ aggiugnere,  non  vi 
sono  io  forse? 

Ple.  Difenditi  alla  ragione:  qui  di  ciancc  se  nè  fatto 
un  buon  dato;  seguimi. 

Lab.  Per  carità,  o mio  Carmidc,  m’ajuta:  io  son  tratto 
pel  collo.  ' 

Cab.  Chi  mi  chiama? 

Lab.  Non  vedi  che  si  fa  di  me? 

Cab.  Lo  veggo  e ne  ho  un  gusto  matto. 

Lab.  Non  ti  dà  il  cuore  di  soccorrermi. 

Cab.  e chi  ti  maltratta? 

Lab.  Il  giovine  Pleusidippo. 

Cab.  Piglia  ij  panno  pel  suo  verso;  saria  meglio  che  da 
te  andassi  in  prigione;  imperciocché  t’ avvenne 
quello  che  non  pochi  desiderano. 

Lab.  Che  vuol  dir  questo? 

Cab.  Che  qual  Asino  dà  in  parete,  tal  riceve. 

Lab.  Deh  seguimi. 

C.AB.  Ogni  botte  dà  del  suo  vino,  perchè  tu  se’  tratto 
in  carcere  t’ ingegni  a persuadermi  che  ti  venga 
dietro:  cerca  altro  zimbello  che  non  è (luesto. 

Lab.  Son  disfatto. 

Ple.  Dio-  volesse.  Tu  mia  Palestra,  c tu  Ampclisca  as- 
pettatemi qui,  finché 

Lob.  Eppure  penserei  io,  le  si  ricoverassero  in  casa 
nostra,  iiilino  a tanto  che  voi  torniate. 
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Ple. 

Bene  facitis. 

Ljb.  Fures  mihi  eslis. 

LoR.  Quid?  fùres? 

Ple.  Jiape. 

Làb-OtOj  obsecrOj  Palaeslra. 

Pig^  SequerCj  carnufex. 

LjB.Hospes! 

Clu.  Non  sum  hospes:  repudio  hospitium  tuom. 
Ljb.  Siedile  me  «perni»? 

C’iu.  Sic  ago:  temei  bibo. 

Làb.Dì  te  infelicitenl. 

CuÀ.  Itti  capiti  dicilo. 

Credo  aìium  in  aliam  belluam  hominem  vorlier. 
Illic  in  columbumj  credo,  leno  vorlilur: 

Nam  in  columbari  collum  haud  multo  post  crii: 
In  nervom  ille  hodie  nidamenta  congeret. 
Fei-umlamen  ibo,  ei  advocatus  ut  tiem. 

Si  qui  mea  opera  citius  addici  potest. 
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Plk.  Benissimo.  Voi  «iel«  a lue  cortesi. 

Lab.  e a me  iadri. 

Lob.  Come?  ladri? 

Ple.  Trascinalo  via. 

Lab.  Deh  per  carità^  Palestra. 

Ple.  Vico  meco,  manigoldo. 

Lab.  Ospilel 

Cab.  Ospite  non  ti  son  io.  Rifiuto  la  tua  ospitalità. 

Lab.,  Così  mi  sprezzi? 

Cab.  Cosi  faccio  io,  non  mi  farai  bere  la  seconda. 

Lab.  Che  Dio  t’  afiranga. 

Cab.  Tc  piuttosto.  Scommetterei  che  un  di  costoro  si 
cambia  in  bestia;  ed  il  rulTiano  in  colombo;  pe- 
rocché non  andrà  molto  eh’  ei  sarà  nella  colom- 
baia, ed  oggi  egli  raccoglierà  tanto  da  poter  ni- 
diare  in  carcere.  Nullameno  andrò  a pigliarla  per 
lui,  e forse,  cagion  mia,  potrà  essere  condannato 
più  presto. 


ACTVS  , IF. 


SCENA  I. 

Djemokes. 

Bene  factum,  et  volupe  est,  hodie  »»e  his  mnlierculis 
Tetulisse  auxiìium:  jam  clienlos  reperì; 

Alque  amhas  forma  sditila  alque  aelatula. 

Scd  uror  scelesta  me  omnibus  setral  modis. 

Ne  qui  siqnificem  quidpiam  mulicrcuUs. 

Sed,  Grìpus  servos  noster,  quid  rentm  geral, 
Miror,  de  uocle  qui  abiil  piscalum  ad  mare. 

Poi  mage  sapisset,  si  dormivisset  domi. 

Nam  mine  et  operam  ludos  danit,  et  reliam.  (7>K) 
Ut  tempeslas  est  mine,  alque  ut  noclu  fiiit. 

In  dùjilis  hodie  pereoquam,  quod  ceperìlj 
■ ha  ftueluare  video  vehementcr  mare. 

Sed  ad  prandiiim  uxor  me  voeatj  redeo  domtim, 
Jam  meas  opplebit  auris  sua  vaniloqueiilia. 

SCENA  II. 

Gnipvs. 

Neptuno  has  ago  meo  patrono  gratias. 

Qui  salsis  locis  ineolit  pisculentis, 

Qiioin  med  ex  suis  pulehre  ornalum  expedwit 
Templis  rediicem,  plurima  praeda  onusliim. 

Salute  horiae,  quae  in  mari  flucluoso 
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SCENA  I. 

DeHO?!E. 

Ilo  fallo  bene,  e me  ne  consolo,  perchè  oggi  ajutai  queste 
povere  fanciulle.  Finahnentc  ho  trovale  anch’  io 
due  clienlole  belle  e giovan  i;  ma  quella  ma- 
ladelta  di  mia  moglie  m'ha  sempre  i bracchi 
alla  coda,  perchè  non  mi  fermi  a cicalar  con  fem- 
mine. Diamine!  Che  fa  Gripo  nostro  servo?  io  tra- 
secolo eh’  egli  stanotte  abbia  voluto  ire  a pe- 
scare. Ah!  se  avesse  avuto  il  cervello  più  sano, 
se  ne  sarebbe  rimasto  in  casa  a dormire:  imper- 
ciocché egli  or  logora  e tempo  c retL  Giostran- 
do tuttavia  le  onde  come  stanotte,  veggo  che 
potrò  cuocermi  fra  le  dita  la  pesca  eh’  egli  avrà 
fatta  oggi.  Ma  la  moglie  mi  chiama  a pranzo; 
entriamo;  già  m' aspetto  dal  suo  anfanare  un  moli- 
nello in  capo . 

SCENA  II. 

ì 

' Grifo. 

Sian  fatte  grazie  a quel  mio  buon  protcUor  Nettuno  che 
abita  questi  luoghi  salati  c pescosi.  Egli  mi  man- 
dò dal  suo  tempio  ben  concio  e stracarico  di  bot- 
tino, colla  mia  navicella  salva,  la  qual  pur  final- 
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Piicalu  MOi'O  me  uberi  coupolicit. 

Miroijue  modo  alqtie  incredibili  hic  piscalus  mihi 

lepide  evenit: 

Neque  piscium  ullam  unciam  hodie  pondo 
Cepi,  itisi  hoc  quod  fero  hic  in  rete. 

JVam  ut  de  nocle  multa  impigreque  exsurrexij 
Lucrtim  pracposici  sopori  et  quieti: 

Tempestate  saeva  experiri  expettcij 
Paupertatem  beri  qui  et  meam  servitutem 
Tolerarem.  Opera  haud  fui  parcus  mea. 
l\'imis  homo  nihili  estj  qui  piger  est:  nimisque  id 

genus  odi  ego  malej 
Figilare  decet  hominemj  qui  volt  sua  temperi  con- 

ficere  officia. 

Ron  enim  illum  expeclare  oportelj  dum  lierus  se 

ad  suom  suscitel  officium. 
Nam  qui  dormUint  lubenter,  sine  lucro  et  cum  ma- 
lo quiescunl. 

Nam  ego  mine  mihij  qui  inpiger  fui,  reperì,  ut 

piger,  si  velim,  siem. 
Hoc  ego  in  mari,  qnidquid  inest,  reperì:  quidquid 
inest,  grave  quidem  est:  aurum 
Hic  ego  inesse  reor:  nec  mihi  conscins  est  ullus  ho- 
mo: haec  tibi  mine 
Occasio,  Gripe,  obtigit,  ut  liberei  ex  poplo  praetor  te. 
Ntinc  sic  faciam,  sic  consilium  est  ad  herum  ut 

veniam  docle  alque  aslu. 
Pauxillalim  pollicilabor  prò  capite  argentum,  ut 

sim  liber. 

Jam  ubi  liber  ero,-  igilur  demum  inslruam  agrum, 

aedis,  mancipio: 
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mente  la  mi  ha  cousolnto  d’  una  pescagione  nuo- 
va ed  abbondante.  In  guisa  assai  maravigliosa  ed 
incredibile  mi  accadde  questa  pesca;  di  pesci  non 
ne  presi  neimncno  un’oncia,  salvo  questo  che  por- 
to nella  rete.  Mi  sono  alzato  eh’  era  ancor  mollo 
oscuro  in  ciclo:  al  sonno  ed  al  riposo  misi  innan- 
zi 1’  utile,  e mentre  la  tempesta  più  bolliva  volli 
provarmi  d’  alleviare  al  padrone  la  povertà,  cd  a 
me  la  servitù.  Non  volli  stare  colle  mani  a 
cintola.  L’  uom  pigro  non  vale  un  fiocco,  cotal 
genia  mi  fa  afa.  L’uomo  che  vuol  presto  spacciare 
ogni  sua  faccenda,  deve  star  cogli  occhi  aper- 
ti nè  aspettare  che  il  padrone  lo  svegli  al 
suo  ulTicio.  Chi  volentieri  sta  in  letto,  ci  sta  sen- 
za guadagno  e con  suo  scapilo;  ma  io,  che  non 
fui  mai  tanto  sonnacchioso,  ho  trovalo  da  poter 
darmi  buon  tempo  ad  ogni  mia  voglia.  Questo  ar- 
nese, quantunque  esso  rinchiuda,  trovai  nel  mare; 
quel  che  v’  è d’  entro  è assai  pesante  in  fede  mia; 
metterci  la  vita  che  qui  c’  è oro:  fuor  di  me  noi 
sa  persona.  Ora  eccoti  dato,  o Gripo,  il  colpo  di 
farti  dal  pretore  cavar  dal  fango:  cosi  farò.  Que- 
st’ è r avviso  mio,  andrò  al  padrone,  c con  ma- 
niere assai  astute  e sottili,  aggiungendo  poco  per 
volta,  prometterò  ungergli  le  mani  *con  buoni  con- 
tanti, purché  mi  faccia  libero;  e quando  sarò  pa- 
dron  di  me  medesimo  fabbricherò  un  palazzo,  com- 
prerò case,  fondi  e servi,  e con  gran  navi  mi  da- 
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Navibitt  magnis  mercaluram  fadam:  apud  rege$ 

rex  perhibebor. 

Posi  animi  causa  mihi  navem  faciam,  alque  imi- 

tabor  Stralonicum: 
Oppida  circumvcclabor:  ubi  nobililas  mea  eri!  clarOj 
Oppidum  magnum  conmunibo:  ei  ego  urbi  Gripo 

indam  nomeu, 

Monimcnium  meae  famae  et  faclis:  ibique  regnum 

magnum  insliluam. 
Magnas  res  hic  agito  in  meniem  instniere:  nane 

butte  vidulum  coudam. 
Sed  hic  rex  eum  aceto  pransurust  et  sale^  sine  bo- 
na puhnento. 


SCF^’À  III. 

Tbcchjuo.  Gripvs. 

Ttu.IIeuSj  mane. 

Gnt.  Quid  maneam? 

T«j.  Dum  hanc  tibi,  quam  trahis,  rudentem  complico. 
G RI.  Slitte  modo. 

Trj.  j4t  poi  ego  te  adjuvabo:  bonis  quod 

bene  fitj  haud  perii. 

Gri.  Tempestas  turbida  beri  fuitj 

jldulescensj  nihil  habeOj  piscium: 

Ne  tu  mihi  esse  postules. 

TV'on  vides  referre  me  uvidum 
Retcm,  sine  squamoso  pecu? 

TRj.Kon  edepol  piscis  erpetOj  quam  tui  ssrmonis  sum 

indigene. 


Digilized  by  Google 


391 

rò  n incrcalanlarc,  e fra  i re  me  la  scialerò  da  re 
ancli’io.  Poscia  per  mio  diporto  metterò  in  assetta 
una  nave  assai  bella,  e siccome  prima  fece  Stratonico, 
cercherò  il  mondo  anch*  io,  e quando  ben  cono- 
sciuta sarà  la  nobiltà  mia,  mi  porrò  alle  fonda- 
menta  d’una  gran  città  e la  chiamerò  Cripo,  per 
far  perpetua  ai  posteri  la  fama  del  mio  nome  e 
delle  mie  imprese:  ed  ivi  stabilirò  un  gran  regno. 
Oh  quante  cose  mi  girano  pel  capol  ora  nascon- 
derò questa  bolgia.  Ma  ahi,  che  questo  re  farà  un 
desinare  assai  magro  con  sale  ed  aceto  senza 
buona  minestra! 

SCENA  III. 

Thacaliohe,  Gbifo. 

Tra.  Ehi,  aspetta. 

Gai.  E a che? 

Tua.  Che  t’  avviluppi  questa  gomina  che  ti  tiri  die- 
tro. 

Cni.  Lasciala  andare. 

Tra.  Io  voglio  ajutarli,  perciocché  quel  bene  che  si  fa 
ai  galantuomini,  non  dà  mai  in  un  sacco  rotto. 

Cri.  ieri  avemmo  una  burrasca  assai  terribile,  giovanot- 
to mio,  pesce  non  presi  e tu  non  me  nc  cerca, 
e non  vedi  come  son  io  lutto  bagnalo  colla  rete 
in  spalla  senza  uno  sgraziato  pesciolino? 

Tra.  In  fé  d’onesl’uomo  pesce  non  ti  domando  io,  ma 
in  vece  ho  bisogno  di  parlar  teco. 
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Gsi-Enicat  jam  mt  odio,  quisquU  es. 

Tbà.  ISon  tinam  ego  abire  bine  le. 

Mane. 

Ghi.  Cave  sis  malo:  quid  lUj  malum^  nam  me  relrahis? 
Tbà.  yfudi. 

Gbi.Noìì.  audio. 

Tbj.  ài  poi  quin  audiet. 

Gbi.  Quin  post  loquere,  quidvisf 

TBÀ.riiOt  modo  est  operae  prelium^  quod  Ubi  ego  nar- 
rare volo. 

GBi.Eloquerej  quid  id  est? 

Tbà.  Fide  num  quispiam  constquilur  prope  nos. 

GBi.Ecquid  eslj  quod  mea  referal? 

Tbà.  SciliceU 

Sed  boni  consilii  ecquid  in  le  mihi  est? 

Gbi.  Quid  negolii  est?  modo  dice. 

Tbà.  Dkam,  tace. 

Si  fidem  modo  das  mihij  te  non  (ore  infidum. 

Gbi.  Do  fidem  libi,  fidus  ero,  quisquis  es. 

Tbà.  ÀudL 

Furtum  ego  vidi  qtti  faciebalj  noram  dominum,  id 

quoi  filebai: 

Post  ad  furem  egomel  devenio,  feroque  ei  condilio- 

nem  hoc  paclo: 

Ego  isluc  furtum  scio  quoi  factum  est:  nane  mihi 

si  vis  dare  dimidium, 
Jndicium  domino  non  faciam:  is  mihi  nihil  eliam 

respondit. 

Quid?  id  aequom  est  dori  mihi^  volo  uli  dicas. 
Gbi.  Imo  hercle  amplius  eliam: 

Nam  nùi  dal,  domino  dieundum  censeo. 


Digitized  by  Google 


593 


Gri.  Mi  ammazzi  di  noja  chiunque  tu  se’.' 

Tua.  ÌNon  ti  lascierò  andare:  resta. 

Cni.  Guarda  che  non  incontri  quello  che  non  vorresti,  ' 
perchè  o furfanlaccio,  mi  tieni  tu  indietro? 

Tra.  Ascolta. 

Gri.  Son  sordo. 

Tra.  e sì  che  mi  udirai.  ' 

Gri.  e non  potrai  dirmi  dopo  quello  che  vuoi? 

Tra.  Egli  è di  troppo  grave  pondo;  ciò  Che  ti  vo’  dire 
addesso.  , 'ì  * 

Gri.  Escine,  che  è?  ■ ' - . " 

Tra.  Guarda  un  po’,  se  non  vedi  alcuno  venire  a «Jne* 

sta  volta. 

Gri.  E che  importa  a me? 

Tra.  Importa  si,  ma  qual  avviso  mi  daresti? 

Gri.  Che  faccenda  è questa?  dillomi. 

Tra.  Te  lo  dirò,  ma  non  far  motto,  prometti  che  mi' 
terrai  il  secreto. 

Gri.  Te  lo  prometto,  chiunque  tu  sia,  sarò  serrato  co- 
me una  pina. 

Tra.  Senti  adunque.  Io  vidi  chi  faceva  il  furto,  e cono- 
sco la  persona  a cui  veniva  fatto,  quindi  vengo  io 
stesso  al  ladro  e gli  propongo  quésto  partito.  Io 
so  che  tu  hai  rubato  e so  anche  a chi  abbi 
rubato:  se  tu  vuoi  far  meco  a metà,  non  no 
dico  parola  al  padrone.  E quegli  mutolo  come 
una  colonna:  e si?  ti  pare  adunque  eh'  egli  ab- 
bia ad  acconciarvisi?  rispondi. 

Gri.  Sì  per  Dio  e te  ne  deve  dar  di  più:  se  vuol  fare 
il  bell’  umore,  strombettalo  al  padrone,  fa  a modo 
mio. 
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TnÀ>  ' Tìio  Consilio  faciam: 

Nunc  advorte  animumj  namt/ue  ad  led  hoc  omne 
allinei. 

Gbi.  Quid  est  faclumP 

Tjt.s.Fidulum  istunc^  quojusnam  esl,  novi  hominem  ego 

jampridem  . . . 

Gei.  Quid  cst.^ 

Tea.EL  quo  paclo  periil. 

Gei.  M ego  quo  paclo  invenlusf,  scio. 

Et  qui  incenitj  hominem  novi:  et  dominus  qui  mine 

estj  scio. 

Nihilo  poi  pluris  tua  hocj  quam  quanli  illue  refert 

mea. 

Ego  illune  novi,  quojus  nunc  eslj  tu  illum,  quojus 

antchac  fuit. 

Rune  homo  feret  a me  nemo:  ne  tuie  speres  polius. 
Tej.Nou  ferat  si  dominus  venialP 
Gei.  Dominus  buie  nemOj  ne  frustra  siesj 

Risi  egOj  nemo  buie  nalustj  hunc  qui  cepi  in  ve~ 

nalu  meo. 

Te  A.  Itane  veroP 

Gei.  Ecquem  esse  dices  in  mari  piscem  meumP 

Quos  quom  capio,  siquidem  cepi,  mei  sunlj  habeo 

prò  meis: 

JVec  manu  adserunlurj  ncque  illine  partem  quisquam 

postulai 

In  foro  palam  omnis  vendo  prò  meis  venalibus. 
Mare  quidem  commune  certost  omnibus. 

Tea.  jidsenlio. 

Qui  minia  hunc  communem  quaeso  mihi  esse  opor- 

tet  vidulum? 

♦ 

In  mari  invenlustj  communist. 
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Tra.  Farò  come  tu  di’,  ora  sta  attento,  imperciocché 
tutto  questo  appartiene  a te. 

Gai.  Che  cosa  avvenne? 

Tra.  Io  so  di  chi  sia  questa  valigia,  È già  buòn  tempo 
eh’  io  conosco  l’ uomo  . . . 

Gai.  Che  è mai  questo? 

Tra.  e so  anche  come  la  sia  andata  perduta. 

Gai.  Ed  io  so  come  la  sia  stata  trovata,  e conosco 
colui  che  trovata  1’  ha,  ed  ora  so  pure  chi  ne  sia 
padrone.  Questa  cosa  non  tanto  dee  montare  a te 
<|uanto  a me:  ora  io  conosco  di  chi  sia,  tu  colui 
che  prima  la  possedeva:  e però  adesso  a nessun 
verrà  dato  cavarmi  di  mano  questo  arnese,  e tu 
d’  averlo  non  facci  sopra  conto  veruno. 

Tra.  Ninno  1’  avTà?  e se  capitasse  il  padrone? 

Gai.  A cotesta  valigia,  perchè  tu  mal  non  t’apponga,  altro 
padrone  non  nacque  fuor  di  me:  io  l’ho  presa  nel- 
la mia  caccia. 

Tra.  Cosi  davvero? 

Cri.  e qual  dirai  tu  pesce  in  mare  che  non  sia  mio? 
que’che  pescai,  se  pur  ne  pescai  sono  miei  e per 
tali  li  tengo,  nè  si  possono  mettere  in  libertà  come 
i servi , nè  parte  alcuno  me  ne  cerca  : come 
cosa  mia  li  metto  pubblicamente  sul  mercato,  im- 
perciocché non  v’  ha  uonso  cosi  soro  il  quale  non 
sappia  il  mare  essere  cosa  comune  di  tutti. 

Tra.  Fin  qui  siamo  d’  accordo.  Dimmi  di  grazia  e per- 
chè adunque  non  sarà  comune  la  valigia?  non 
fu  ella  ritrovata  in  mare?  dunque  è cosa  comune. 
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Gbi.  A'ae  iupudenter  wjmdentf 

A^am  si  isluc  jus  sit^  quod  memoras,  piscatores  pe- 

riertnl: 

Quippe  quom  adempio  in  macellum  pisces  prolali sicnij 
Nemo  emal:  siiam  quisque  parlem  piscium  pascal  sibi: 
Dicatj  in  mari  communi  caplos. 

Trj.  Quid  aisj  iiipudens? 

Àusìis  eliam  comparare  vidulum  cum  piscibus? 
Eadem  tandem  res  videtur? 

Gsr.  In  manti  non  est  mia? 

Ubi  demisi  relem  alque  hamunij  quidquid  haesil, 

exlraho. 

Uleum^  quod  vele  alque  homi  nacti  sunt^  meum  po- 

lissumum  est. 

T«j.Imo  hercle  haud  eslj  siquidem  quod  vas  erccpisli. 
Gnt.  Philosophe! 

TRj.Sed  lu  en  umquam  piscatorem  vidislij  vencficej 

Uidulum  piscem  cepisse  atti  protulisse  ullum  in  forum?- 
A’on  enim  tu  hic  quidem  occupabis  omnis  quaeslus, 

quos  voles; 

Et  vietorem  el  piscatorem  te  esse^  inpure^  poslulas. 
Pel  te  mihi  monslrare  oportet^  piscis  qui  sii  viduìus, 
Felj  quod  in  mari  non  nalum  esl^  nequc  fiabel 

squamasj  ne  feras. 

GRi.Quid  lUj  numquam  audivisti  esse  anlehac  vidf^m 

piscem? 

Trj.  Scelus. 

Nullus  est, 

Gri.  Imo  est  profecto:  ego,  qui  sum  piscatori  scio! 

Fero  raro  capitur:  nullus  minus  saepe  ad  lerram  cenit. 
Trj.NU  agis:  dare  verba  speras  mihi  te  posse^  furcifer. 
Quo  colore  est? 
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Gai.  0 faccia  di  pallottola!  se  fosse  questo  diritto 

che  tu  vai  cantando,  poveri  pescatori!  portati  i 
pesci  al  macclio  non  sarebbe  anima  vivente  che 
li  comperasse,  ma  ognuno  per  se  ne  cercherebbe 
una  porzione  adducendo  esser  presi  nel  mare  com- 
mune. 

Tn\.  E queste  baje  vien  tu  a dirmi,  o sfacciato?  e vuoi 
istituir  confronto  fra  una  valigia  coi  pesci?  così  tu 
la  vedi? 

Gai.  Non  è in  mia  mano?  Quando  io  calo  la  rete  e 

r amo,  traggo  fuori  tutto  che  vi  si  attacca;  e tutto 
che  s' avvien  alla  mìa  rete  ed  all’  amo,  è proprio 
mio  dì  me. 

Tka.  No  per  Dio;  e se  rao’  t’avvenissi  in  qualche  vase? 

Giu.  Uh  il  filosofo! 

Tn.A.  Vedestu  mai,  o maliardo,  pescatore  prendere  un  pe- 
sce valigia  0 metterne  alcuno  su  banchi?  in  fede  mia 
che  tu  non  iscrocchcrai  tutto  che  vuoi:  vorrestu 
eh,  carogna,  essere  insieme  e ferravecchio  e pesca- 
tore? bramerei  pur  che  mi  facessi  vedere  qual  sia 
questo  pesce  valigia.  Quello  che  non  nacque  in 
mare  e che  non  ha  squame,  non  porterai  ora,  o 
manigoldo. 

Gai.  E da  che  mangi  pane  non  hai  udito  esservi  il  pe- 
sce valigia? 

Tav.  Ribaldo!  no  certo. 

Chi.  e v’è  per  Bacco,  ed  io  che  sono  pescatore,  lo  so. 
Ma  se  ne  prende  di  raro,  perocché  non  di  sovente 
viene  a terra. 

Tra.  Tu  dai  in  ceci:  vorresti  tirarmi  1’ ujuolo,  o cape- 
stro neh?  di  qual  colore  è? 
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Gmi.  Hoc  colore  capiuntur  patucilbili. 

Sunt  ttUi  puniceo  coriOj  magni  item  alque  atri. 

Tkà.  Scio. 

Tu  herckj  opinorj  in  vidulum  te  piscem  convortes, 

’ visi  cares: 

Fiet  Ubi  puniceum  coriumj  postca  atrum  demio. 
Gni.Quod  sceliis  hodie  hoc  inveni/ 

Trj.  Verta  facimus;  il  dies. 

Vide  sisj  quojus  arbUralu  nos  facere  vis? 

Giti.  Viduli 

jirhUratu. 

Tra.  llan?  enim  vero  stullus  es. 

Grj.  SalvCj  Thalesf 

Trj.Tu  istunc  hodie  non  fcres,  nisi  das  sequestrum  aut 

arbilnimj 

Quojus  haec  res  arbitrata  fiat. 

Gri.  Quaeso  sanus  es? 

TRj.Elleborosus  sum. 

Gri.  Àt  ego  cerrilus,  hunc  non  amitlam  lamev.  . 

TRj.Verhum  adde  eliam  unuiUj  jam  in  cerebro  colaphos 

abslrudam  tuo. 

F^o  jam  hic  te  ilidemj  quasi  peniculus  novos  exur- 

geri  solel, 

Fi  hunc  amittisj  exurgebo  quidquid  htimoì-is  tibi’sl. 

Gri.  Tangel  adfiigam  ad  terram  te  ilidemj  ut  piscem  so- 
lco polìjpum! 

Vis  pugnare? 

Tra.  Quid  opusl?  quia  tu  potius  praedam  divide. 

Gri. Bine  tUj  nisi  malum^  frunìsci  niìiil  poleSj  ne  postules. 
Àteo  ego  Itine. 

Tra.  Jl  ego  itine  obfieclam  navemj  ne  quo  abeas:  mane! 
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Cri.  Di  questo  colore  se  ne  pigliano  pocliissimi^  ve  ne 
ha  di  color  scarlatto^  altri  sono  più  grossi  e scurì. 

Tra.  Il  so^  e se  non  ti  vorrai  guardare^  alHì  che  te 

stesso  cangi  in  pesce  valigia:  la  tua  pelle  diverrà 
color  rosso  di  fuoco,  e poscia  si  farà  come  un 
carbone. 

Cni.  In  che  ribaldaccio  percossi  io  oggi! 

Tra.  Noi  cianciamo  e il  tempo  se  ne  va:  pensa  a qual 
arbitro  ti  vuoi  commettere? 

Gni.  Alla  valigia. 

Tra.  Proprio  neh?  che  tu  sia  si  bestia? 

Cri.  Oh  viva  Talcte! 

Tra.  Non  te  la  porti  via  mai  più  se  non  dai  o un 

sequestro  od  un  arbitro,  dal  quale  possa  essere 

sbrogliata  questa  faccenda. 

Cri.  Ma  dimmi  se’  tu  sano?  . 

Tra.  Pieno  d’  elleboro. 

Ohi.  Ed  io  pieno  di  stizza;  ma  questa  non  mi  si  busca 
di  mano. 

Tra.  Mettici  ancora  ima  parola,  e con  un  pugno  io  ti 
sfracello  le  tempie:  c come  suol  sorbire  un  pennello 
nuovo,  cosi  io,  se  non  la  lasci  andare,  ti  succhio 
tutto  U midollo. 

Gri.  Toccami,  ed  io  ti  stramazzo,  come  un  polipo. 

Vorrestu  forse  far  meco  le  pugna? 

Tra.  Qual  uopo  ci  ha?  e che  tu  piuttosto  non  dividi  la 
preda? 

Gri.  Qui  tu  non  avresti  altro  che  danno:  io  di  qua  me 
ne  vado. 

Tra.  Ed  io,  perchè  non  te  la  possa  svignare,  da  questa 
parte  volgerò  la  nave;  resta. 
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Gei.  Si  tu  pronta  isti  navi  esj  ego  gubernator  ero. 

Mille  rudenlcfìij  sceleslel 

Trj.  3Iillam:  ornine  viduUim. 

Gni.Numquamj  hercìCj  bine  hodie  ramenla  pes  forlu- 

nalior. 

Taj.Nou  probare  pemegando  mihi  poleSj  nisi  pars 

dalurj 

j4ttl  ad  arbilrttm  redilurj  aut  sequeslro  ponilur. 
Gni.Quemne  ego  excepi  in  mori?  . . . 

Tiu.  ÀI  ego  inspeclaci  e ìilon. 

Gni.Mca  opera j labore^  el  rele,  et  horial . . . 

Tr/I.  ISumqui  miniis^ 

Si  ventai  nunc  dominuSj  quojus  estj  ego  qui  inspe- 

clavi  proculj 

Te  hunc  habere/ fur  suntj  quam  tu? 

Òri.  Nihilo. 

Trà.  Mane,  masligia! 

Quo  argumenlo  socius  non  sum,  et  fur  sum?  fac 

dum  ex  te  sriam. 

GRi.Nescio:  neque  ego  istas  vostras  leges  urbanas  scio, 
]S'isi  quia,  Uunc  metim  esse,  dico. 

Trà.  El  ego  ilem  esse  ajo  meum. 

GRi.Mane:  jam  reperi  rem,  quo  paolo  nec  fur,  nec  so- 
cius sics. 

Trà.  Quo  paolo? 

Gri.  Sine  me  bine  abire;  tu  abi  lacilUs  Inani  viam,- 

ISec  lu  me  quoiquam  indicassis,  neque  ego  libi  quid- 

quam  dabo. 

Tu  taccio;  ego  mussilabo:  hoc  oplumum  atque  ae- 

quissumum  est. 

TRÀ.Ecquid  condilionis  audes  (erre? 
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Cri.  Se  ti  vuoi  mettere  da  prua^  io  mi  farò  lemouiure 
da  poppa:  lascia  la  corda^  mariuolo. 

Tra.  Subito^  e tu  la  valigia. 

Giu.  In  fè  mia  tu  non  avrai  tanta  fortuna  da  portarne 

via  un  bioccolo.  ' 

Tra.  Le  tue  negative  per  nulla  mi  vincono^  se  pur  non 
pensi  o a darmene  parte,  o a diputare  un  arbi- 
tro, o lasciarla  presso  alcuno  in  deposito. 

Gri.  Io  che  la  presi  in  mare? 

Tra.  .Ma  io  l’ ho  vista  dal  lido. 

Cri.  Colle  mie  braccia,  colla  mia  fatica,  con  la  barca 
e con  le  reti  mie? 

Tra.  >on  fa:  se  venisse  il  padrone,  io  che  la  vidi  da 
lontano  ^i|ucsta  valigia  che  tu  hai,  non  sarei  forse 
avuto  ladro  io  tanto  quanto  se'  tu? 

Gri.  .A'è  più  nè  meno. 

Tra.  Senti,  o forca,  c come  non  scndoti  io  sozio,  pur 
son  ladro  istessamente?  sciframclo. 

Gri.  Io  noi  so,  c queste  vostre  leggi  cittadine  io  non 
le  conosco:  so  dir  però  questo  solo,  che  la  vali- 
gia c mia. 

Tra.  Ed  io  rispondo  che  è mia. 

Chi.  Attendi,  l'ho  trovato  il  bandolo  per  cui  tu  non  sia 
nè  ladro  nè  complice. 

Tra.  e «|uiir  è?  ' 

Gri.  Lasciami  andare  po' fatti  miei  c tu  chetichelli  chc- 
tichclli  vattene  pc'  fatti  tuoi^  tu  non  insegnarmi 
a |)crsona,  ed  io  a persona  non  t’insegnerò,  tu 
sta  zitto,  io  zitto,  ecco  il  migliore,  ecco  il  partito 
più  bello. 

Tra.  e queste  condizioni  tu  osi  profferirmi? 

VoL.  I.  Plait. 
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Jamdndum  fero: 

Ul  abeasj  rudentem  amillas,  mihi  moleslus  ne  sies. 
Irà. Mane,  dum  refero  condilionem. 

Qn,  Te,  ohsecro  hercle,  aufer  modo. 

TRJ.Ecqncm  in  his  locis  novisli.^ 

Oporlcl  vicinos  meos. 

Tr.j.  Ubi  lu  liic  httbilas? 

Cri.  Porro  illic  longe  mqiie  in  campis  ultimis. 

TRJ.Uin,  qui  in  hoc  villa  habilal,  ejus  arbilralu  fieri? 
Gni.Paulisper  remille  resliin,  dum  concedo,  el  consulo. 

Tr  i.  rial. 

Gri.  Euge!  salva  res  est:  praeda  haec  perpetua  est  mea. 
Jd  meimi  hentm  arbilrum  vacai  me  hic  inira  prae- 

scpis  meas. 

Numquam,  hercle,  hodie  abjudicabil  ab  suo  trio-  . 

bolum. 

JVac  Ji7c  haud  sdì,  quam  condilionem  lelulil:  ibo 

ad  arbilrum. 

TRj.Quid  igilur? 

Cri.  Quamquam  isluc  esse  jus  meum  cerio  scio. 

Fiat  isluc  potius,  quam  mine  pugnem  iecum. 

Tra.  I\'unc  places. 

Gri.  Quamquam  ad  ignotum  arbilrum  me  adpcllisj  si  ad- 

hibebil  fidem, 

El  si  ignolusj  nolust:  si  non;  nolus,  ignolissumust. 
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€ri.  É da  un  pezzo  che  te  ne  ho  fatta  ^roITerta,  clic 
tu  vada,  che  lasci  la  corda,  e che  non  mi  tolga  più 
oltre  il  capo. 

Tra.  Sostieni,  intanto  eh’  io  ti  ridico  i patti. 

Ori.  A\anne  una  volta. 

Tra.  e chi  conosci  tu  in  (piosli  luoghi? 

Cri.  0 corna!  i miei  vicini. 

Tr-a.  Qual  è casa  tua? 

Cri.  Olio!  è assai  lunge  di  (pii,  è fino  in  quello  ultime 
campagne. 

Tra.  V uoi  tu  che  sia  paciere  nelle  nostre  dilTercnzo 

colui  che  abita  in  (|uesla  villa? 

Gri.  Allenta  un  pochin  la  fune,  nieiitr’  io  mi  tiro  un 
po'  più  in  qua  c faccio  i miei  conti. 

Tra.  Vo’  contentarti. 

Cri.  Lode  al  cielo.  La  cosa  è salva,  questa  preda  è mia, 
mia  per  sempre:  c’ mi  chiama  nella  mia  mangiatoja 
farne  arbitro  il  mio  padrone,  egli  certamente  non 
vorrà  giuntare  il  suo  servo  nemmeno  d’un  quat- 
trinello! non  sa  ipiesto  allocco  ([ual  grasso  patto 
m’  abbia  posto  fra  le  mani,  andrò  all’  arbitro. 

Tra.  e dun(]ue? 

Gri.  Sebben  sappia  questa  valigia  esser  per  diritto  mia, 
pur  son  contento  - si  facMÙa  cosi  piuttosto  che  ve- 
nir  tcco  alle,  pugna.  ^ . 

Tra.  Ora  mi  piaci. 

Gni.  Quantunipic  mi  tiri  ad  un  arbitro  ch’io  non  co- 
nosco, pur  egli,  se  terrà  per  me,  sebbene  ignoto 
allora  mi  verrà  conoscentissimo,  se  no,  c’  mi  si  fa 
straniero,  fosscmi  fratello. 
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Djemo^eSj  Pjljestrà,  AxpeliscJj 
GniPi'Sj  Tràchjlio. 


Dje. Serio j edepol^  quamquam  volo  vobU  quae  voUis^ 

mulicrcSj 

MeluOj  propler  voSj  ne  uxor  mea  me  exlrudal  ae- 

dibus: 

.Quae  me  pellices  adduxe  dicet  ante  oculos  suos. 

Fos  confugite  in  aram  polius^  quam  ego  . . . CobJ 
Mul.  MUerae  periimus. 

DjE.Ego  vos  salvas  sislam,  ne  timetc:  sed  quid  vos  foras 
Prosequimini?  quoniam  ego  adsum,  faciel  nemo  in- 

‘ juriam. 

Ile,  iuquam,  domum  ambo  nunc  jam  ex  pracsidio, 

praesides. 

Gri.  O bere  . . , 

Tri.  Salve 

Dje.  Salve,  — quid  fil? 

Tra.  Tuosne  Ine  senesi? 

Gri.  Haud  pudel. 

Tn  i.Nihii  ago  lecum. 

Gri.  Ergo  abi  hinc,  sis. 

T RJ.  Quaeso  responde,  senex. 

Ttios  Ine  servosl? 

Dae.  Jlleus  esl. 

Fra.  llem!  islue  oplume,  quando  Itiosl. 

Ilei-um  le  saluto. 

D'Ie.  El  ego  te:  lune  es,  qui  haud  multo  pritis  " 

Abiisti  hinc  hemm  arcessilum? 

Ego  is  sum. 
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^r.no^E,  Palestra,  AMprLi5c,v, 

Grifo,  Tracalio:ve. 

Deh.  a parlar  proprio  sul  serio,  scbbcn,  donne  mie,  vi  de- 
sideri ogni  bene,  pur  io  temo  che,  cagion  vostra, 
la  mia  moglie  mi  discacci  fuori  di  casa  a calci, 
gridandomi  ch’io  le  ho  condotte  le  mie  sgualdrine 
in  sugli  occhi:  c però  voi  altre  ricoveratevi  all’  al- 
tare piuttosto  eh’  io  . . . 

Pal.A^p. Ahimè  siam  disfatte! 

De*.  Io  vi  voglio  salve,  rincuoratevi:  ma  perchè  ve- 
nite voi  qua  fuori?  fin  tanto  che  vi  son  io,  niuno 
vi  torcerà  un  capello,  andate  a casa  tuttadue, 
o guardiani,  la  vostra  guardia  è finita. 

Gri.  0 padrone  . . . 

Tra.  Buon  di. 

Dem.  Buon  anno,  — che  si  fa? 

Tra.  è vostro  servo  costui! 

Gri.  e non  mi  fo  rosso  in  viso. 

Tra.  Io  non  ho  piu  nulla  a far  teco. 

Gri.  Sgombra  il  paese  adunque. 

Tra.  Deh  ditemi,  buon  vecchio,  è proprio  vostro  serro 
costui? 

Deh.  Mio. 

Tra.  Egregiamente,  s’  egli  è vostro,  di  nuovo  io  vi  prego 
il  buon  di. 

De*.  Ed  io  a te.  E tu  non  se’  quello  che  non  ha  guari 
andò  pel  padrone? 

Tra.  Proprio  qiielio. 


Quid  nnnc  ri.i  tiLi? 
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Dae. 

TEA.IS'empe  hic  tuos  est? 

Dae.  iffeus  est. 

Tua.  Istnc  ophimpj  quando  itiost. 

Dae.  Quid  negali  e-tl? 

Tea.  He  sccìeslus  ilìic  esl. 

Dae. 

Fir  scekstnx? 

Tea.  nomini  ego  UH  laìox  snbfringi  volo. 

Dae.  Quid  esl?  qua  de  re  liligalU  nunc  inler  vos? 

Tea,  Eloquar. 

Gei. Imo  ego  eloquar. 

Tea.  EgOj  opinoVj  enitn  facesse? 

Gei.  Siquidem 

SU  pudicus,  hinc  facc.s.sas. 

Dae.  Gripej  animum  adrorle^  ae  tacf. 

GEi.UlinUlic  prius  dical? 

Dae.  Judi.  — Loquere  lu. 

Gei.  Jìicnon"  prius, 

Quam  Ino  dabis  oralionem? 

Tea.  l'I  ncquilur  comprimi! 

Ila  ni  occepi  dicerej  illum,  quem  dudum  exlni.sUli, 
I.xnonem,  hic  ejus  vidulum,  eccillum.  (Ò~J 
Gei. Non  ìiuheo. 

Tea.  Negas,  quod  ocuìU  video? 

Gei.  ue  iddeas,  velini. 

Habeoj  non  habeo:  quid  lu  me  curas,  quid  rerum 

gerani? 

TnA.Qiiomodo  haben.s,  illud  referl:  jtireiie  an  injiiria. 
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Dem.  Ed  ora  che  vuoi? 

Tha.  e proprio  vostro  costui? 

Dem.  Proprio  mio. 

Tea.  .Oh  buono!  dappoich’  egli  è vostro. 

Dem.  Che  faccenda  è questa? 

Tra.  Costui  è uomo  da  gogna. 

Dem.  e che  t’  ha  fatto  questo  gognolino? 

Tra.  Voglio  che  a costui  si  fracassino  i piedi. 

Dem.  Che  è mai  questo?  di  che  taroccate  voi  altri? 

Tra.  Ve  lo  dirò. 

Gni.  Anzi  ve  lo  dirò  io. 

Tra.  Io  sarò  primo,  oh  vattene! 

Cri.  Tu  dovresti  andare,  seppur  fossi  dabben  uomo. 

Tra.  Attendi,  o Gripo,  c sta  zitto. 

Cri.  Perchè  prima  di  me  costui  pigli  la  parola? 

Dem.  Tu  ascolta.  — Parla  tu. 

Gri.  e voi  lascierete  parlar  un  forestiero  prima  d’  un 
vostro  servo? 

Tra.  Che  non  gli  si  possa  inchiodar  la  lingua?  come  avevo 
incominciato,  colui,  quel  ruffiano,  che  pur  ora  avete 
trascinato  fuori,  vedete  . . . eccola  questa  è la  sua 
valigia.  ^ ^ 

Gai.  Io  non  l'ho.  ' > 

Tra.  e vuoi  mentire  anche  quello  che  veggo  con  que- 
sti occhi? 

Gni.  Vorrei  che  fossi  orbo.  L’ ho  e non  l’ ho,  e perchè 
vuoi  tu  por  la  falce  nella  mia  messe? 

Tra.  Ma  il  come  tu  1’  abbia,  questo  si  dee  guardare,  so 
a diritto  o a torto. 


408 

(ijii.M  ùliiiii  cepi,  tiulla  cfiii.ia  etl,  quin  m«  condo- 

ves  cruci- 
si ili  mari  reli  adpreheiidi,  qui  tuoni  potiti*  est, 

qiiam  meum? 

TruJ'erba  dal:  hoc  modo  res  gesta  est,  ut  ego  diro. 
Gfii.  Quid  tu  ais? 

Tiu.Qnorid  prìmarius  vir  dicat,  conprime  hnnc  sis,  ri 

tuost? 

Gm.Quid?  tu  idem  inihi  vis  fieri,  quod  herus  consue- 

vil  tibi? 

Si  aie  te  couprimere  solitus,  hic  noster  nos  non 

soìet. 

DjB.Ferbo  ilio  modo  ille  vieti:  quid  mine  tu  vis?  dii: 

mihi. 

Tttj.Fquidem  ncque  ego  parlem  pasco  mi  istinc  de  isloc 

vidtilo, 

Ncque  meum  esse  ìiodie  ttmquam  dùci:  sed  istic. 

inest  cistellula 

Jtujus  mtilierisj  quam  dudiim  diri  fuisse  liberam. 
Dje. riempe  tu  batic  dicis,  quam  esse  ajebas  diiditm  po- 

piilarem  meam? 

Taj.Àdmodiim:  et  ca,  qitac  olim  parva  geslavil,  cre~ 

piindia 

Istic  in  isla  rislula  insiint,  qtiae  islic  inest  in  vidulo. 
Hoc  ncque  isti  iisiisl,  et  illi  miscrae  suppctias  feret 
Si  id  dederii,  qui  suo*  parente*  qumral. 

Dme  Faciam  ut  det:  tace. 

Gki  NihiI,  herrle;  ego  sum  isti  dalunis.  , 

Trj.  NihiI  pelo,  nisi  rislulam. 

Fi  rrepuiidia. 

Gri.  Quid  si  ea  sunl  aurea? 
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Tra. 

Gri. 

Tra. 

Gri. 


Deh. 

Tra. 


Deh. 

Tra. 


Deh. 
Gri. 
Tra. 
»•  Gri. 
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Se  non  la  avessi  pescata,  pur  tanto  trovar  si  po- 
trebbe una  ragione  per  mandarini  in  croce:  ma 
se  1'  ho  presa  in  mare  colle  mie  reti,  perchè  mo’ 
essa  r ha  da  esser  piuttosto  tua  che  mia? 

Ei  ci  dà  il  giambo:  il  fatto  è qual  io  lo  conto. 
Che  dite  voi? 

Lascia  che  vada  a line  il  primo.  — E non  è cosa 
vostra  costui?  fatelo  tacer  per  filo. 

E che?  vorresti  eh’  il  padron  mio  facesse  a me 
quello  che  il  tuo  usa  fare  a te?  se  il  tuo  è as- 
suefatto strozzarti,  questo  nostro  è di  diversa 
tempera. 

A parole  egli  te  1’  ha  fatta  tenere,  che  vuoi  tu 
ora?  dillo. 

In  verità  eh’  io  cerco  parte  nessuna  di  questa  va- 
ligia, nè  in  tntt’  oggi  m’  usci  mai  di  bocca  ch’ella 
fosse  mia;  ma  qua  dentro  v’  ha  una  cestellina  di 
questa  donna,  che  poco  fa  dissi  esser  stata  li- 
hcra. 

Parli  tu  ora  di  colei  che  testé  dichiaravi  del  mio 
paese? 

Appunto.  I ninnoli  che  portò  al  collo  quand’  era 
ancor  fantina,  son  riposti  in  questa  cesta  che  è den- 
tro qui  nella  valigia.  Cotesti  non  fan  nulla  a costui, 
e per  avverso  egli  dà  buon  aiuto  a questa  dis- 
graziata se  li  rende;  perocché  per  tal  via  ella  ar- 
riva a trovare  i suoi  parenti. 

Farò  che  glieli  dia:  basta. 

Oh  per  Dio  non  mi  si  busca  nulla. 

Salvi  la  cesta  e i ninnoli,  io  non  cerco  altro. 

E se  sono  d’  oro? 
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Tat.  - Quid  isiuc  tua? 

Àurum  auro  expendetur j argcnlum  argento  exae- 

quabitur. 

Gat.  FaCj  tis,  aurum  ut  videamj  poslj  ego  faciam  ut  vi- 

deas  cixtnìain. 

DjE.Cave  malOj  ac  tace  tu!  tu  perge^  ut  occepistij  dicere. 
TaJ.  Unum  te  obsecroj  ut  ted  hujus  commiserescat  mu- 

lierisj 

Siquidem  hic  lenonis  ejus  est  vidulus,  quem  suspicor. 
Ilinc  nisi  de  opinione  cerlum  nil  dico  tibi. 

Gai.  Fiden’  scelestus  ut  aucupatur! 

TaJ.  Sine  me  ut  occepi,  ìoqui. 

Si  sceìesti  illius  est  hic,  quojus  dicOj  vidulusj 
Ilaec  poterunt  novisse:  ostendere  bis  jube. 

Gai.  Àin  ostendere? 

lÌJE.Haud  iniquom  dicit^  Grìpe,  ut  ostendatur  vidulus. 
Gai.  Imo  hercle  insignite  inique. 

Dje.  Qui  dum? 

Gai.  Quia  si  ostenderOj 

Continuo  Ime  novisse  dicent  scilicet. 

^ TaJ.  Scelerum  caput? 

Ut  tute  es,  item  omnis  censes  csscj  perjuri  caput? 
Gai.  Omnia  istaec  ego  facile  patior^  dum  hic  bine  a me 

sentiat. 

Taj.jitqui  nunc  abs  te  stat:  (08J  verum  bine  cibit  testi- 

monitim. 

Dje.  Grìpe,  advorte  animum,  — tu  paucis  expedi,  quid 

postulasi 

TaJ.Dixi  equidemi  seti  si  parum  inlellexli,  dicam  denuo: 
Ilasce  ambaSj  ut  dudum  dixi,  ita  esse  oportet  libe- 

beras. 

Dace  Àtbenis  pana  fuit  subrepta  virgo,  ' 
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TaA.  E che  cl  perdi?  avrai  oro  per  oro,  argento  per 
argento. 

Gai.  Fammelo  lampar  sugli  occhi  quest’  oro,  ed  io  ti 
farò  vedere  la  cesta. 

Deh.  Guardati  dal  malanno,  e sta  zitto!  tu  va  innanzi 
conforme  avevi  incominciato. 

Tba.  Di  ciò  solo  vi  prego  abbiate  misericordia  di  que- 
sta donna.  £ mio  sospetto  questa  sia  la  valigia  del 
rufliano,  di  certo  altro  io  non  vi  dico,  se  non  che 
questa  è 1'  opinion  mia. 

Gai.  Doh  che  trappole  ha  egli  mai  questa  raozzina! 

Tba.  Lasciami  condurre  il  discorso  innanzi.  Se  cotcsta 
valigia  sarà  di  quello  scellerato  di  cui  io  parlo, 
costoro  sapranno  ben  discernerla:  fatela  loro  vedere. 

Gai.  Vedere? 

Deh.  E’  non  dice  male,  o Gripo,  di  mostrar  loro  la  valigia. 

Gai.  Anzi  male  malissimo. 

Deh.  Perchè. 

Gai.  Perche  se  gliela  faccio  vedere,  tosto  sfringuelle- 
ranno di  conoscerla. 

Ta.v.  Oh  sacco  di  tristizie!  ere’  tu  che  sicno  tutti  della 
tua  pasta,  o fastellaccio  di  spergiuri? 

Gai.  Tutto  ciò  m’ ingollo  come  una  zuccherina,  finché 
questi  la  vede  diversamente  di  me. 

Tra.  Ora  ei  la  vede  diversamente:  di  qui  certo  chia- 
merà egli  il  vero  testimonio. 

Deh.  Bada  qua,  o Gripo,  e tu  sbrigati  presto,  che  vuoi? 

Tba.  e non  ve  l’ho  detto?  ma  se  non  avete  inteso  bene 
ve  Io  ripeterò:  queste  due  femmine,  conforme  alle 
parole  che  dissi  prima,  deono  esser  libere:  questa 
fanciulla  era  piccolina,  quando  la  fu  rubata  in  Atene. 
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Gki.  Die  mihi. 

Quid  isla  ad  vidulum  pcrlinenlj  tervae  sint  itiaec  an 

liberae? 

Tkj.  Omnia  iletttm  vis  memoravi,  scelus,  ut  defìal  dies. 
DJB.Àbstine  maìedictis,  et  milii,  quod  rogavi,  dilue. 

Tra.  Cislellam  islic  inesse  oporlel  caudeam  in  islo  vidulo. 
Ubi  sunt  signa,  qui  parenles  nascere  haec  possil 

su  OS, 

Quibuscum  parva  Àlhenis  periii,  siculi  dixi  prius. 
GRi.Jupiler  le  dique  perdoni!  quid  ais,  vir  venepee.* 
Qui±^  islae  mulae  sunl,  quae  prò  se  fabulari  non 

queanl.^ 

Tra.Eo  tacenl,  quia  lavila  bona  est  mulier  semper,  quam 

loquens. 

Gri.  Tum  poi  lu  prò  oralione  nec  vir  nec  mulier  mihi  es. 
Tra.  Quidum.^ 

Gri.  Quia  enim  neque  loquens  es,  neque  tacens 

umquam  bonus. 

Quaeso,  en  umquam  badie  licebil  mihi  loqui? 

Dae.  Si  praeter  hoc 

Unum  verbum  faxis  badie,  ego  libi  conminuam 

caput. 

Tra.  Ut  il  occepi  dicere,  senex,  eam  te  quaeso  cistulam. 
Ut  jiibeas  hunc  reddere  illis:  ob  eam,  si  quid  po- 
stulai 

Sibi  mercedis,  dabilur;  aliud  quidquid  ibi  est,  ha- 

beat  sibi. 

Gri.Nuuc  demum  isluc  dicis,  quoniam  jus  meum  esse 

intellegis; 

Dudum  dimidiam  petebas  paiiem. 


I 
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Cri.  Ma  dimmi  un  po’  che  entra  nello  aCfar  della  vali- 
gia^  sieno  costoro  piuttosto  serve  che  libere. 

'Fra.  e vuoi,  o bestia,  ch'i  la  pigli  ancor  daccapo,  acciò 
fugga  il  di. 

Dui.  Da  banda  le  villanie,  c spiattella  fuori  ciò  ch’io  ti 
cerco. 

Tra.  Ih  questa  valigia  ha  da  esser  una  ccstellina  for- 
mata a coda,  in  cui  trovansi  i contrassegni,,  pei 
(|uali  la  può  costei  ricoverare  i suoi  parenti,  e [>er 
rifarti  in  capo  la  stessa  tragedia,  essa  in  Atene 
andò  perduta  con  questi  arnesi. 

Cri.  Giove  e gli  Dei  ti  faccian  scavezzar  il  collo!  che 
novelle  son  cpieste,  o stregone?  c che?  Non  han 
lingua  in  bocca  costoro,  per  non  saperla  adope- 
rare in  loro  vantaggio? 

Tra.  Per  questo  esse  tacciono,  perchè  una  donna  di  po- 
che parole  vai  piu  assai  d’  una  ciancierà. 

Gni.  Cazzica!  per  la  parte  tua  tu  non  mi  sei  buono  nè 
uomo  nè  donna. 

Tra.  Come? 

Gri.  Perchè  tu,  o parli  o taccia,  se’  sempre  un  tristo. 
Ma  deh  e quando  oggi  mi  sarà  concesso  aprir 
bocca? 

Dui.  Se  tu  ci  metti  ancora  una  parola,  io  ti  spezzo  la 
testa. 

Tra.  e però  come  v’  ho  detto,  buon  vecchio,  date  or- 
dine che  si  renda  loro  la  cesta;  se  costui  cerca  qual- 
che ricompensa,  la  gli  sarà  data:  tutto  ciò  che  fuor 
di  questo  v’  è dentro,  se  lo  tenga. 

Cni.  Tu  ora  ti  se’ accomodato  a questo,  perchè  cono- 
sci ciò  essere  di  mio  diritto,  dianzi  però  ne  vo- 
levi la  metà. 
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Tkj.  Imo  eliarn  mine  pelo. 

Gai.  ridi  pelare  miìiiom^  eliam  quom  nihil  auferret  lamcu. 
DjE.Non  ego  le  conprimerc  possum  sine  malo? 

Gei.  Si  istic  lacci. 

Ego  lacebo:  si  islic  loquitur,  sine  me  (ÒO)  meam 

parlem  loqui. 

DJE.Cedo  modo  islttm  vidulum  mihi,  Gripe. 

Gm.  Concredam  libi. 

M si  islorum  nihil  sii,  ut  mihi  reddas. 

Dàe.  Reddetur. 

Gei.  Tene^ 

Dae. Àlidi  mine  jam,  Palaeslra  alque  Àmpelisca,  hoc 

quod  loquor. 

Esine  hic  vidulus,  ubi  cislellam  liiam  inesse  ajebas? 
Pjl.  Is  est. 

Gei. Perii,  hercle,  ego  miseri  ut,  priusquam  piane  aspc- 

xil,  eloco 

Eum  esse  dixil! 

Pal.  Faciam  ego  hanc  rem  planam  libi; 

Cislellam  islic  iiiesse  oporlel  caudeam  in  islo  ridillo. 
Ibi,  ego  dicam,  qtiidquid  inerii,  nominalimj  tu  mihi 
Etilliim  oslenderis;  si  falsa  dicam,  frustra  dixero. 
Fos  lamen  islaec,  quidqitid  illic  inerii,  vobis  habebilis. 
Sed  si  erunt  vera,  lutti,  obsecro  te,  ul  mea  mihi 

reddanlur. 

Die.  Placet. 

Jus  merum  oras,  meo  qiiidem  animo. 

Gei.  àc  meo,  meram  hercle  injtiriam. 

Quid  si  isla  aut  siipersliliosa,  aul  hariola  est,  alque 

omnia, 

Quidqiiid  insit,  vera  dicci?  amie  habebil  hariola.^ 
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Tra.  Anzi  la  voglio  pur  adesso. 

Gri.  Anche  un  nibbio  io  ho  veduto  voler  far  preda,  e 
restarsene  infine  a becco  secco. 

Dem.  Ch’io  non  ti  possa  acchetare. senza  tuo  danno? 

Gai.  Taccia  costui  e taccio  anch'io;  ma  se  parla  costui, 
lasciatemi  parlare  anche  a me. 

Deh.  Dàlia  a ine,  o Gripo,  questa  valigia. 

Giu.  Mi  fido  di  voi.  Ma  se  v’c  nulla  di  costoro,  resti- 

tuitemela. 

Deh.  Ti  si  renderà. 

Gri.  Prendetevela. 

Dem.  Palestra,  Ampelisca,  ascoltatemi.  Gli  6 questa  la 
valigia  in  cui  dicevi  essere  la  tua  cesta? 

Pal.  Proprio. 

Gri.  Poveretto  me!  Io  son  sotterrato;  non  la  le  diè  an- 
cora nell’ occhio,  che  disse  esser  quella. 

P.AL.  Io  vi  aprirò  questa  faccenda:  dentro  la  valigia  esser 
dee  una  cotal  cesta  foggiata  a coda;  capo  per 
capo  vi  nominerò  quello  che  ci  ha  da  esser  den- 
tro, senza  che  voi  abbiate  a farmi  vedere  cosa  al 
mondo;  se  darò  in  falso,  siano  al  vento  le  mie 
parole,  e vostro  sarà  tutto  quello  che  sarà  ivi  rin- 
chiuso: ma  se  dico  il  vero,  per  carità,  allora  ren- 
detemi il  mio. 

De.ii.  Ottimamente,  questa  è giustizia,  a quanto  mi 
sembra. 

Gri.  e per  quanto  pare  a me,  ingiustizia  marchiana. 
Mettiamo  sia  costei  una  maga,  una  indovina,  e per- 
ciò di  quanto  v’  ha  dentro  ogni  cosa  la  dicesse 
appuntino,  do>Tasselo  mo’  allora  beccar  via  la 
maliarda? 
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Dje.Tìoìi  feretj  visi  vera  dicel:  nequidtfuam  hariolabilur. 
Soìve  vidulum  ergo,  ul,  quid  sii  verurn,  quatti  pri- 

niutii  sciavi. 

TjìJ.Bent  hoc  hahcU 
Gbi.  Solulumsl: 

D^e.  Jpcri. 

Pal.  Video  cislcUam. 

Dae.  Haecciue  es!? 

PAL.Islaec  est;  o mei  parenles!  Ine  vos  conclusos  gero. 

IIuc  opesque  spesque  vosirutn  cognosceudum  candidi. 
Gei. Tutti  Ubi,  hercle,  deos  iralos  esse  oporlel,  quisquis 

es, 

Quae  parentes  in  lavi  anguslum  luos  locuni  com- 

pegeris. 

DJE.Gripe,  accede  huc;  tua  res  agitur:  tu  puella,  islinc 

procttl 

Dicilo,  quid  insit,  et  qua  facie,  memoralo  omnia. 
Si  hercle  tantillum  peccassis,  quod  posterius  poslules 
Te  ad  verum  convorlij  vugas,  mulier,  magiias  egeris. 
Gbi.Jus  bonum  oras. 

Tea.  Edepol  haud  orai  le:  vani  In  injvrius. 

DjE.Loquere  nunc  jam,  puella;  Gripe,  animum  advor- 

te,  ac  tace. 

Pal.SuvI  crepundia. 

Dae.  Ecca  video.. 

Gei.  Perii  in  primo  proelio.' 

Mane!  ve  oslevderisf 

Dae.  Qua  facie  sunt.^  responde  ex  ordine. 

PjL.Ensiculmt  aureolus  primum  lileralus. 

Dae.  Dicedum: 

In  eo  ensiculo  literarum  quid  siti' 
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Dex.  BaiC;  se  uon  dirà  il  vero,  abbacherà  invano:  sciogli, 
sciogli  la  valigia,  acciò  quanto  prima  io  sappia  che 
vi  sia  dentro. 

Tra.  Ben  pensata! 

Gni.  È sciolta. 

Deji.  Aj)!'!. 

Pal.  Ecco  veggo  la  cesta. 

Dem.  è (jucsta? 

Pal.  Questa:  o miei  genitori!  qua  vi  porlo  io!  qua  ri- 
posi le  mie  ricchezze  c le  speranze  di  conoscervi. 

Gni.  Ben  fa  d’  uopo  sien  tcco  adirati  gl’  Iddi!,  dappoi- 
ché in  luogo  così  ristretto  hai  stivali  i tuoi  pa- 
renti. 

Deh.  Fatti  in  qua,  o Gripo:  che  questa  faccenda  è tutta 
tua:  c tu,  fanciulla  mìa,  qui  da  lontano  di’  su  quello 
che  ivi  si  contenga,  c di  qual  forma  sia:  di’  tutto  a 
memoria.  Se  sbagli  d’un  tantino,  e eerchi  poscia  di 
raccapezzare  la  verità,  tu  dai  in  ciampauellé,  ra- 
gazza mia. 

Gri.  Chiedete  il  giusto. 

Tra.  Noi  chiede  già  da  te,  uom  senza  fede. 

Uem.  Parla  adunque,  figliuola  mia,  e tu,  Gripo,  sta  at- 
tento e taci. 

Pal.  Vi  son  bagatcllc. 

Dem.  Ecco  de  veggo. 

Cri.  Ahimè!  son  isconfitto  al  primo  badalucco:  cheto,  non 
mostrargliele. 

Dem.  e qual  forma  esse  hanno?  dimmelo  con  ordine. 

Pal.  V’  è prima  di  tutto  una  spadina  d’  oro  con  sopra 

«Ielle  lettere. 

Dem.  Rispondimi:  e che  v’  è scritto? 

Yol.  I.  Pl.ìit. 
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Mei  nomen  patrU. 

Posi  altriiisccus  est  securicnla  aiicipes^  ilem  aurea 
Lilcrataj  ibi  inalris  nomen  in  securicnla  est. 

Dje.  Mane. 

DiCj  in  ensiculo  quod  nomen  esl  palernum? 

Pjl.  Jìaemones. 

Djk.Dì  inmortalesf  uhi  loci  sunl  spes  meoe? 

Gai.  ' Imo  edepoìj  mcoe? 

D.ie.  PenjCj  te  obsecro,  continuo.  fiO) 

Gai.  Placide!  ani  ite  in  malam  crucem. 

D.iE.Loipierej  malris  nomen  ìiic  in  sccuricula  quod  siet 
Pji.Daedalis. 

D.4E.  Di  me  servatum  cupiunt! 

Gai.  Jl  me  perditum. 

DjE.Filiam  meam  esse  liane  oportetj  Gripe. 

Gai.  SU  per  me  qttidem.  — 

Qui  te  di  omiies  perdant,  qui  me  hodie  ocitlis  vidi- 

sli  tuisj 

Meqiie  adco  seelestum,  qui  non  circnmspexi  cenlics 
PriiiSj  me  ne  quis  inspectarelj  quam  rete  cxiraxi 

ex  aqua. 

PjL.Posl  est  sicilicula  anjentcola^  et  diiae  connexae  ma- 

niculacj  et 

Suaila  . . . 

Gai.  Quin  in  i dierecta  cum  sucla^  et  cum  porculisf 

Pjl.EI  bulla  aurea  est,  pater  quam  dedii  mihi  natali  die. 
DjE.Ea  esl  profeclo!  conlineri  quin  compicciar,  non  queo. 
Pitia  mea,  salve!  etjo  is  sum,  qui  le  produxi,  pater! 
I/jo  sum  Dacmones,  et  malcr  tua,  ecco,  hic  intus 

Daedalis. 

P AL. Salve j mi  pater  iiisperaie! 
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Pal.  Il  nome  di  mio  padre.  Dall’ altra  parte  v’ha  una 
scuricciuola  a due  tagli  pur  d’ oro,  e su  (|ucsta  scu- 
rìcciuola  v’  è scolpito  il  nomo  della  madre. 

Deh.  Un  momento:  di'  e sulla  spadino  (juar  è il  nome 
del  padi’e? 

Pal.  Demone. 

Deh.  Oh  Dei  immortali!  ove  sono  le  mie  speranze! 

Cai.  Anzi  le  mie? 

Dem.  Va,  deh  va  innanzi. 

Gai.  Un  po’  più  di  flemma;  oh  il  fìstolo  che  vi  colga. 

De.«.  e sopra  -la  scuricciuola  qual' è il  nome  della 
madre? 

Pal.  Dedali. 

Dem.  Gli  Dei  mi  voglion  salvo. 

Gai.  E me  perduto. 

Dem.  0 Gripo,  costei  dee  esser  la  mia  figlia. 

Gai.  ^ La  lo  sia  pure  per  opera  mia.  Che  Dio  mandi  un 
canchero  a te,  i cui  occhi  oggi  m’han  fatta  la  spia, 
e a me,  asinaccio,  che  non  gli  ho  rivolti  intorno 
cento  volte,  osservando  se  alcuno  mi  guardasse 
quando  traeva  questo  fastidio  dnH’ac({ua. 

Pal.  Poi  vi  è un  piccolo  stiletto  d’  argento  e due  ma- 
nine insicm  congiunte,  ed  una  porcelletta. 

Gai.  Va,  impicca  te,  la  tua  scrofa,  e i tuoi  porci. 

Pal.  Più,  una  medaglia  d’  oro  datami  did  padre  il  di 
eh’  io  nac(|ui. 

Deh.  Ella  è dessa!  non  posso  star  più  dall’ abbracciarti: 
o figlia  mia.  Iddio  t’ajuti!  io  son  (picgli  che  t’ha 
ingenerata;  io  son  Demone,  e la  tua  madre  Dedali, 
vedila  là  dentro. 

Pal.  Salve,  o padre  mio,  che  pur  vi  ritrovo! 
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D^e.  Salve:  ul  le  amplector  lubensf 

TnÀ.Volnpc  eslj  quom  ùtuc  ex  pielale  vostra  vobis  contùjil. 
D^E.Capednm  huncj  si  poleSj  fer  iitlro  vidulum^  agVj 

Trachalìo. 

TRÀ.Ecce  Grìpi  scekra! — Quom  istaec  res  male  evetiU  libi^ 
GrijìVj  (jralulor. 

Dje.  yt<jej  eamuS:,  mea  gnatOj  ad  malrem  luanij 

Quae  ex  te  poterli  argumenlis  Itane  rem  magis  ex- 

qxiirere. 

Quia  le  magis  tractavil,  maghque  signa  pernovil  tua. 
TRÀ.F.amus  intro  omueSj  omnes  quando  operam  promi- 

scam  damus. 

PjL.Sequere  me^  Ampelisca. 

Amp.  Quom  te  di  amante  voluptati  est  milti. 

CRi.Sumne  ego  sceleslusj  qui  illune  hodie  excepi  vidulumf 
Aul  quom  excepi^  qui  non  alictibi  in  solo  abslrusi 

locof 

Credebam  edepol  turbuletUam  praedam  evenluram 

miltij 

Quia  illa  milti  tam  turbulenla  tempestate  eveneral. 
Credo  edepol  ego  illic  inesse  auri  et  attenti  largiler. 
Quid  melitist  quam  ul  Itine  intro  abeam,  et  me  su- 

spendam  clancubtm? 
Sallem  tanlispcr,  dum  abscedal  Itaee  a me  aegrimouia. 

SCENA  r. 

Djemokes. 

Proli  di  immorlales,  quis  me  est  forlunalior. 

Qui  ex  improviso  filiam  itiveni  meam? 
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Den.  SalveI  con  qnal  piacere  io  tl  abbraccio. 

Tra.  Oh'  qual  contentezza  ne  ricevo  anch’  io,  avve- 
nendovi questo  per  la  vostra  pietà. 

Dex.  Su  adunque,  o Tracalione,  prendi  questa  valigia, 
e se  puoi,  recala  in  casa. 

Tba.  Fortunale  le  ribalderie  di  Gripol  Che  questo  malo 
ti  sia  successo  ne  ho,  o Gripo,  un  piacer  matto. 

De.v.  Animo,  o mia  figlia,  andiamo  a- tua  madre;  da  to 
essa  potrà  aver  prove  più  convincenti,  ella  più 
che  non  io  ti  tenne  appresso  di  se,  c meglio  no 
conosce  i contrassegni. 

Tra.  Andiam  dentro  tutti  e ado|>eriamci  insieme. 

Pal.  Seguimi,  Ampclisca. 

Amp.  Dacché  il  cielo  ti  fa  buon  viso,  io  son  contentissima. 

Gri.  e non  presi  io  oggi  ad  essere  sgraziato  da  quel 

punto  che  pescai  quella  valigia?  quando  Tho  tratta 
fuori  perchè  non  la  riinbucai  in  qualche  tana?  Me 
l’immaginava  ben  io  eh’ essa  sarebbe  stata  piena 
di  corucci  avendola  pescata  quando  si  coruccioso 
era  il  mare:  e’  v’  ha  da  esser  dentro  oro  cd  ar- 
gento in  chiocca.  Ma  che  devo  far  di  me?  e non 
è meglio  che  mcn  vada  in  casa,  c senza  esser 
visto,  ch’io  m’appicchi  per  la  gola,  e che  dondoli 
tanto,  finché  da  me  si  parta  questo  affanno? 

SCENA  V. 

Deioise. 

Poffar  Iddio!  qual  è uomo  più  fortunato  di  me,  che  Ito  trovat.i 
cosi  d'improvvisola  figlia?  Già  si  sa,  quando  il  ciclo  vuoi 


Saliti',  si  qvoi  homiui  dei  esse  heiiefaclum  voluiit, 
y///(/t(o  illnd  parlo  obliiiijit  oplaliim  pns!^ 
lòjn  hndic,  qui  ncque  speravi,  ncque  credidi, 

Is  iiiprot'iso  filiani  iuveni  laniCn; 

Fa  cam  de  genere  sunimo  adulescenli  dabo 
Jngcnun,  yflheniensi,  et  cognato  mco. 

Ego  eioH  adeo  arcessi  bue  ad  me  quamprimum  volo, 
Jussique  erire  bue  ejus  serront,  pt  ad  forum 
Irei:  noudum  egrcssum  esse  eum,  id  miror  lamen. 
y/ccedam  opinor  ad  fcres:  quid  couspieor? 

Uxor  compìcxa  collo  rctinet  fìliam. 

Eimis  pene  inepla  alque  odiosa  ejus  amalio  est.f4ij 
jìliquando  osculando  melius  est,  uxor,  pausam  fieri. 
Jlquc  adorna,  ut  rem  dit  inam  faciam  quom  intra 

adreucro, 

Laribus  familiaribus:  quom  auxerunt  noslram  fa- 

miliam. 

Sunt  domi  agni  et  porci  sacres,  sed  quid  islum  re- 

moramini, 

Mulicres,  Trachalionem?  alque  oplumc,  eccnm,  exit 

foras. 

SCESA  FI. 

DjEMONES,  TRACUÀIAn. 

Tra.  T'biubi  crii,  tatù  inresligabo,  et  mecum  ad  tc 

adducam  simul 

ricvsidippuni: 

Dae.  Eloquere,  ut  bacc  res  obtigil  de  filia: 

Eum  rogalo,  ut  relinquat  alias  res,  et  bue  reniat. 
Tra.  Licei. 
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fnr  bene  a persona,  gli  uomini  onesti  non  sono 
dii  sempre  preferiti?  Oggi,  cosa  ehe  io  non  ho  mai 
sperata,  nò  erediita,  d’improviso  ricoverai  la  figlia, 
e la  darò  in  moglie  ad  un  gentiluomo  Ateniese  mio 
parente.  Più  presto  che  puossi,  voglio  eh’  éi  sia 
chiamato,  a me  e già  diedi  ordine  al  suo  servo 
che  venisse  fuori  acciò  ne  andasse  in  piazza.  Io 
son  balordo  perchè  non  sia  egli  giunto  ancora. 
Stimo  buono  appressarmi  alla  porta.  Oh  che  veggio? 
la  moglie  avvinghiata  al  collo  della  figlia:  m'han 
qnasi  fradicio  tante  smorfie.  Oh  saria  meglio,  donna 
mia,  che  tu  cessassi  dai  baci  e ti  acconciassi  in- 
vece pel  sacrificio,  che  far  io  voglio  al  mio  ritorno 
ni  lari  domestici,  perche  accrebbero  la  nostra  fa- 
miglia. Abbiamo  in  casa  agnelli  e porci  sacri.  Per- 
che, o donne,  mi  tardate  questo  Tracalionc?  Ma 
ecco,  vicn  fuori  a tempo. 

SCENA  VI. 

Demove,  Tr.vcaliove. 

Ta,i.  Si  si:  andrò  a cercarlo  dappertutto,  e ve  lo  con- 
durrò questo  Plcnsidippo. 

Deji.  Digli  tutto  che  avvenne  della  figlia,  pregalo  che 
lasci  indietro  ogni  altra  cosa  per  venir  qua. 

Tn\.  Si  farà. 
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Dje.DìcUo  daliirum  meam  illi  filiam  uxorem. 

Tn4.  Licei. 

Djk.Fà  palrem  cjns  me  voi'issej  et  mihi  esse  cognalum. 

Tra.  Licei. 

DjE.Sed  propera. 

Tra.  Licei. 

Dae.  Jam  bic  fac  sii,  coena  ul  curetur. 

Tra.  Licei. 

Dae.  Omnian’licel? 

Tra.  Licei:  sed  scin’,  quid  est  quod  te  volo? 

Quod  promisisti,  ut  memineris,  hodie  ul  liber  sim. 
Dae.  Licei. 

Tra.  Far,  ut  uxores  Pleusidippum,  ul  me  emillat  maiiu. 
Dae.  Licei. 

Tra. Et  tua  filia  facilo  orel:  facile  exorabit. 

Dae.  Licei. 

TRA.Àlque  ul  mibi  Jmpelisca  nubat,  ubi  ego  sim  liber. 
Dae.  Licei. 

TnA.Àlque  ul  gralum  mihi  beneficium  faclis  experiar. 

Dae.  Xiicet. 

Tra.  Omnian’liccI? 

Dae.  lAcel:  libi  rursum  refero  graliam. 

Sed  propera  ire  in  urbem  acliilum,  et  recipe  te  huc 

rursum. 

Tra.  Licei. 

Jam  hic  ero:  tu  inleribi  adorna  eelentm,  quod 

opust. 

Dae.  Licei. 

Tra. Hercules  fslum  infelirel  cum  sua  licential 

Ila  meas  repicvit  aures:  quidquid  memqrabam,  licei. 
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Dex.  Aggiungigli  eh’  io  va'  dArgii  mia  figlia  in  moglie. 

Tra.  Si  farà. 

Dei.  e ch’io  conosco  suo  padre  c quello  essermi  cognato. 

Tra.  Si  farà. 

Dem.  àia  presto. 

Tra.  Si  farà. 

Deu.  Per  esser  poi  qui  subito  a mettere  in  ordine  la  cena. 

Tra.  Si  farà. 

Deu.  e tu  puoi  far  tutto? 

Tra.  Tutto.  Ma  sapete  che  voglio  io  da  voi?  che  quella 
promessa^  che  m’avete  fatta  della  libertà,  non 
la  vi  scappi  nel  dimenticatojo. 

Deh.  Si  farà. 

Tra.  Fate  di  vincer  Pleusidippo,  mi  tragga  di  sua  servitù. 

Deh.  Si  farà. 

Tra.  Fatelo  pregare  anche  da  vostra  figlia,  in  due  mi- 
nuti egli  è vinto. 

De.h.  Si  farà. 

Tra.  e che,  qiiando  son  riscosso,  mi  dia  Ampelisca  in 
moglie. 

Deh.  Si  farà. 

Tra.  e eh’  io  provi  dai  fatti  questo  beneficio. 

Deh.  Si  farà. 

Tra.  e potete  voi  far  tutto? 

Deh.  Tutto.  Di  nuovo  io  ti  ringrazio:  va  corri  in  città, 
e ritorna  qui  tosto. 

Tra.  Si  farà.  In  un  fiato  io  son  qui:  voi  intrattanto  go- 
vernate il  resto. 

Deh.  Si  farà. 

Tra.  Dolente  lo  faccia  Iddio  col  suo  si  farà:  ei  m’ba 
empite  le  orecchie.  Diamine!  altro  che  si  farà  non 
sapea  rispondermi. 
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SCENA  ni. 


GripuSj  Djemokes. 

Gai.  Quatti  mox  licci  le  compeìlarcj  Daemones? 
DAE.Quid  esl  negolij  Grìpe? 

Gbi.  De  ilio  vidulo 

Si  sapiaSj  sapias:  habeas  quod  di  danl  boni. 
DjE.Aequom  videlur  libi^  ut  ego,  aìienum  quod  eslj 
JUeum  esse  dicamF 

Gbi.  Quodne  ego  inveiti  in  mari* 

Dàe.  Tallio  melius  illi  obligitj  qui  perdidii: 

Tuom  esse  nihilo  magis  oporlel  vidulum. 

Gbi.  Ista-  tu  pauper  esj  quom  nimis  sancte  pius. 

Dje.O  Gripe  Gripe^  in  aelale  homintim  plurimae, 
Fiunl  IransennaCj  ubi  decipiunlur  dolisj 
Alque  edepol  in  eas  plerumque  esca  inponilur; 
Quam  si  quis  avidus  poscil  escam  avaiiler^ 
Decipilur  in  transenna  avarilia  sua. 

Die  qui  consulte,  docte,  alqtie  astute  cavet, 

Diutine  uli  bene  licei  partum  bene: 

Milli  islaec  videlur  praeda  praedalum  irier. 

Ut  cum  majore  dote  abeai,  quam  advencril. 

Egone  ut  quod  ad  me  adlaliim  esse  alienum  sciam, 
Celem?  minume  isluc  faciel  nosler  Daemones. 
Semper  cavere  hoc  sapienles  aequissumum  esl. 

Ne  coiiscii  sint  ipsi  maleficiis  suis. 

Ego  visi  quom  Itisi,  ttihil  moror  ullum  luchtm. 
Gbi. Spedavi  ego  pridem  Comicos  ad  islum  modnm 
Sapienler  dieta  dicere,  alque  iis  plaudier. 
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Cbipo,  Demoke. 

Gri.  e quando  vi  si  potrà  parlare,  o Demone? 

Dem.  Che  hai,  o Gripo. 

Cri.  Dico  di  quella  valigia,  se  voi  non  siete  persona 
fatta  a gangheri,  vi  terrete  quanto  vi  dona  la  Pre- 
videnza. 

Dem.  e sembrati  dicevol  cosa,  giudicar  mio  ciò  che  è 
d’ altrui? 

Gri.  D’  altrui  quello  che  io  ho  colto  nel  mare? 

Dem.  Tanto  meglio  a chid’ha  perduto;  per  questo,  tua 
non  diviene  la  valigia. 

Gri.  Voi  non  vi  caverete  mai  di  pan  duro,  troppi  scru- 
poli avete  nell’  anima. 

Dem.  0 Gripo,  Gripo!  quanti  lacciuoli  non  si  fanno  al 
mondo  per  a^'^iluppar  gli  uomini!  Spessissime 
volte  vi  si  pone  il  cacio,  cui  se  taluno  ingordo 
vuol  dar  di  morso,  ne  resta  accalappiato  colla  sua 
stessa  avarizia.  L’uomo  saggio  per  converso  ò sem- 
pre destro  ed  accorto,  e gode  assai  di  que’  beni  che 
gli  vennero  per  retta  via.  A mio  giudizio  questa 
preda  va  a farne  un  altra,  per  andarsene  poscia 
più  ricca  di  quello  che  ci  venne.  Edao  nasconderò 
ciò  che  venne  dato  a me,  sapendo  esser  d’  altri? 
Mai  il  vostro  Demone  non  ne  farà  di  queste,-  è 
dell’ uomo  assennato  1’  andar  sempre  cauto,  e nel 
mal  fare  non  tenere  il  sacco  a suoi.  Io  se  noi  mi 
viene  dalle  braccia  me  ne  importa  un  fico  d'altro 
civanzo. 

Gri.  Anche  a’ commedianti  udii  uscire  queste  belle  mas- 
sime, c farsi  loro  applauso,  quando  mostravano  al 


m 

Quom  illot  sapienlis  tnores  monstrabanl  poplo; 

Sed  quom  inde  viam  quisque  ibant  diversi  domumj 
Nulbis  crai  ilio  paclo,  ut  UH  jìisserant. 

Dàe.JH  introj  ne  molestus:  linguae  tempera. 

Ego  daturtis  tibi  nihil  sumj  ne  tu  frustra  sis. 
Gni-Àt  ego  deos  quaesOj  ut  quidquid  in  ilio  vidulo’st, 

' Si  aurunij  si  argentum  estj  omne  id  ut  fiat  cinis. 
Dje.IUuc  estj  quod  nos  nequam  servis  utimur. 

Tfam  illic  cum  servo  si  quo  congresstis  foret. 

Et  ipsum  sese  et  illum  furti  adslringeret. 

Dum  praedam  habere  se  censerelj  interim 
Praeda  ipstis  esset:  praeda  praedam  ducerei. 

Nunc  bine  intro  ibOj  et  sacruficabo:  postibi 
Jubebo  nobis  coenam  continuo  coqui. 

SCENA  Vili. 

PlEVSIDIPPVSj  Tbjchjlio. 

PhE.Iterum  mihi  istaec  omnia  iteroj  mi  anime^  mi  Tra- 

chaliOj 

Mi  liberte,  mi  patronCj  imo  potiuSj  mi  pater. 
Beperil  patrem  Palaestra  suom  atque  malremP 
Tbà,  Reperii. 

Ple.Eì  popularis  est? 

Tea.  Opinar. 

Ple.  Et  nuptura  -est  mihi?_ 

Tea.  Suspicor. 

PiE.Censen’hodie  despondebit  eam  mihij  quaeso? 

Tea.  Censeo. 
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popolo  cotali  illibati  costumi;  ma  poscia  che  uno 
per  una  strada,  un’  altro  per  un’  altra  se  ne  an- 
davano a casa,  non  v’  era  nè  uno  solo  che  facesse 
conforme  a ciò  che  avevano  udito. 

Deh.  Va  in  casa,  non  seccarmi  piu  e non  esser  sì  lin- 
guardo,  e perchè  tu  non  resti  molto  a cavallo 
del  fosso,  sappi  che  non  ti  vo  dar  cosa  al  mondo. 

Cri.  Ed  io  prego  Dio,  che  quanto  è in  quella  valigia, 
oro  od  argento  che  sia,  tutto  si  faccia  cenere. 

Uex.  Ecco  perchè  abbiam  noi  queste  perle  di  servi: 
s’  egli  si  fosse  accontato  con  qualch’  altro  servitore, 
r avria  indotto  a farsi  reo  del  furto,  c cosi,  cre- 
dendo aver  fatto  buon  bottino,  ne  saria  bottino 
egli  stesso,  chè  un  rubamento  tira  l’ altro.  Ora 
andrò  dentro,  sacrificherò,  poscia  darò  ordine  si 
metta  fuoco  alla  cena. 

SCENA  Vili. 

Pleusidipfo,  Tràcàliore. 

Ple.  Mio  Tracalipne,  cuor  mio,  mio  liberto,  mìo  padrone, 
anzi  mio  padre,  deh  mi  ripetere  tutte  queste  cose; 
ritrovò  proprio  Palestra  suo  padre  e sua  madre? 

Tra.  Ritrovò. 

Ple.  Ed  è mia  cittadina? 

Tra.  Lo  credo. 

Ple.  E la  mi  si  vuol  dare  in  isposa? 

Tra.  Lo  sospetto. 

Ple.  Credi  tu  la  si  mi  concederà  quando  la  domando? 

Tba.  Lo  credo. 
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PLE.Quid?  patri etiam  gratulabor^  quom  illam  invenit? 
Trj.  Censeo. 

Ple.  Quid?  mairi  ejus? 

Tra.  Censeo. 

Ple.  Quid  ergo  censes? 

Tra.  Quod  rogas, 

Censeo.  ' 

Ple.  Die  ergo  quanti  censes? 

Tra.  Egono?  censeo. 

Ple.  Alt  nme  quidem^  ne  censionem  semper  facias. 

Tra.  Censeo. 

Ple.  Quid  si  curram? 

Tra.  Censeo. 

Ple.  An  sic  polius  placide? 

Tra.  Censeo. 

PLE.Eliamne  eam  adveniens  salulem? 

Tra.  Censeo. 

Ple.  Etiamne  ejus  patrem? 

Tra.  Censeo. 

Ple.  Post  ejus  matrem? 

Tra.  Censeo. 

Ple.  Quid  postea? 

Etiamne  adveniens  compicciar  ejus  patrem? 

Tra.  Non  censeo. 

Ple.  Quid j matrem? 

Tra.  Non  censeo. 

Ple.  Quid  eampse  illanc? 

Tra.  Non  censeo. 

PLE.Perii!  deleclum  dimisit:  nunc  non  censetj  quom  volo. 
TRA.Sanus  non  es;  sequere. 

Ple.  Due  mcj  mi  palroncj  quo  lubcl. 


Digitized  by  Google 


451 

Plc.  £ «he?  ho  da  rallegrarmi  cou  suo  padre,  perchè 
r Ila  trovata? 

Tra.  Lo  credo. 

Ple.  £ colla  madre? 

Tra.  Lo  eredo. 

Ple.  e che  credi  tu? 

Tra.  Tutto  ciò  che  mi  domandate  voi  io  credo. 

Ple.  £ credi  tu  eh’  ci  sia  di  gran  momento? 

Tra.  Io  eh?  lo  credo. 

Ple.  Sbrigati  dunque,-  che  il  ritardo  può  darti  danno. 
Tra.  Lo  credo. 

Ple.  Ho  da  correre? 

Tra.  Lo  credo. 

Ple.  0 piuttosto  andar  piano? 

Tra.  Lo  credo. 

Ple.  e in  sull’  arrivo  mio  devo  salutarla? 

Tra.  Lo  credo. 

Ple.  Anche  il  padre? 

Tra.  Lo  credo. 

Ple.  Indi  la  madre. 

Tra.  Lo  credo. 

Ple.  £ (piando  sarò  in  casa  ho  da  gettar  le  braccia 
al  colio  di  suo  padre? 

Tra.  Ohibò. 

Ple.  Alla  madre? 

Tra.  Ohibò. 

Ple.  a lei  medesima? 

Tra.  Ohibò. 

Ple.  AliimèI  egli  fini,  c non  approva  la  volontà  mia. 
Tr.a.  Siete  in  delirio:  seguitemi. 

Ple.  Conducimi,  padrone,  dove  ti  piace. 
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SCENA  I. 

Ljbrjx. 

QuU  me  eit  moiialU  miseriorj  qui  vivai  aller  hodiej 
Quem  ad  recuperalores  modo  damnavU  Pleusidippus? 
Abjudicala  a me  modo  est  Paìaeslra:  perdilus  sumf 
Nam  lenones  ex  gaudio  credo  esse  procrealos: 

Ila  omnes  morlaleSj  si  quid  est  mali  lenonij  gaudent. 
Nane  alleram  ilìam,  quae  ineo  esl,  visam  huc  in 

f'eneris  fanum^ 

Sallem  ut  eam  abducam,  de  bonis  quod  restai  re- 
liquia rum. 

SCENA  II. 

Gripvs,  Ljbrjx. 

I 

Gjii.Numquam  edepol  hodie  ad  vesperam  Gripum  iu- 

spicielis  vivom, 

Nisi  vidtdus  milii  reddilur. 

Ljb.  Petiij  quom  mentionem 

Fieri  audio  usquam  vidulij  quasi  palo  pectus  tuii- 

dor.  ('iSJ 

Gri.IsHc  sceleslus  liber  est:  ego  qui  in  mari  preliendi 
RetOj  alque  excepi  vidulumj  dare  ei  uegalis  quid- 

quam? 

LjB.Proh  di  immorlples!  suo  mihi  hic  seitnone  arrexil 

auris. 
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SCE?(A  r. 

Labràce. 

Qual  uomo  vive  a questi  dì  sotto  il  sole  più  sgraziato 
di  me,  cui  davanti  il  commissario  Plcusidippo  ha 
condannato  a perder  Palestra?  Ornai  io  sono  sfi- 
nito. I ruffiani,  io  penso,  sono  procreati  dalla 
gioja:  imperocché  non  v’  ha  persona  che  non  goda 
quando  loro  incoglie  qualche  sinistro.  Adesso  an- 
drò in  questo  tempio  di  Venere,  a veder  se  trovo 
r altra  che  mi  resta:  almeno  condurrò  via  costei  che 
è 1’  avanzo  di  ogni  mio  avere. 

SCE^A  IT. 


Grifo,  Labracc. 

Gri.  Quest’  oggi  non  mi  vedrete  vivo  insino  a sera, 
se  non  mi  si  rende  la  valigia. 

Lab.  Ahi  a me!  un  palo  mi  si  conficca  in  cuore,  quando 
sento  profTcrir  la  parola  valigia. 

Gri.  Quel  manigoldo  è libero:  ed  a me  poveretto  che  l’ ho 
pescata  col  mio  giacchio,  e che  1'  ho  raccolta  colle 
mie  reti  volete  dar  nulla. 

Lab.  Aflbgagginel  costui  mi  fa  rizzare  gli  orecchi. 

VoL.  I.  PtAUT.  28 
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Cjii.CubUumhercìelongU  lileris  tignabojam  vsquequaque^ 
Si  quis  perdideril  vidtilum  cum  auro  alque  argento 

muUo^ 

j4d  Gripum  ut  ventai:  non  fereti»  ùtunij  ut  poslulalù. 
LJB.Meum,  /icrc/e,  illib  homo  vidulum  seti,  qui  habet, 

ul  ego  opinor. 

jédettndus  milti  Ulte  est  homo:  di,  qtiaeso,  subvenile. 
Giti.Quid  me  intro  revocas?  hoc  volo  hic  ante  ostium 

extergere. 

Nam  hoc  quidem  poi  e robigine,  non  est  e ferro 

factum 

Ita  quanto  magis  extergeo,  rulilum  atque  tenuitis  fil: 
Nam  quidem  hoc  venenatum  fiSJ  est  veruni;  ila  in 

manibus  eonsenescil. 

LjB.Àdulescens,  salve f 

Gri.  Di  le  ameni  cum  inraso  capite. 

Ljb.  . Quid  fil? 

Gm.f'erum  extergelur. 

Ljb.  Ul  valcs? 

Gri.  Quid  tu?  num  medicus,  quaeso,  es? 

Ljb.  Imo  edepol  una  litera  plus  stim,  quam  medictts. 

Gri.  Tum  tu 

Mendicus  es? 

Ljb.  Teligisti  acu. 

Gri.  ndelur  digna  forma. 

Sed  quid  libi  est? 

Ljb.  Mac  proxuma  nocle  in  marid  elavi. 

Confracla  est  navis:  perdidi,  quidquid  eroi,  miser 

ibi  omne. 

Gri.  Quid  perdidisli? 

Ljb.  l'idultim  cum  auro  alque  argento  multo. 
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Gal.  Scriverò  su  canti  a lettere  cubitali:  se  alcuno  ha 
perduta  una  valigia  con  molto  oro  ed  allento,  fac- 
cia capo  a Gripo.  Oh  non  ve  la  beccherete  no, 
come  sarebbe  il  vostro  capriccio. 

Làb.  Sa  di  certo  quest’  uomo  in  che  mani  sia  la  mia 
valigia,  come  io  penso.  Bisogna  che  io  raffronti; 
oh  dei!  misericordia. 

Gai.  Perchè  mi  chiami  dentro?  tasciaraelo  qui  pulire  que- 
sto schidione,  qui  sopra  la  porta.  Diamine  ei  sem- 
bra fatto  di  ruggine  e non  di  ferro,  quanto  piu  lo 
frego  tanto  più  si  fa  rosso  e sottile:  per  mia  lè 
questo  spiedo  fu  avvelenato,  esso  mi  si  liquefa  in 
tra  le  mani. 

Lab.  0 quel  giovane,  viva.  • 

Gbi.  Iddio  t' aiuti  colla  tua  Eucca  rasa. 

Lab.  Che  si  fa? 

Gri.  Netto  uno  spiedo. 

Lab.  Come  stai. 

Gbi.  e che?  se’  tu  forse  un  medico? 

Lab.  Anzi  son  io  una  lettera  più  di  medico. 

Gri.  Yorrestu  forse  dir  mendico? 

Lab.  L’  hai  colta. 

Gri.  e tal  proprio  mi  sembri  daddovvero:  ma  e che  ti 
avvenne? 

Lab.  Stanotte  passata  mi  son  lavato  in  mare:  mi  si 
ruppe  la  nave,  e tristo  alla  vita  mia  tutto  che 
quella  capiva,  è andato  al  bordello. 

GrI.  Che  hai  perduto? 

Lab.  Una  valigia  piena  zeppa  d’  oro  e d’  argento. 
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Gjii.Ecquid  memiitislij  in  vùlulOj  qui  periit,  qìiid  infue- 

ril  ibi? 

Ljb.  Quid  referlj  qui  periil? 

Gri.  Tamen,  (\\)  si  non  . . . 

Ljb.  Jliud  fabulemur. 

Gri.  Quid  si  ego  sciam  qui  inveneril?  volo  ex  (e  scire 

signa. 

Ljb. Tinnii  oclingenli  aurei  in  marsupio  infuerunt. 

Praclerea  cenlum  Philippeae  minae  in  pasceolo 

seorsus. 

Gri.  Magna  hercle  praeda  est!  largiler  merredis  indipiscar. 
Di  homines  respiciunl:  bene  bene  bene  fA^J  ego  bine 

praedalus  ibo. 

Profeclo  hujus  est  viduliis;  perge  alia  tu  expedire. 
LjB.Talenlum  argenti  commodum  magnum  inerat  in  crtt- 

minUj 

Praeterea  sinus^  cantharns,  epichtjsis,  gaulus^  cijathus.  ' 
Gni.Papae!  divilias  tu  quidem  habuisti  lucnlcntas! 
LjB.Miserum  istuc  verbum  et  pessumuin  est^  Jlabuissej 

et  nihil  habere. 

Gri.  Quid  dare  velisj  qui  istacc  tibi  investiget  indicetque? 

Eloquere  propere  celeriter. 

Ljb.  Tiumos  trecentos. 


Gri.  Tricas! 

Ljs.Quadringentos. 

Gri.  Tramas  putridas! 

Ljb.  Quingentos. 

Gri.  Cassam  glandemt 

Ljb.  Sexcentos. 


Gri.  Curailiunculos  minutos  fabulare. 

LjB.Dabo  septingcntos. 

Gri.  Os  calet  tibi!  mine  id  frigefactas?  - 
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Cri.  Oh  che  di’  tu  mai?  e che  ritrovavnsi  nella  valigia? 

Làb.  Che  giova?  . . la  è andata? 

Cri.  Eppure  se  . . . 

Lab.  Parliam  d’  altro. 

Gri.  Ma  c s' io  sapessi  chi  T ha  trovata?  dammene  i con- 
trassegni. 

Lab.  'Erano  in  una  borsa  ottocento  monete  d’  oro,  più 
cento  mine  di  Filippi  in  un  altro  borsello  di 
cuojo,  eh’  era  di  sopra. 

Gri.  Potcnzintcrra!  che  predai  rifarommi  con  una  buona 
mancia:  gl'  ìddii  guardan  gli  ifomini:  oh  buono!  oh 
che  cuccagna!  oh  che  bottino,  sarà  il  mio!  affé  che 
la  valigia  è di  costui,  va  pure  innanzi  col  resto. 

Lab.  Trova  vasi  in  una  tasca  un  grosso  talento  di  buon 

argento,  più  una  tazza,  un  vaso,  una  fiala,  un 
bicchiere  ed  una  navicella. 

Cri.  Doli  ti  cascavano  i fegatei  dalle  calcagna! 

Lab.  Oh  la  mala  parola  è questa,  mi  cascavano,  ed  ora 
non  ho  nulla  da  mettermi  in  bocca. 

Gri.  e che  saresti  parato  a dare  ove  alcuno  ti  cercasse 
questa  valigia  e te  la~  insegasse?  escine,  sbrigati, 
spicciaU.i 

Lab.  Trecento  denari.  “ 

Gri.  Favole!  ^ 

Lab.  Quattrocento. 

Gri.  Ciancie  da  nonna! 

Lab.  Cinquecento. 

Gri.  Ghiande  secche! 

Lab.  Seicento.  * 

Gri.  Vermini! 

Lab.  Te  ne  darò  settecento. 

Gri.  In  bocca  n’  hai  una  calda!  e vuoi  darmene  una 
fredda? 
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LjB.JUillt  dabo  numot. 

Gei.  Somnias. 

Ljb.  addo:  abii 

Gai.  Jgilar  audi. 


Si,  hercle,  abiero  bine,  hic  non  ero. 

IjJB.  Vin'ceìitum  et  mille? 

Gar.  Dormii. 

LJB.Eloquere  quanium  potluìes. 

Gei.  Quo  nihil  invilus  addatj 

Talenlum  magnum.  Non  potest  (riobobtm  bine  ‘abette. 
Proin  tu  vel  ajat,  tei  nega. 

Ljb.  Quid  Utic?  necasum  al,  video: 


Dabilur  talenium. 

Gei.  jeeededum  bue:  Fenut  baec  volo  arrogel  te. 

. Ljb.  Quod  tibi  lubet,  id  mibi  inpera. 

Gei.  Tange  aram  bone  Feneris. 

Ljb.  Tango 

Gei. Per  Fenerem  bone  jurandum  at  libi 
Ljb.  Quid  jurem? 

Gei.  Quod  jubebo. 

LJB.Praei  verbit  quid  vis:  quod  domi  at,  numquam 

ulli  supplicabo. 


Gei.  Tene  aram  banc. 

Ljb.  Teneo. 

Gei.  Dtjera,  te  mibi  argenlum  daturum, 

Eodem  die,  viduli  ubi  sis  politus. 

Ljb.  Fiat. 

GEi.Fenut  Cyrenensis,  tutem  te  tator  mibi  . . . 
LJB.Fenut  Cyrenentit,  testem  te  testar  mibi  . . . 

Gei.  Si  vidulum  illum,  quem  ego  in  navi  perdidi  . . . 
Ljb.  Si  vidulum  illum,  quem  ego  in  natn  perdidi  . . . 
Gài.Cum  auro  atque  argento  salvom  invatigavero  . . . 
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Lab.  Ebbene,  mille  denari. 

Cri.  Sogni. 

Lab.  Non  vado  più  su,  vaitene. 

Gai.  Andato  una  volta,  non  mi  vedi  la  seconda. 

Lab.  Ne  vuoi  mille  e cento? 

Gni.  Dormi  grosso. 

Lab.  Che  vuoi  adunque? 

Gri.  Tanto  die  nulla  più  avrai  da  aggiungervi;  un  buon 
talento  io  voglio:  per  tre  quattrini  non  ai  move 
la  valigia:  rispondi  si  o no. 

Lab.  ■ E sicché?  veggo  a che  fiasco  ho  da  bere:  avrai  il 
talento. 

Gei.  Fatti  un  po’  più  in  qua:  voglio  che  anche  Venere 
li  obblighi  a ciò. 

Lab.  Comandami  quello  che  vuoi. 

Gri.  Tocca  questo  altare  di  Venere. 

Lab.  Lo  tocco. 

Gri.  Per  questa  Venere  ora  tu  devi  giurare. 

Lab.  e in  che  formola? 

Cri.  In  quella  che  ti  dirò  io. 

Lab.  Principia  tu,  non  cercherò  fuori  quello  che  ho  nella 
mia  bottega. 

Cri.  Metti  la  tua  mano  sopra  1’ altare.  •< 

Lab.  Eccola. 

Gri.  Giura,  il  di  che  avrai  la  valigia,  tu  snocciolerai  la 
pecunia. 

Lab.  Andiamo. 

Gri.  0 Venere  Cirenese,  io  ti  chiamo  in  testimonio  . . . 

Lab.  0 Venere  Cirenese,  io  ti  chiamo  in  testimonio  . . . 

Gri.  Se  la  valigia  che  ho  perduta  in  nave  . . . 

Lab.  Se  la  valigia  che  ho  perduta  in  nave  . . . 

Gri.  Troverò  salva  col  suo  oro  e col  suo  argento  . . • 
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Làb.Cuiìi  auro  alque  argento  tahom  investigaverOj  . . . 
Gsi.hque  in  poleslaletn  mcam  perveneiit  . . . 

LjB.Isque  in  poteslalem  meam  perveneril  . . . 

GRi.Tum  ego  huic  Gripo  dico,  inqìiilo,  et  me  tangito. 
LjB.Tum  ego  huic  Gripo  dico,  Fenus,  ut  tu  audias. 
GBi.Talentum  argenti  magnum  continuo  dabo. 

Làb.  Talentum  argenti  magnum  continuo  dabo. 

Gii.Sed  ti  fraudassisj  die,  ut  in  quaestu  tuo 
Fenus  eradicet  caput  atque  aetatem  tuam. 

Tecum  hoc  habeto  tamen,  ubi  juraveris. 

LjB.Et  illìtm  ego  adv or sum,  si  quid  peccasso,  Fenut, 
Feneror  te,  ut  omnes  miseri  lenones  sient. 

G RI. Tamen  fiet,  etti  tu  fidem  servaveris. 

Tu  hic  appetire,  jam  ego  faro  exibit  senex: 

Eum  tu  continuo  vidulum  reposcito. 

Ljb.Sì  maxume  mihi  illum  reddideril  vidulum, 

JYon  itti  ego  hodie  debeo  trioboìum. 

Meus  arbitratus  est,  lingua  quod  juret  mea. 

Sed  conticescam:  eccum  exit,  et  ducit  senem. 

SCENA  III. 

Gbipvs,  Djemokes,  Ljbràx. 

GBi.Sequere  hac:  ubi  istic  Zeno  est?  hetu  tu,  hem  Ubi, 

hic  habet  vidulum. 

DjE.IIabeo,  et  faieor  esse  apud  me:  et,  ti  tuos  est,  ha- 

beat  Ubi. 

Omnia,  ut  quidquid  infuere,  ila  salva  sistentur  Ubi. 
Tene,  si  tuos  est. 

Exb.  di  immorlales  meus  est;  salve  vidule. 

DjE.Tuosne  est? 

Ljb.  Rogilas?  tiquidem  hercle  Jovis  fuit,  meus 

est  tamen. 
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Lai.  Troverò  salva  col  suo  oro  e col  suo  argento, . . 

Gai.  E che  ritorni  ancora  in  mio  potere  . . . 

Lab.  e che  ritorni  ancora  in  mio  potere  ... 

Gai.  Allora  io  dico,  a questo  Gripo,  parla  e toccami . . . 

Lab.  Allora  io  dico  che  a questo  Gripo,  c tu.  Venere, 

ascoltami 

Gai.  Darò  subito  un  gran  talento  d’  argento. 

Lab.  Darò  subito  un  gran  talento  d’  argento. 

Gai.  Ma  se  farai  fango  della  promessa  tua,  di’  che  Venere 
mandi  a rompicollo  te  ed  ogni  faccenda:  quando  avrai 
giurato  abbi  ben  mente  a questo. 

Lab.  Ed  io,  dico  di  rincontro,  o Venere,  se  mancherò 
in  qual  cosa,  fa,  tcn  prego,  sciagurati  tutti  i ruflìani. 

Gai.  Ciò  avverrà,  se  anche  terrai  la  parola.  Aspettami 
qui,  ed  io  farò  che  esca  il  vecchio;  tu  poi  tosto 
richiedilo  della  valigia. 

Lab.  Me  la  dia  pur  egli  quella  maladctta  valigia,  eh’  io 
non  gli  do  oggi  un  quattrino.  Giuri  la  lingua:  ma 
io  faccio  a modo  mio.  Zitto,  ecco  vicn  fuori,  e con» 
duce  il  vecchio. 

SCEXA  m. 

Gaipo,  Debobe,  Labbace. 

Gai.  Seguitemi  qui,  dov’  è questo  ruffiano?  chi  voi!  senti 
tu!  ecco  r uomo  che  ha  la  valigia. 

Dem.  L’  ho  io,  0 t’  accerto  che  la  ò presso  di  me  e se  la 
è tua,  l’avrai  intatta,  salvo  ti  sarà  restituito  tutto 
che  v’  era  dentro:  prendila  se  è tua. 

Lab.  0 Dei  iminortali,  ella  è mia,  ben  trovata  lamia  valigia. 

Dem.  è tua? 

Lab.  e si  domanda?  fosse  pur  una  volta  stata  anche  di 
Giove,  pur  ora  è mia. 
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Dàs.  Omnia  innint  Malva:  una  istine  cislelìa  exeepta  est 

modo 

Cum  crepundiiSj  quibuscum  hodie  filiam  inveni  meam. 
Ljs.Qttamf 

Dje.  Tua  quae  fuil  Palaestrajea  filia  inventa  est  mea. 
Ljs.Bene  mehercle  factum  est;  quom  istaec  res  libi  ex 

sentenlia 

Puìchre  evenU,  gaudeo. 

Dje.  Jstuc  facile  non  credo  libi 

LjB.lmo,  herclcj  ut  scias  gaudere  me^  mihi  triobolum 
Ob  eam  ne  duis:  condono  le. 

Dje,  Benigne  edepol  facis. 

LjB.Imo  tu  quidem  hercle  vero. 

Get.  Ileus  tu!  jamne  habes  vidulum? 

LjM.Habeo. 

Gei,  Propera  . . . 

Ljb.  Quid  properabo.^ 

Get.  Reddere  argentum  mihi. 

LjB.Neque  edepol  Ubi  do,  neque  quidquam  debeo. 

Gei.  Quae  haec  factio  est? 

Non  debes?  - . 

Ljb.  Non  hercle  vero. 

Gei.  Non  tu  juratus  mihi  es? 

liJB.Juratus  sum:  et  iiunc  jumbo,  si  quid  voluptati  est 

mihi: 

Jusjurandum  rei  servandae,  non  perdundae,  condi- 

tum  est. 

Gei.  Cedo,  sis,  mihi  taknlum  magnum  argenti,  perjuris- 

sume. 

Dje.  Gripel  quod  lu  istum  talentum  poscis? 

Gei.  Juratust  mihi 

Dare. 
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Tutto  v'  è dentro  intatto^  meno  una  piccola  cestel* 
lina  che  era  ivi  con  alcune  bazziche,  per  le  quaO 
oggi  ho  ritrovata  la  figlia. 


Lab. 

Quale? 

Dm. 

Quella  Palestra  che  fu  tua,  fu  scoperta  mia 
uola. 

figli- 

Lab. 

Oh  benonel  essendovi  questa  cosa  avvenuta 
forme  ai  vostri  desiderii,  io  me  ne  rallegro. 

con- 

Deh. 

N(hi  la  bevo  cosi  grossa. 

Lab. 

Anzi  perchè  si  possa  meglio  comprendere  la 

mia 

gioja,  non  voglio  che  per  lei  ci  mettiate  un  quat- 

trino:  ve  la  dono. 

Deb. 

Viva  la  tua  cortefia. 

Lab. 

Anzi  la  vostra. 

Gri. 

Ohel  r hai  questa  valigia? 

Lab. 

L'ho. 

* 

Cri. 

Avàcciati. 

Lab. 

A che? 

Gri. 

A pagarmi. 

Lab. 

In  le  mia  eh’  io  non  ti  do  nè  ti  debbo  cosa  al  mondo. 

Gri. 

Che  storia  è questa?  non  me  ne  devi?  < - 

Lab. 

Mai  no.  -, 

Gri. 

E non  m’hai  giurato?  l , u 

Lab. 

Ho  giurato  e giurerò  anche  adesso,  se  me  ne  frulla: 

il  giuramento  è fatto  per  salvar  la  roba  e 
per  perderla. 

non 

Gri. 

Dammi,  rinncgataccio,  quel  talento  d’ argento. 

Deh. 

0 Gripo,  che  talento  è quello  che  tu  chiedi  da 

costui? 

Cri. 

Egli  giurò  di  darmelo. 

Uh 

Ljb.  Lubet  jurare:  iun'meo  Ponlifex  perjurio  es? 
Dje.  Qua  prò  re  argenlum  promUH  hic  Ubi? 

Gbi.  ' Si  viduìum 

Jlunc  rcdegissem  in  poleslalem  ejusj  juralus  dare 
Mihi  talenlum  magnum  argenti. 

Ljb.  CedOj  guicum  habeam  jndicentj 

Ni  dolo  malo  inslipulalus  sis_,  vive  eliam  diim  siem 
Quinque  et  viginti  annos  natus. 

Gbi  I Jfabe  cuin  hoc. 

Ljb.  Àliost  opta. 

DjE.Jam  abis?  fAG)  Te  auferre  haud  sinamj  nisi  islum 

condemnai'ero. 

Promisisli  huic  argentum? 

Ljb.  Faleor. 

Djè.  Quod  servo  meo 

. Promisisli^  meum  es.se  oportel:  ne  tu  leno  postules 
Te  hic  fide  lenonia  uti.  Non  poles. 

Jam  le  ratus 

Naclum  hominem^  quem  defrudares?  dandum  huic 

argentum  est  probttm: 
Id  ego  continuo  huic  dabo  adeOj  me  ut  hic  emillat 

manu. 

DjE.Quando  ergo  erga  te  benignus  fuvij  atque  opera 

mea 

ITaec  Ubi  sunt  servata  . . . 

Imo  hercle  meOj  ne  tu  dicas  tua. 
Dje.Sì  sapieSj  tacebis.  — Tum  te  mihi  benigne  iUdem 

addecet 

Benemerenti  bene  referre  gratiam. 

Nempe  prò  meo. 

Iure  oras? 
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L\b.  Giurar  mi  piace;  vuotu  farla  da  pontefice  al  mio 
spergiuro? 

De*,  a qual  patto  t’  ha  promesso  1'  argento  costui? 

Gai.  A questo;  che  se  gli  avessi  resa  in  suo  potere  la 
valigia^  egli  m’  avria  dato  un  talento  grande  d’ ar- 
gento. 

Lab.  Deh  e qucil  giudice  vorrammi  condannare,  se  il 
contratto  è fatto  in  dolo  malo,  pcrchò  io  non  sono 
ancora  ne’  venticinque  anni? 

Gai.  Accordati  con  costui. 

Lab.  E’  saria  mestieri  un’  altro.  . 

De*,  e già  te  la  cogli?  oh!  non  ti  lascio  andar  via  se 
prima  non  ho  condannato  costui;  gli  ha’  tu  pro- 
messo r argento? 

Lab.  Lo  confesso. 

De*.  Ebbene,  ciò  che  hai  promesso  ad  un  mio  servo, 
dee  esser  mio,  e tu,  mal’  erba,  non  porti  in 
cuore  d’  usar  qui  della  lealtà  ruffianesca:  noi  puoi. 

Gai.  T’  avvisavi  eh  d’  aver  trovato  un  sonaglio  da  sba- 
tacchiare a tuo  senno?  ve’  a quest’uomo  deesi  sonar 
del  buon  argento,  c di  peso;  io  lo  darò  subito  a 
costui  acciò  mi  faccia  franco. 

De.*.  Quando,  e il  sai,  eh’  io  t’  ho  sempre  voluto  bene  e 
che  per  me  queste  monete  ti  verranno  in  tasca  . . . 

Gai.  Anzi  per  me  acciò  voi  non  1’  apponiate  a voi. 

De*.  Se  hai  senno  starai  zitto,  fra  noi  due  passano  gli 

stessi  conti,  perocché  egli  è buona  cosa  dar  bene 
a chi  fa  bene. 

Lab.  e non  parlate  voi  ora  pel  mio  vantaggio? 


446 

DJM.Mirum  gtiin  tuom  jut  tneo  pendo  alt  te  expelam. 
GMi.Salvot  tutti:  letto  labatcU:  liberlat  poiienditur. 

Dje.  Fidulum  Ulte  ille  inventi:  illud  mancipium  etl 

meutn. 

Ego  libi  hunc  porro  servavi  ctun  magna  pecunia. 
Ljb.  Graliam  habeOj  et  de  lalenlo  nulla  cauta  etl,  quia 

ferat. 

Quod  UH  tum  juralut. 

Gei.  Heut  tu!  mUti  dato  ergo,  ti  tapit. 

Dj4e.  Tacen’  an  non? 

Gei.  Tu  meam  rem  timulat  agerej  libi  (il)  . . . 

Dje.  Muli  modo 

Gei.  Non  hercle  Utoc  me  inlervotiet,  <t  a/tam  praedam 

perdidL 

DjE.VapulabU,  verbttm  ti  addet  Utuc  unum. 

Gei.  Fel  hercle  enica! 

Non  iaeebo  umquam  alio  paolo,  niti  taìcnlo  con- 

primor. 

LjE.Tibi  operam  hie  quidem  datj  laccio. 

Dje.  Concede  hue  letto. 

Lje.  Licei. 

GEi.Palam  age!  nolo,  murmur  uUtitn  ncque  sututntm 

fieri. 

Djb.Dìc  mihi,  quanti  illam  emuli  hiam  alteram  muìier- 

culam 

jémpelUcam? 

Lje.  Mille  numot  denumeravi 

Dje.  Fin  libi 

Condilionem  luculentam  (erre  me? 

Lje.  Sane  volo. 

DjE.Dividuom  lalentum  faciam. 
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Du.  E'  saria  da  gettar  via  H capo,  eh’  io  assistendoti 
volessi  darmi  della  scure  sul  piè. 

Gai.  Io  son  salvo,  il  ruffiano  è sui  trampoli,  veggo  in 
aria  la  libertà. 

Dex.  Questi  è il  ritrovatore  della  valigia,  e questi  è mio 
servo;  io  poi  te  1’  ho  conservata  con  tutta  quella 
somma. 

Lab.  e ve  n’  ho  obbligo:  ma  finora  io  non  vi  veggo  ra- 
gione di  raschiar  voi  quel  talento  che  ho  giurato 
a costui. 

Gai.  Ohi!  dallo  a me,  se  hai  cervello. 

Deh.  Vuoi  tacere  o no? 

Gai.  In  parole  par  che  m’  ajutate;  ma  co’  fatti  . . . 

Dei.  Sta  zitto. 

Gai.  Se  ho  perduto  l’altro  bottino  per  [Dio  non  mi  pap- 
perete questo. 

Deh.  Ne  toccherai  delle  buone,  se  aggiungerai  ancora 
una  parola. 

Gai.  Ammazzatemi,  se  volete,  ma  tacer  non  mi  farete 
mai,  se  non  mi  cacciate  quel  talento  in  gola. 

Lab.  Costui  pensa  proprio  per  te.  Taci. 

Dev.  Yien  qua,  o ruffiano. 

Lab.  Eccomi. 

Gai.  Parlate  pur  forte,  non  voglio  bisbigli,  non  voglio 
pissi  pissi. 

Deh.  Dimmi,  a qual  prezzo  hai  avuta  quell’ altra  donna, 
Ampclisca? 

Lab.  Per  mille  denari. 

Dem.  Vuoi  tu  un  buon  partito? 

Lab.  Si  che  il  voglio. 

Deh.  Dimezzerò  il  talento. 


Ljb.  ' Bene  facis. 

Djb.  Pro  ilio  aUerOj 

Libera  ut  rìl,  dimidìum  tibi  nime^  dimidium  buie  cedo. 
LjB.Maxume. 

Dje.  Pro  ilio  dimidio  ego  Gripum  emillam  manu, 
Quem  propter  tu  viduluntj  et  ego  nalam  inveni. 
Ljb.  Bene  facis: 

Graliam  habeo  magnam. 

Gbi.  Quam  mox  mihi  argenlum  ergo  reddilur? 

‘DAE.Res  solata  est,  Gripe,  ego  habeo. 

Gbi.  Hercle,  at  ego  me  mavoto. 

DjE.Nihil  hercle  hic  tibi  estj  ne  tu  speres^  iurisjurandi  volo 
Graliam  facias. 

Gbi.  Perii  hercle:  nisi  me  suspendo,  occidi. 

Numquam  hercle  iterum  defrudabis  me  quidem  post 
Uunc  diem. 

Dje.  Jlic  hodie  ca>natOj  leno. 

Ljb.  Fiatj  condilio  placet. 

DJE.Sequiinini  intro.  - SpectaloreSj  vos  quoque  ad  cenam 

cocem^ 

B'i  daturus  nihil  sintj  ncque  sii  quidquam  pollucti 
' domi^ 

Nive  adeo  vocatos  credam  vos  esse  ad  coenam  foras. 
Verum  si  volelis  plausum  fabulae  buie  clarum  dorè, 
, Commissatum  omnes  venilole  ad  me  ad  annos  sedecim. 
Kos  hodie  hic  coenatofe  ambo. 

Ljb.  Fiat. 

Dje.  Jam  plausum  date. 


Finis  Rudeetis. 
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Lab.  Benissimo. 

Dex.  L’  nna  metà  terrai  tu^  perchè  sia  libera  1'  altra 
donna,  il  resto  vada  a costui. 

Lab.  Egregiamente. 

Dm.  Per  questa  metà  io  libererò  Gripo,  perocché  per  suo 
mezzo  tu  hai  riavuta  la  valigia  ed  io  la  figliuola. 

Lab.  Ottimamente,  ve  ne  fo  mille  grazie. 

Gni.  E quando  mi  si  darà  1’  argento? 

Dex.  La  cosa  è accomodata,  o Gripo,  vello  qui  in  mia 
mano. 

Gri.  Ma  lo  vorrei  nella  mia. 

Dm.  Qui  hai  nulla  del  tuo,  nè  stare  a loggia  colla  spe- 
ranza, ed  anzi  voglio  che  tu  ringrazi!  il  giura- 
mento. 

Gai.  Ahimè!  se  non  m’ appicco,  io  son  diserto!  dopo 
questo  dì  non  me  n’  accoccherete  più  mai. 

Dm.  Tu,  o ruffiano,  oggi  cenerai  con  noi. 

LABr  Si  faccia,  piacemi  1’  offerta. 

Dm.  Seguitemi  dentro.  Anche  voi  altri,  o spettatori,  io 
chiamerei  a cena,  se  non  ve  la  dessi  magra  in  casa 
mia,  dove  non  è rilievo,  o se  non  credessi  che  voi 
siate  invitati  altrove.  Bla  se  volete  far  plauso  a 
questa  commedia,  venite  a cenar  meco  quanti  an- 
date ne’  sedici  anni.  Voi  due  però  oggi  restate  fon 
me. 

Lab.  Si  faccia  pure. 

Deh.  Ornai  applauditeci. 


Fine  delu  Gomena. 


NOTE 


(1)  Molti  icrivono  mox. 

(3)  Amai  meglio  starmene  colle  volgale  lo  quali  in  questo 
luogo  tutte  concordano,  che  alla  lezione  di  Bothe 
la  quale  ad  avviso  mio  parmi  un  po'  troppo 
sottile. 

(3)  Cosi  scrive  Macrobio  riportato  da  Turnebo  Adv.  lib.  IX. 
cap.  A.  Sacrilicium  apud  velerei  fuil,  quod  voca- 
baliir  protervia.  In  eo  mos  crai  ut  si  quid  ex  epii- 
ìis  superfuissel,  igne  consumeretur;  hinc  Catonis 
jocus  esl:  namque  Jlbidium  quemdam  qui  sua 
bona  comedisselj  et  novissunie  domtitn,  quae  et 
rcliqua  cratj  incendio  perdidissetj  proterviam  fc~ 
cisse  dicebatj  quod  contesse  non  potuerilj  id  com- 
bussisse.  Intorno  poi  a questa  voce  protervia  si  ra- 
' giona  lo  stesso  Turnebo:  in  nomine  prolerviac  ne- 
scio  quid  maculae  videlur  esse  conceptum,  quod 
eluclur  si  propter  viam  legatur.  Anche  Pesto  parla 
di  questo  sacrificio  propter  viam  lib. -15.  De  Verb. 
Sigiiificat.  Propter  viam  fU  sacrificiumj  quod  est 
proficiscendi  gralia,  Ilercuìi  aut  .yanco  qui  scilicel 
idem  esl  Deus. 

(A)  In  questa  guisa  venne  cotesto  luogo  emendalo  da 
Bothe. 

(6)  Così  scrive  questa  scena  Bothe. 

(6)  Volli  restituir  questo  verso  delle  volgale.  Inculca  Bothe 
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doversi  Ipsgcrc  Àìgor,  ciror,  pavor,  mi  omino 
allinenl,  ed  asserisce  aver  Io  stesso  senso  le  voci 
omnia  ed  omino.  Ala  Servio  nelle  sue  annotazioni 
a Virgilio  lib.  II.  verso  189. 

Jmprovisit  ailertinl:  ila  digerii  omina  Calchas  asse- 
vera che  omina  non  potrà  mai  esser  scambiato  per 
omnia.  I/Asccnsio  al  verso.  Omina  ni •repelant 
Àrgù  niimcngue  redncanl  perù  porta  opinione  che 
omnia  talvolta  valga  quanto  omina.  Omnia  .scilicct 
auspicio  el  alia  ad  bellum  facenlia,  itisi  redncanl: 
ma  io  giudico  queste  parole,  piuttosto  che  buone 
ragioni,  una  solenne  distillata  di  chiosante. 

(7)  Cosi  Bothe  seguitando  la  correzione  di  Reizio. 

(8)  Botile. 

(9)  Bothe. 

(10)  PlacHsias  slriala*  vuol  clic  si  legga  Salmasio  a ìati- 

iudinc  qnaìis  esl  placenlarum. 

(H)  Lambiiio  legge  Silenum. 

(12)  Questa  seguita  da  me  è la  lezione  del  Paliuerio  e 

di  Boxornio;  Reizio  mena  buona  la  lezione  di  Lam- 
no  si  max  venies  vcspcri,  Weisc  legge  si  nox  re- 
ri  ics. 

(13)  Cosi  Bothe. 

(lA)  Cosi  corresse  Bothe. 

(15)  Lezione  Ambrosiana  scoperta  da  S.  E.  il  Cardinale 
Maj. 

(10)  Idem. 

(17)  Idem. 

(18)  Idem. 

(19)  Idem. 

(20)  Cosi  Bothe  meglio  d’  ogn'  altro. 
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(21)  Lozione  Ainlirosinna. 

(22)  Lozione  di  Botile. 

(23)  Si  loKge  Bolho.  ' 

(24)  Meglio  di  ogni  volgala  lozione  iiiacquomi  la  presente 

di  Botile. 

(25)  Cosi  Bothc. 

(2G)  Così  Botile. 

(27)  Si  piacque  a Weise. 

(28)  Meglio  di  tutti  cosi  logge  Bollio. 

(29)  Lezione  Ambrosiana. 

(50)  Idem. 

(31)  Idem. 

(32)  Ben  legge  Bothe  coll’  Acidalio  ampcclilolc;  pessima- 

mente le  volgale  amplectUolej  nella  qual  voce  io 
non  ci  veggo  alcun  buon  senso. 

(33)  Reizio  ^ccedam  propius,  le  volgale  Lanib.  Cani. 

Box.  Non  accedam  polius. 

(34)  Cosi  Bothe. 

(35)  Assai  più  mi  piacque  (juesta  reticenza  che  il  verso 

che  hanno  tutte  le  edizioni  antiche  e moderne,  f'os 
confugile  in  aram  polim,  guattì  ego. 

(30)  Questo  luogo  pieno  com’era  di  viluppi  venne  assai 

bene  districato  dal  critico  Berlinese.  Diasi  un’  or- 
chiata  alle  volgale  di  tulli  i tempi  e poi  dirò  an- 
eli’ io  con  Orazio. 

Speclaium  aditimi  risnm  feiieatU  amici? 

(57)  Cosi  corresse  Bothe. 

(38)  Piuttosto  che  alle  lezioni  di  Bothe,  di  Weise,  di  Rei- 

zio,  di  Taubmanno,  Camerario,  e Lambino  volli  se- 
guitar quella  dell’ Acidalio. 

(39)  Cosi  legge  Bothe. 
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(40)  Molli  leggono  continua. 

(41)  Bothe. 

(42)  Cosi  Rcizio  c Bothe^  Douza  minore  tundar,  le  vol- 

gale tundat. 

(43)  Le  volgale  leggono  Fere  nalnm. 

(44)  Cosi  Reizio. 

(45)  Bene  così  legge  Bolhe.  . 

(46)  Bolhe. 

(47)  Idem. 
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ytchilem  ('ij  Jrislarchi  mihi  conmentari  lutei. 

Inde  mihi  principium  capiam  ex  ea  Tragoedia. 
Sileleque  et  tacetej  atque  animum  advorlUej 
Judire  jubel  vos  impcralor  hislricu» 

Bonoque  ut  animo  sedeant  in  subselliisj 
Et  qui  esurienlefj  et  qui  saturi  venerìnl. 

Qui  cdislisj  multo  fecislis  sapienlius: 

Qui  non  edistisj  saturi  fìte  fabulis. 

Kam  quoi  paralum'stj  quod  editj  nostra  gratia, 
Eimia  est  slultitia,  sessum  inpransum  incedere. 
Jùrsurgej  praeco,  [ac  populo  audienliam. 
Jamdudum  exspectOj  si  iuom  officium  scias. 
Exerce  vocemy  quam  pcmvisque  et  colis. 

IVam  nisi  cìamabisj  tacitum  te  obrepet  fames. 
Age  nunc  residCy  duplicem  ut  mcrcedem  [eros. 
Bonum  factum  est!  edicla  ut  sen^elis  mea. 
Scortimi  exoletum  ne  quis  in  proscenio 
Sedealj  neu  liclor  verbumj  aut  virgae  mutlianty 
Neu  dissignator  praeter  os  obambulctj 
Ncu  sessum  ducatj  dum  hislrio  in  scena  ’siet. 
Diu  qui  domi  oliosi  dormierunl,  deret 
Animo  aequo  nunc  slentj  vel  dormire  temperent. 
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Piacemi  contraffare  1’  Achille  ^ Aristarco,  e da  quella 
tragedia  vo*  trarre  il  mio  principio.  Fate  zitto,  ta- 
cete, state  attenti;  il  capo  comico  v’  ordina  d’  es- 
sere in  orecchi,  perchè  seggano  di  buon  animo 
ne’  panchi  c quelli  che  vennero  a pancia  vuota, 
come  quelli  che  l’hanno  piena.  Voi  che  lavoraste  di 
mascelle,  siete  stati  cime  d’  uomini,  voi  altri  poi 
eh’  avete  il  ventre  vuoto,  rimpinzatelo  colla  com- 
media, chè  la  è pur  da  gran  gaglioffo  il  piantare  un 
desinar  già  pronto  per  venire  a sentirci  e sedersi 
qua  a pancia  vuota.  Lievati,  o banditore,  fa  star 
^ cheto  il  popolo;  se  sapessi  il  tuo  mestiere  non  m’ a- 
vresti  fatto  aspettare  un'  anno,  tieni  in  esercizio  la 
voce  per  la  qual  tu  mangi  e vesti  panni,  chè  se  non^ 
vuoi  gridare,  quatto  quatto  ti  becca  vìa  la  fame. 
Su,  siedi  adesso,  se  prezzo  doppio  tu  vuoi.  Egli  è 
bene  voi  facciate  il  modo  mio.  Ninna  buldriana 
rancida  e sopraffatta  si  metta  a sedere  in  proscenio, 
nò  voce  s’  oda  di  littore,  nè  verga;  nè  ci  ronzi 
davanti  come  una  farfalla  l’ ammonitore  designando 
il  posto  a questo  o a quello  finché  il  commediante 
sta  sulla  scena.  Que'  poltroni  che  russano  in  casa 
tutto  il  di,  facciano  qua  il  debito  loro  o non  si 
muovano  o non  dormano.  Ed  affinchè  non  ci  sti- 
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Servi  ne  obiideant^  liberi*  ut  tU  locìts, 

Fel  ae*  prò  capite  dent:  ti  id  facere  non  qìieuntj 
Domum  abeant,  vitent  ancipiti  infortunio: 

Ae  et  hic  varientur  virgisj  et  lori*  domij 
Si  minu*  curattintj  quom  veniant  beri  domum. 
Nutrice*  puero*  infantei*  minutalo* 

Domi  ut  procurentj  neu  quae  tpectatum  adferant. 
Ne  et  iptae  titiantj  et  pueri  pereant  fame: 

Neve  eturienle*  hic  quasi  haedi  obvagiant. 

JUatronae  tacilae  spectent,  taciiae  rideantj 
Canora  hic  voce  sua  tinnire  temperent. 

Domum  sermone*  fabulandi  conferant. 

Ne  et  hic  viri*  sint  et  domi  molestine. 

Quodque  ad  ludorum  curatore*  attinet. 

Ne- palma  detur  quoiquam  artifici  injuriaj 
Neve  ambilionis  causa  exlmdanlur  forasj 
Quo  deteriore*  anteponantur  boni*. 

Et  hoc  quoque  eliam,  quod  paene  oblilus  fuij 
Dum  ludi  fiunt,  in  popinam,  pedisequij 
Inruptionem  facitej  nane  dum  occasio  est^ 

Nane  dum  scribililae  aestuantj  accurrite. 
lice  imperata  quae  sunt  prò  imperio  histricOj 
Bonum  hercle  faclumj  prò  se  quisque  ut  meminerit. 
Àd  argumentum  nane  vicissali.n  volo 
Remigrare j aeque  ut  mecum  sili*  gnarures. 

Ejus  nane  regioneSj  limilesj  eonfinia 
Delerminabo:  et  rei  ego  rum  faetus  finilor. 

Sed  nirt  molestum  est,  nomen  dare  vobis  volo 
Comoediaù  sin  odio  est,  dicam  tamen: 

Siquidem  licebil  per  illosj  quibus  est  in  mauu. 
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cuo  i servi  tra  picdi^,  lascino  il  luogo  a'  liberi, 

0 si  ricomperino,  se  ciò  non  possono,  spulczzino 
tosto  a casa;  fuggano  un  doppio  malanno  c 
d’ essere  qui  trebbiati  colle  verghe,  c a casa 
colle  striglie,  se  non  avran  senno  quando  tor- 
neranno i padroni . Abbiano  cura  in  casa  le 
balie  de’  teneri  bambolotti,  nè  gli  portino  allo 
s|)cttacolo,  acciò  esse  non  crepino  dalla  sete  ed 

1 putti  dalla  fame,  c perchè  questi  non  ci  as- 
sordino gagnolando  come  capretti  scannali  dall’  ap- 
petito. Le  matrone  guardino  chetamente  c chete 
sorridano  ed  attemperino  la  lor  voce  di  campa- 
nello, il  novellare  sci  risparmino  per  casa,  per 
non  seccar  gli  uomini  e là  c qui,  Ciò  poi  che  s’ ap- 
partiene a’  connnissarii,  è che  a niun’  attore  si  dia 
la  palma  a torto,  c che  per  ainbìziuue  non  si  sop- 
])iantino  i piò  degni  per  mettere  innanzi  t più 
tristi.  Anche  questo  in’  era  quasi  fuggito  di  capo: 
intanto  che  si  recita,  o servitori,  cacciatevi  dentro 
qualche  taverna  a precipizio;  1’  ora  è venuta,  i 
berlingozzi  sono  a fornello,  avvacciatevi.  Ciò  vi  dis- 
s’ io  per  diritto  comico,  buono  affedidio,  se  ognun 
lo  ricorda.  Per  cambiare  vo’  adesso  ritornare  al- 
r argomento,  affìiichè  lo  sappiate  anche  voi  altri 
come  lo  so  io;  d’ esso  vi  diflinirò  le  regioni,  i limiti 
i confini,  di  questa  cosa  son  io  il  regolo.  Se  non  v’c 
molesto  vo'  dirvi  il  titolo  della  comincdia,  e s' an- 
che troppo  a sangue  non  vi  andasse,  ve  lo  voglio 
contare  istessamcntc,  se  pure  ce  lo  permettono 

Voù  1.  PuvT.  50 
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Càkchedokivs  vocatur  haec  Còmoedia; 

Laline  PlautuSj  Pjtbuos  Pultipiucokide^. 
Komcn  jam  habelis;  mine  raliones  celeras 
. j4ccipile:  nani  argumenlum  hoc  hic  censcbiluii 
Lotus  argumento'st  suoni  sibi  prpsceniunt- 
Los  juratores  estis:  quaesOj  operam  date. 
Carihaginienses  fralres  palrtieìes  duo 
FuerCj  sutnmo  genere  el  summis  divifiis; 

Eorum  aller  vivUj  aller  est  moiHuos. 

Proplerea  apud  vos  dico  confidentiuSj 
Quia  milìi  poUinclor  dixilj  qui  eum  poUinxerat. 
Sed  UH  seni  qui  mprluos  eslj  ei  flius 
Unicus  qui  fueratj  abdilivos  a palrej 
Puer  sepluennis  subripilur  CaìthaginCj 
Sexennio  prius  quìdenij  quani  morilur  pater. 
Quoniam  perisse  sibi  videi  gnalum  unicunij 
Conjicilur  ipse  in  niorbum  ex  aegriludine. 
pacit  illuni  haeredeni  fratrem  patrueìem  suom^ 
ipse  abiit  ad  Jcherunlem  sine  viatico, 
lite  qui  subripuil  puerunij  Cahjdpneni  avehil. 
f'cndil  entri  domino  ftjc  divili  quoidam  senij 
Capienti  liberorum^  osori  niuliemm. 
pmit  hospilalem  is  filium  imprtidens  senex 
Puerttm  ilìums  eupique  adopial  sibi  prò  filiot 
JEumque  haeredem  fecilj  quom  ipse  obiti  dieni. 

Is  illic  adolcscens  habel  in  illùce  aedibus, 
Revorlor  rursus  denuo  Carthaginem: 

Si  quid  mandare  vollis  aut  curarier, 

Àrgenlum  nisi  qui  dederitj  nugas  egerUj 
Peruni  qui  dederitj  magis  majores  egerit. 

Sed  UH  palmo  hujus^  qui  vivil  senex. 
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quelli  che  Io  possono.  Carchedonio  chiamasi  questa 
commedia^  e Piauto  in  ialino:  Lo  zio  mangia  polenta. 
Sapete  il  titolo,  ora  udite  il  resto,  imperciocché  si 
giudicherà  dell’ argomento:  Suo  tribunale  è lo  stesso 
proscenio:  voi  altri  siete  i giudici,  attenti  adunque. 
Furono  in  Cartagine  due  fratelli  cugini  ambedue 
nobilissimi  e di  gran  stato,  l’uno  d’essi  è vivo,  l’ al- 
tro morto,  e ciò  vi  dico  con  viso  più  aperto,  per- 
chè me  lo  riferì  quel  becchino  che  1’  aveva  bec- 
calo. Ma  a^  quel  vecchio  che  mori,  1’  unico  figlio 
che  aveva,  un  di  condotto  via  dai  padre,  ancor 
fanciullino  di  Sette  anni  vien  rapito  di  Cartagine, 
e proprio  sei  anni  prima  che  andasse  al  cassone 
suo  padre,  il  quale  come  si  vedo  perduto  i’  unico 
figlio,  per  malinconia  inferma.  Lascia  erede  quel 
suo  fratello  cugino,  e po.scia  naviga  1’  Acheronte 
senza  biscotto.  Quegli  che  portò  via  il  fanciullo, 
trassclo  in  Calidone,  e qui  lo  vende  ad  un  certo 
padron  vecchio,  ricco,  desideroso  di  figli,  nemico 
delle  donne.  Questo  vecchio  senza  averne  sentore, 
compra  U putto  dell’  ospite,  e quel  ragazzo  si  a- 
dotta  in  figlio,  lui  crede  istituisce  allor  che  fu  sul 
chiudere  gli  occhi  al  di.  Questo  giovane  sta  colà  in 
quella  casa.  Or  torno  a Cartagine  di  nuovo.  Se  volete 
mandar  qual  cosa,  o spacciare  qualche  interesse,  se 
non  mi  s’ugne  le  mani,  si  fa  nidla,  ehi  poi  me  le  avrà 
unte,  avrà  asciugato  il  pozzo  col  crivello.  Ma  a quel 
Cartaginese,  vecchio  che  vive  ancora,  zio  di  costui 
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Carlliagiiieusi  dune  fuere  filiae; 
yfltera  qHÌmjuenniSj  altera  qtiadrimula. 

Ctnn  nutrice  una  pericre.  A Magaìibus 
J'as  qui  snbripuitj  in  Anaclorium  develiitj 
Vcnditqne  has  omnisj  et  nulricenij  et  virgines^ 
Praeseulì  argentod  homini_,  si  lena  est  liomOj 
Quantum  hominum  terra  sustinetj  sacernimo. 
posmet  nunc  facite  coiijechiram  cetcruiUj 
Quid  id  sit  hominiSj  quoi  Lgco  nomen  siet. 

Js  ex  AnartoriOj  ubi  prius  habitaveratj 
JIuc  conmigravil  in  Cahjdonem  hand  dhtj 
Sui  quaesti  causa:  is  in  illis  habùat  aedibus. 

Partim  hic  adulescens  alterqm  eljlictim  perii 
Suam  sibi  cognatam  imprudens^nequescit,  quaeecivif 
Aeque  eam  umquam  tetigil:  ita  eum  lena  macerai. 
Aeque  quidquam  cunt  ea  fecil  eliamuam  sluprij 
Aeque  duxil  umquamj  neque  ille  roìuil  mitlere. 
Quia  amare  cernitj  tangere  hominem  voli  bolo. 
Jllam  minorem  in  cqncubiuatum  siiti 
Poli  emere  milcs  quidam j qui  illam  deperii. 

Sed  pater  illnrum  PoenuSj  poslquam  eas  perdidil 
Marique  terraque  usquequaque  quaeritat. 

Ubi  quamque  in  urbem  est  iugressus^  eloco 
Omuis  merelricesj  ubi  quisque  buhìlant,  invenil; 
Dal  aurunij  ducil  noclem:  rogilal  postiti^ 

Vnde  sitj  quojalisj  captane  an  subrepta  silj 
Quo  genere  guata,  qui  parentes  fueriut. 

Ila  docle  atque  astu  filias  quaeril  suas. 

l'A  is  omnis  linguas  scit:  sed  dissimulai  sciens 

Se  scirc;  Poenus  piane  est;  quid  verbis  opu’slB 
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furono  due  figlie  1’  una  di  cìik|uc,  l’altra  di  quat- 
tro anni,  c si  smarrirono  insieme  alla  balia.  Lui 
chele  rapi  da  casolari,  le  trasportò  in  Anattorio,  ed  a 
danaro  sonante  tutto  e balia  e donzelle  vendette  ad 
un  uomo,  se  uomo  è un  rufiìano,  il  più  esecrabile  di 
quanti  sostiene  la  terra.  Adesso  pensale  voi  qual 
possa  essere  colai  uomo  che  cbiamasi  Lieo.  Da 
Anattorio,  dove  prima  abitava,  capitò  qui  non 
ha  molto  in  Calidone  pel  suo  mestiere,  ed  in 
quella  casa  ha  la  sua  dimora.  Questo  giovane 
ha  donato  il  cuor  suo  ad  una  di  quelle,  mai  più 
avvisando  sia  sua  cognata,  nò  sa  chi  ella  sia, 
nè  mai  le  ha  messo  dito  addosso,  cotanto  il  ruf- 
fiano lo  sft*azia  che  sin’  oggi  non  potè  cavarse- 
ne una  voglia,  nè  la  ha  mai  condotta  via,  per- 
chè quegli  non  volle  lasciarsela  uscire  dall’  il- 
lune, c dappoiché  vede  sì  incarognito  l’ uomo, 
vuol  toccarlo  d’  una  bolzonata  c delle  buone.  Un 
Soldato  vuol  la  minore  per  sua  concubina  di  cui 
n’è  cotto  msino  all’osso.  Ma  il  Cartaginese  padrè’ 
dì  quelle,  dappoiché  le  ha  perdute,  mette  sotto  so- 
pra terra  c nìarc  per  trovarle.  Non  è ancora  en- 
trato in  una  città  che  di  botto  corre  a tutte’  re 
cortigiane  in  qualunque  cbiasso  se  ne  trovi;  paga, 
le  noleggia,  le  chiede,  domanda  poscia  di  chi  sicno, 
di  qual  paese,  se  schiave  o rapile,  di  cjual  casato 
di  quali  parenti;  si  destro  ed  astuto  è nel  cercare 
le  figlie.  Egli  conosce  tutte  le  lingue,  ma  furbo  s’in- 
figne  di  non  saperle.  È un  vero  Cartaginese:  che  s’ ha' 
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It  beri  bue  in  porlum  navi  venti  vesperé. 

Pater  barane  idem  haic-patruos  adoìescenltilo  esL 
Jamne  hoc  lenelis?  si  tenetisj  ducile. 

Cave  dirumpalis:  quaesOj  sinite  transigi. 

Ehem!  paene  oblilus  sum  reliquom  dicere: 
lite  qtii  adoplttvit  hunc  prò  filio  sibi^ 

Is  illi  Poeno  bnjusce  patri  hospes  futi. 

Is  badie  bue  veniet^  repeiieique  hic  filias; 

Et  bunc  sui  fratris  filium^  ut  quidem  didici  ego.- 
Ego  ibOj  omabor:  vos  aequo  animo  nascile, 
potete^  adesle:  ibo:  alias  nane  fieri  volo. 

Quod  restata  restant  aliij  qui  faciani  palami 
Valete,  alque  adjuvate,  ut  vos  semel  Salus. 
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da  aggiungere?  Arrivò  in  porto  costui  colla  sua 
nave  ier  sera.  Il  padre  di  queste  è anche  zio  del 
giovane.  L’  avete  afferrato?  se  1’  avete  afferrato, 
allegri,  non  gli  fate  forza,  lasciatelo  uscir  di  per 
se.  Uh!  quasi  dimenticavaihi  il  resto.  L’  uomo  che 
addottò  costui  per  suo  figlio,  fu  ospite  di  quel 
Cartaginese  padre  di  costui.  Quell'  altro  oggi  verrà 
qui,  e qui  troverà  le  figlie,  e questo  figliuolo  di 
Suo  fratello,  come  proprio  ho  inteso  io.  Intanto' 
andrò  là  a vestirmi;  voi  siate  indulgenti  state  bcue 
e fate  attenzione.-  io  me  la  batto,  vo'  farmi  un’  al- 
tro: di  tpiel  che  rimane,  altri  rimangano  a dar- 
vene  novella.  State  sani,  ajutatevi,  acciò  la  Salute 
^i  conservi. 


JCTUS  1. 


SCIiNÀ  1. 

àcohjstocleSj  SIilphio, 

y^eo.Saejie  ego  res  mulias  tibi  mandavi j ^/ilpUtOj 
DubiaSj  cgenaSj  inopiosas  consilii, 

Quas  iti  sapienicTj  rfoc/Cj  et  cordale,  ci  cole 
Mihi  reddidislid  opiparas  opera  tua. 

I^ui6u«  prò  bencfaciis  fateor  deberi  tibi 
Et  libertaiem,  et  muUas  gratas  gratias. 

Jfn..Scilum  est,  per  tempus  si  obviarn  ù,  rerbttm  vetnsf 
Jiam  tuae  blandiliae  mihi  sunt,  quod  dici  soìet, 
Gerrae  germanae,  aique  aedepoì  (9.J  aXvpoi  Xvpal 
IVunc  mihi  blandidtcus  esj  iteri  in  tergo  meo 
Tris  facile  corios  conlrivisii  bubuJos. 
j4co.Àt  amans  per  amorem  si  quid  feci,  3Iilphio, 
Jgiiosccre  id  te  mi  aeqtiom  esl. 

Sin..  Hatid  vidi  magis. 

Et  nunc  ego  amore  pereo:  sine  te  verberem, 

Jtem  ut  tu  mihi  feristi,  oli  nuìlam  noxiam: 

Post  id  locomm  tu  mihi  amanti  ignoscito^ 

Aco.Si  tibi  lubido  est  aut  volupiaii,  sino, 

Suspcnde,  vinci,  verbera,  auclor  sum,  sin». 
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AcOnASTOCLE,  AIilfiose. 

Ago.  Ben  di  sovente  t’ ho  ordinate^  o Milfionc,  assai 
cose  dubbie,  povere,  scarse  di  consiglio,  e tu  sa- 
viamente, con  sommo  accorgimento,  attenzione  ed. 
astuzia  me  le  hai  rese  coll’  opera  tua  felicissime, 
pe’  quali  bcncficii,  lo  confesso,  ti  si  deve  la  libertà 
e moltissime  grazie. 

Mie.  S’  un  proverbio  vecchio  vien  fuori  a tempo,  egli 
è sempre  bello;  imperciocché  queste  vostre  carezze 
altro  non  sono  per  me,  come  s’ usa  dire,  che  vere 
fandonie  e sonagliene  belle  e buone.  Oggi  mi  fate 
attorno  un  mondo  di  feste,  e jeri  con  tutta  la  pia- 
cevolezza m'  avete  rotti  sulle  spalle  tre  staffili  di 
cuoio. 

Ago'.  Se  t’ ho  fatto  male,  o Mililonc,  l’ ho  fatto  perchè 
son  cicco  d’  amore,  e tu  è giusto  che  me  lo  per- 
doni. 

Mie.  Non  ne  vidi  di  più  grosse.  Anch’  io  di  presente 
sono  innamorato  fradicio;  lasciate  che  vi  rompa 
un  legno  addosso,  conforme  jeri  avete  voi  fatto 
meco  e senza  niuna  colpa,  e dopo  tutto  questo 
perdonate  voi  ali’ amor  mio. 

Ago.  Se  n'hai  voglia,  o se  ti  piace,  fallo;  tirami  su, 
legami,  trovami  tutte  le  ossa,  io  tei  consiglio  e 
tei  permetto. 
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MtL:Si  auclorilalem  postea  defugens^ 

Ubi  dissoìtUus  tu  siet,  ego  pcndcam. 

Jco.Egont  isluc  ausini  facere  praeserlim  tibi? 

Quin  ti  feriri  video  lej  exlemplo  dolci. 

JlfiL.JUihi  quidem  hercle. 

Ago.  imo  niihi. 

JIIiL.  Itine  inavelim. 

Sed  quid  nilnc  libi  vit? 

Ago.  tur  ego  aptid  te  menliarf 

Amo  iniìiodeste. 

JlfiL.  Mene  isluc  scàpulàe  ténliùnl. 

Ago.AI  ego  itane  x'icinam  dico  Adelphasium  mearhj 
Lenonit  htijut  meretricem  maitisculam. 

JHiL.Jàmpridem  equideni  isluc  ex  te  audivi. 

Ago.  Dijferor 

Cupidiiie  eius.  Sed  Icnòìic  isloc  LtjcOj 
illius  dòminOj  non  ìulum  est  luhdenliut. 

Mii.Fin  tu  illi  nequam  dare  uunc? 

Ago.  Cupio. 

JUiL. 

Aoo.Abi  diercclusf 

MiL.  Die  mihi  vero  serio: 

Fin’  dare  maìuni  UH? 

Ago..  Cupio. 

MiL.  Jlem,  eiindem  me  dato: 

Ulrumque  faxo  habebitj  el  nequam  el  malum. 

Ago.  locare. 

Mil.  Fin'  tu  illam  hodie  sine  datnno  Ino 
Tuam  libertam  facere? 

Ago.  Ciipioj  JHilphio. 
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ÀfiL.  É se  di  questa  pcrmissìon  voslrS  voi  poscia  vi  pcn* 
tìtc^  Aon  sarete  ancora  giù,  che  l'appeso  sarò  io. 

Ago.  Ed  io  sarò  ardito  a tanto,  c soprattutto  verso  te? 
che  anzi  se  ti  veggo  battere,  tosto  me  ne  sento’ 
mille  spasimi  addosso. 

Mil.  Io  si  per  Dio.  ^ 

Ago.  Anzi  io. 

Mil.  Questo  desidererei  bene  io,  ma  che  volete  voi  ora? 

Ago.  e perchè  sarò  io  bugiardo  con  te?  Sdito  innamo- 
rato sopra  modo. 

Mil.  ciò  s'  accorgono  anche  le  mie  spalle. 

Ago.  Ma  io  m’ intendo  di  questa  nostra  vicina,  di  Àdel- 
fosio,  la  giovane  più  grande  ch’abbia  questo  ruf- 
fiano. 

Mil.  Eh  la  m’è  già  vecchia  questaf  canzone. 

Ago.  Io  mi  scoppio  dal  desiderio,  ma  di  questo  rufiìan 
Lieo  di  lei  padrone  non  v’è  fango  più  sozzo. 

Mil.  Vorreste  accoccargliele  una  buona  voi? 

Ago.  Si  certo. 

BIil.  Eccola,  datemi  a lui. 

Ago.  Vattene  iropiccataccio. 

Mil.  Ditemelo  daddovero,  volete  proprio  dargli  qualche 
malaventura? 

Ago.  Proprio. 

Mil.  Benissimo,  me  date  a lui,  che  sarà  opera  mia 
eh’  egli  abbia  c l’ una  e l’ altra  cosa,  il  diavolo  e 
la  croce. 

Ago.  Tu  burli. 

Mil.  Volete  voi  oggi  senza  danno  farla  vostra? 

Ago.  Me  ne  sento  morire,  o Milfionc. 
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MiL.Ego  faciam  ^il  facias.  Sniit  Uhi  iiitiis  aufdi 
Trecenti  numi  Philippei? 

Àcó.  Sexcenli  quoque. 

MiL.Satis  suul  trecenti. 

ÀGO.  Quid  ih  facturus? 

JHiL.  Tace. 

TOtum  lenonem  Ubi  cum  tota  familiù 
Dabo  Itodie  dono, 
jico:  Quid  facturus? 

jiliL.  iam  scies. 

Tuos  CoUijbhcus  mine  in  urbe  est  villicus. 

Eum  hic  non  nodi  leno.  Satin'  inlellegis? 
yico.Inleltego  bercìej  sed  quo  evadas,  nescio. 

MiL.Non  sch? 

jéco.  Non  iiercule. 

JtliL.  ÀI  ego  iani  faxo  scies. 

Ei  dabitur  àui'um,  ut  ad  lenonem  defecai 
Dicalquej  se  peregrinum  esse  ex  alio  oppidoj 
Àmare  velie  alque  obsequi  se  animo  suo: 

Locum  sibi  velie  liberum  praeberierj 
Ubi  nequam  faciat  clam_,  ne  qnis  sii  arbiler: 
Leno  ad  se  accipielj  auri  cupiduSj  elocoj 
Celabil  hotàiném  et  atirum. 
jdco.  / Consilinm  placet. 

MiL.RogalOj  servos  veneriine  ad  eum  tuos. 

Jlle  me  censebit  quaeri:  continuo  Ubi 
N'cgabit.  Quid  lum  dubilasj  quia  exlempuld 
Dupli  Ubi,  auri  et  hominh,  fùr  leno  siel? 

Neque,  id  unde  ecficial,  habcl:  ubi  in  ins  venerd, 
Àddicel  praelor  familiam  lotam  Ubi. 

Ita  decipiemus  fovea  lenonem  Lgeum. 
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Hil.  EJ  io  mi  ci  metterò  tutto  per  contentarvi:  avete 
voi  in  casa  un  trecento  filippi  d’ oro? 

Ago.  Anche  seicento. 

Mil.  Bastan  trecento. 

Ago.  e che  vuoi  farne? 

Mil.  State  zitto:  oggi  vi  do  nell'  ugne  quel  poUastricrc 
e tutta  la  sua  famiglia. 

Ago.  e che  farai? 

Mil.  a momenti  lo  saprete.  Adesso  è in  città  il  vostro 
castaido  Collibisco:  il  ruffiano  non  lo  conosce: 
m’ avete  inteso? 

Ago.  Intendo  sìj  ma  non  so  dove  tu  vada  a metter  po-r 
scia  il  capo. 

Mil.  Non  la  v’ò  entrata  ancora? 

Ago.  N'o  certo. 

Mil.  Ed  io  ve  la  farò  entrare.  lui  si  snocciolerà  l'oro, 
affinchè  lo  porti  al  ruffiano,  e si  dia  per  forestiero 
d'  altra  terra:  dica  che  vuol  far  all’  amore,  che 
se  la  vuol  godere,  e che  vuole  si  lasci  a lui  libera 
la  campagna  per  fare  chiusamente  i fatti  suoi,  senza 
che  persona  gli  sia  di  testimonio:  il  ruffiano  si 
bene  lo  ricetterà  per  ghiottornia  dell’oro,  c subito 
metterà  al  coverto  uomo  e quattrini. 

Ago.  M’  attaglia  questo  consiglio. 

Mil.  Domandatelo:  se  gli  sia  capitato  un  vostro  servo:  eg|i 
ficcherassi  tosto  in  capo  si  cerchi  di  me,  e caldo 
caldo  scoccheravvi  un  no  largo  e tondo:  dubiterete 
voi  allora  che  doppio  ladrp  e dell’  uomo  e dv'i 
quattrini  non  sia  il  ruffiano?  ci  non  avrà  tanto  da  cam- 
parsene. Quando  sarà  in  tribunale  il  pretore  lasccrà 
in  balia  vostra  tutta  la  famiglia,  e per  tal  via  coglie- 
rem  nel  trabocchello  questo  ruffianacelo  di  Licq 
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/ieo.Placet  consilium. 

jUiL.  Imo  eliam  ubi  expolivero 

Magi»,  hoc  tum  demum  dicesj  nunc  eliam  rude 

est, 

Jco.Ego  in  aedem  Penerù  eo,  nini  quid  viSj  Milphio. 

Aphrodisia  hoc  die  sunt. 

MiL.  Scio. 

Jco.  ftculon  volo 

Meos  deìeciare  mundiliis  meretricm. 

Mil.IIoc  primum  agamusj  quod  consilium  cepimut. 
jlbeamu»  inlrOj  ut  Coìlybiscum  villicum 
Jlanc  perdnceamus  vi  seral  fnllaciam. 
jIgo.  Quamquam  Cupido  in  corde  vorsalitr,  tamen 
Tibi  ausculiabo. 

MiL.  Faciam,  vi  farlo  gavdeas.  — 

Inesl  amoris  macula  huic  homini  in  peclore. 
Sine  damno  magno  quae  elui  neuliquam  palesi: 
Ilaque  hic  sceleslus  est  homo  letto  Ltjcus^ 

Quoi  iam  inforluni  infenla  ballisla  esl  probe, 

Quam  ego  hatid  multo  post  mittam  e ballistario. 
Sed  jldelphasium  exit,  eccam,  alqne  JitleraslijUs. 
Jlaec  est  prior,  quae  meum  herum  demenlem 

facU. 

Sed  evocalo.  IIcus,  i foras,  Agoraslocles^ 

Si  vis  ridere  ludos  iucundisnimos! 

Aco.Quid  isluc  tumulli  est,  JUilphio? 

Mil.  Ilcm  atnores  luos. 

Si  vis  spedare. 

Ago.  ' O mulla  tibi  di  dent  bona, 

Quom  mi  oblulisli  hoc  lam  Ivpidum  spectaculmn/ 
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Ago.  Mi  piace  1’  avviso. 

Mil.  Quando  vi  avrò  adoperato  il  pialletto,  dite  allora: 
mi  piace;  ora  è cosi  fatto  all’  ingrosso. 

Ago.  Io  corro  al  tempio  di  Venere,  se  pure  qualcosa  tu 
non  vuoi,  o Millìonc:  oggi  si  fanno  l’ Al^rodisie. 

Mil.  Lo  sq. 

Ago.  Vo’  rallegrarmi  gli  occhi  cqlle  att^lature  delle 

landre. 

Mil.  M^  ciò  di  che  ci  consigliammo,  si  faccia  imprima: 
andiamo  in  casa  ad  insegnar  Collabisco  com'  hq 
da  condurre  questo  tranello. 

Ago.  Sebbene  in  cuore  mi  diguazzi  l’ amore,  nuUantcnq 
voglio  quello  che  tu  vuoj. 

Mil.  Farò  clje  del' fatto  sjatc  allegro.  V'ha  una  chiaz? 
zetta  d’  amore  nel  petto  di  quest’  uonao  c in  guisa 
ninna  la  si  lava  senza  gran  danno.  Per  ciò  quer 
$lo  ruilìanaccio  di  Lieo  è un  ribaldon  majuscolo; 
ma  sta  per  lui  sulla  cor^a  tal  bolzone  che  lascerq 
fra  breve  andare  dalla  balestra.  Ma  ecco  vien 
fuori  Adclfasio  ed  Anterastile,  questa  prima  è colei 
che  fa  dare  il  mio  padrone  nelle  girelle.  Lo  chia- 
merò, ehi,  Agorastocle,  fuori,  se  volete  vedere  un 
un  giuoco  bellissimo. 

Ago.  Che  fracasso  è questo,  Milfione? 

Mil.  Eccolo,  s’ il  volete  vedere  l' amor  vostro. 

Ago.  Oh  ti  venga  un  mondo  di  beni,  dappoi  che  m’ hai 

fatto  vedere  si  bello  spettacolo. 
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$CENÀ  IL 


ÀDELPUJSlVKj  ÀKTEJtÀSrrLlSj  MlLPHIO, 
ÀCOHJSTOCLESj  ÀlfCILLJ. 

jIpE.lVegoti  sibi  qui  volet  vim  pararCj 

Navem  et  mulicrenij  islaec  duo  conparalo: 

Narri  ntillae  magis  ras  duae  plus  iiegoli 
Uabcntj  forte  si  occepeiis  exornarej 
Ncque  unquam  sai  istac  duae  res  oruanlurj 
Ne(jue  eis  ulla  ornandi  satis  salielas  est. 
jllque  haec  ut  loquor,  «ime  modo  docla  dico: 

Nani  rios  risque  ab  aurora  ad  hoc  quod  dici  est 
Ex  iuduslria  ambae  concessamus  nunquarn 
Larari  aul  fricari  aul  lenjeri  aut  ornarij 
Polirìj  expoìirij  piugL  fingi;  el  una 
Jtinae  singulfs  qliae  dalae  ancillac  riobisj 
Eac  rws  lavandOj  eluctidoj  operam  dedernnlj 
jidgerundaque  aqua  suul  viri  duo  defessi, 
jpagesis,  negoti  quantum  in  muliere  una  esU 
Sed  vero  diiaCj  sai  sciOj  maiumo  uni 
Poplo  quoiìulret  plus  salis  dare  polissuuL 
Quae  noclis  diesque  Omni  in  aelate  seniper 
Ornanlui-j  laranlur_,  tergentur,  polhintur. 

Postremo  modus  muliebris  uullustj  ncque  unquam 
Lavando  el  fricando  sumus  satui'ae.  (h) 

Nam  quae  lauta  est,  nisi  perculla  esL  rneo  quideni 

animo  quasi  inlaula  est, 
Aet. Mirar  quidem^  soror^  te  islaec  sic  fabularij 
Quae  larn  callida  el  docla  sis  el  faceta; 
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SCRINA  II. 

Aoelpasio,  Ahterastile,  Milfiose, 
Acorastocle,  Ascella. 

Ade.  Chi  vuole  aver  sempre  faccenda,  qnc.stc  due  cose 
si  procacci  una  nave  cd  una  donna:  imperciocché 
v’ha  nulla  che  dia  maggior  briga  di  queste  due 
cose.  Se  ti  poni  per  avventura  in  sull’  ornarle,  nulla 
può  essere  ornato  più  di  queste,  atteso  che  loro 
gli  ornamenti  non  sono  mai  troppi.  Quello  che 
dico  adesso,  lo  dico  pei'chè  n’ebbi  l’ esperienza  poco 
fa,  imperciocché  dall’  alba  in  sino  a quest’  ora,  a»\- 
bedue  per  farci  belle  non  rifinimmo  nè  cessammo 
mai  di  lavarci,  frcgacciolarci,  forbirci,  allindarci,  pu- 
lirci, strebbiarci,  dipingerci  e stuccarci.  Due  fanti  a- 
veva  ognuna  di  noi,  e ben  si  dimenarono  in  lavarci 
c rilavarci,  tantoché  pel  cavar  l' acqua  n’  andarono 
istracchi  due  uomini.  Vada  il  diavolo!  quante  ce 
ne  vuole  dietro  ad  una  donna!  se  sono  due,  certo 
faticherebbero  anche  un  gran  popolo  assai  più  di 
quello  che  gli  piacesse.  Elle  giorno  c notte,  di 
([ualunque  età  sicno,  altro  non  fanno  se  non  li- 
sciarsi, lavarsi,  stropicciarsi  c pulirsi;  in  somma  la 
discrezione  è bandita  dalle  donne;  noi  di  lavarci 
c fregarci  non  siamo  mai  satolle.  Imperciocché 
la  donna  ben  netta,  se  non  è anche  razzimata  bene, 
secondo  la  penso  io,  è come  non  avesse  tocca 
r acqua. 

Axt.  In  fede  mia,  o sorella,  io  resto  balorda  a queste 
tue  parole,  e che  tu  sii  lauto  scaltra  dotta,  c pia- 
VoL.  1.  Plaut.  51 
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Tfam  qiiom  sedalo  mundilcr  uns  hahcntiiSj 
Fix  aegreque  atnalorculos  iiircnimiM. 

J DE.  Ila  cstj  vemm  hoc  unum  lamen  cogitalo: 

Modus  omnibus  in  rebuSj  soror,  oplumum  habilu  eslj 
ISimia  omnia  uiinium  exhibenl  negotinm  hominibus 

ex  se. 

JnT.Soror,  coglia,  amabod,  ilem  nos  perhiberi. 

Quasi  salsa  murialica  esse  aulumanlur 
Sine  Omni  lepore  el  sine  suavilale: 

]\isi  malia  aqua  usqne  et  diti  maceranlur, 

Olenl,  (7>)  langere  ut  non  velis.  Siimus  ilem  tios 
Fjus  scminis:  mulieres  situi  insulsae  ad- 
modum  atque  invenustae  sine  munditia  et  sumtu. 

Mie.  Coqua  est  ìmec  quidem,  Jgoraslocles,  ul  ego  opinor: 
Sdì  murialica  ul  macereut. 

Àao.  Quid  moìeslus? 

ÀDE.Soror,  parce,  amabo.  Sai  est,  isluc  alias 

Dicere  uobis,  ne  nostra  etiam  nosmel  loqiiamur 

vitia. 

jdyr.Quiesco  ergo. 

ÀnE.  Àmo  le.  Sed  hoc  nunc  responde 

Milli:  situi  hic  omiiia,  quae  ad  detim  pacem  oporlet 
Adesse? 

Ayr.  Adeurari. 

Aca.Diem  pulchrtim  et  celebrem  cl  veiiti.dalis  plenum, 
Digiium  Fcticri  poi,  quoi  suiti  Aphrodhia  Ludie! 

Mji.Iìcquid  graliae,  qtiotn  Ime  foras  te  evocaci? 

Jam  non  me  donari  cado  vini  veleris 
Decet?  die  dari/  — At7  respondes?  — 

JAngtia  hitic  cxcidil,  ul  ego  opinor.  — Quid  ' hic, 
maliim,  adslaiis  obslipuisli? 
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ccvolc;  con  ciò  sia  che,  avendoci  noi  in  tanta  pulizia, 
noi  a g^ran  pena  ritrovammo  un  misero  inna- 
morai elio. 

Ade.  Ciò  è vero:  poni  però  mente  a questo  solo,  che  di 
tutte  le  cose  la  discrezione  è la  più  bella,  il  so- 
verchio dà  troppa  briga  agli  uomini. 

Aut.  e tu  pensa,  o sorella,  che  il  caso  nostro  è come 
(juello  de’  pesci  salati,  i quali  sono  senza  gusto  c 
nauseanti:  se  non  vengono  buon  tratto  macerati 
in  moli’  acqua,  pulono  si  che  non  Corrisichi  toccarli. 
Anche  noi  siam  di  questa  semenza:  le  femmine  sono 
insipide  c alTatto  disavvenenti  senza  nettezza  e 
spesa. 

AIil.  Certo,  Agorastocle,  è una  cuoca  costei-  e tal  la  mi 
pare,  che  la  sa  bene  come  si  maceri  lo  stocchefìsso. 

Ago.  e perchè  m’annoi? 

Ade.  Deh,  cessa,  o sorella,  basta  che  intorno  al  fallo 
nostro  dican  questo  gli  altri,  senza  che  da  noi  me- 
desime ci  facciamo  mettere  in  piazza  le  nostre  ma- 
gagno. 

A.vt.  Non  parlo  più. 

Ade.  Bravissima.  Ora  rispondimi  su  ciò:  v’ha  qua  den- 
tro tolto  il  bisognevole  per  calmare  gli  dei? 

Art.  Ilo  pensato  a tutto. 

Ago.  0 caro  giorno  c celebre,  e pieno  di  bellezza,  degno 
proprio  di  Venere,  di  cui  sono  oggi  le  Afrodisie! 

Mie.  e che  voleva  io  in  merce  quando  v’  ho  chiamato 
fuori?  e non  fa  mestieri  cli’io  sia  presentalo  d’uu  bol- 
ticcllo  di  vin  vecchio?  date  ordine  che  me  lo  si 
dia;  — dite  nulla  voi?  — Cascò  la  lingua  a costui  in 
fede  mia:  — diacine  che  v’  avvenne  per  starvenc 
così  come  di  sasso. 
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j4go. Siile  ameni/  Ne  oblitrba^  ac  tace! 

JfliL.  Taceo. 

Àco.  Si  lacuisseiij  jam  isluc  Taceo  non  nalum  forct. 
ÀXT.Eamm,  mea  soror. 

Ji)E.  EìiOj  amabOj  quid  ilio  mine  properas? 

yixT.  Rogas? 

Quia  hents  nos  apud  aedem  Eeneris  manlat. 

Jde.  Maneal  poi.  Mane; 

Turba  est  nunc  apud  aram.  An  le  ibi  vis  inter  islas 

vorsarìer 

ProsedaSj  pislorum  amicaSj  reliquias  alicariasj 
Miseras^  sclioeno  delibulas^  servolicolas  sordidas^ 
Qiioe  libi  olant  slabuluin  slalumque  sellain  et  sessi- 

bultim  nierum^ 

Qiias  adeo  haud  quisquain  utiquam  liber  telùjil  ncque 

duxil  donium, 

Scit'olorum  sordidulorum  scorta  diobolaria? 

Mii.l  ili  inalam  cntceml  lun’  audeseliam  servos  spernerCj 
Propudiumì'  Quasi  bella  sitj  quasi  eampse  reges  ducli- 

lenl! 

Moiistruin  mulierisf  taiililla  tanta  verba  funditat, 
Quojus  ego  nebulai  fCiJ  cy albo  seplemnoctis  non  emani. 
Ago.  Di  inmortales  omnipotentesj  quid  est  apud  vos  pul- 

chrius? 

Quid  babelisj  mage  qui  inmorlalis  vos  credam  esse^ 

quam  ego  siitiij 

Qui  liaec  tanta  oculis  bona  concipio?  nani  Ecinis 

non  est  Eciiusj 

Nane  equideni  Eeiiereni  vciieraborj  me  ut  anici  posl- 

hac  propitia. 

Mitpliio,  heuSj  ubi  es? 

Mil.  Assum  apud  tCj  eccmii. 
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» 

Lasciami  far  all’amore,  non  mi  sturbare,  e stà  zitto. 
Non  apro  bocca. 

Se  tu  non  l’ avessi  aperta,  qfueslo  non  Apro  non 
sarebbe  scappato  fuori. 

A:^t.  Andiamo,  sorella  mia. 

Ade.  Oh  per  caritA,  che  fretta  bai  tu  d’  andartene? 

A?ìt.  e me’  1 domandi?  perchè  il  nostro  padrone  ci  a- 

spetta  presso  il  tcmi)io  di  Venere. 

Ade.  e vi  .stia  fino  domani:  aspetta.  Adesso  v’è  troppa  calca 
all'altare.  Ti  supplisce  forse  l’animo  confonderti  fra 
queste  sgualdrine,  amiche  de’  fornai,  morchia  di 
barili,  spiantate,  iinmelacciate  di  giunco,  manze  di 
schiavi,  che  t’  appestano  il  naso  d’  odor  di  stalla, 
di  calcagna,  di  trespolo,  di  seggetta,  cui  sinora 
niun  libero  mise  dito  addosso,  nè  condusse  a casa 
sua,  mandracchie  in  somma  che  acciuffano  i due 
oboli  da  più  schifosi  servitoracci? 

Hil.  Va  sulla  forca!  tu  o sfaccialclla,  metterli  i servi 
sotto  i piedi?  vergogna,  quasi  che  fosse  un  sole, 
(piasi  che  i re  la  pigliassero  a nolo!  ve’ questo 
ragno  di  donna  alta  un  pugno  che  impropcrii  vo- 
mita! io  non  lascerci  un  bicchicro  per  aver  sette 
notti  le  sue  glorie. 

Ago.  0 Dei  immortali  onnipotenti!  che  avete  voi  di  più 
bello?  che  avete  per  credervi  immortali  più  di 
quello  che  son  io?  oh  quanti  beni  mi  piovono  per 
gli  occhi!  Venere  non  è più  Venere;  io  si  mi  pro- 
strerò dinanzi  a questa  Venere;  acciò  da  questo  dì 
la  mi  ami  e siami  propizia.  Milfione,  o MilConc, 
dove  sci? 

Mil.  Qua  eccomi  arrosto  presso  di  voL 
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ÀGO. 

jìIiL.Kitimvero,  herCj  facii  delicias. 

Àco.  De  le  quidern  haec  didici  omnia. 

JUiL.Eliamne  ut  «me*  eanij  quam  nuuquam  leligeris?  I\'ihil 

id  quidern  est. 

Àco.Deos  quoque  edepol  et  amo  et  meluo,  qiiìs  ego  lam 

abstineo  manus. 

Àm.Ecaslor,  quom  ornalum  adspicio  nostrum  ambamm, 

poeniletj 

Exonittlae  ut  simus. 

ÀDE.  Imo  vero  sane  commode: 

Nam  prò  lierili  et  nostro  quaestu  satis  bene  ornatae 

sumus. 

Non  etiim  quaeslus  consistei,  sumlus  si  fi)  ini  su- 
perai, soror: 

Eo  illud  .salius  est,  quod  satis  est,  fS)  habilu,  quam 

quod  pìus  sai  est. 

ÀGO. Ila  me  di  ameni,  illa  vi  me  amet,  malim  quam  di, 

Milphioj 

Nam  illa  mulier  hpidcm  silicem  subigere,  ut  se  amet, 

polesl. 

JIIiL.Pol  id  quidern  haud  mentire:  nam  tu  es  lapide  si- 

. lice  slullior, 

Olii  liane  ames. 

ÀGO.  Àc  vide,  sis:  Clini  illac  nunquam  limavi  caput. 

JIIiL.Curram  igilur  aliquo  ad  piscinam  aiti  ad  laaim: 

limum  petam. 

Àco.  Oiiid  eo  opuslP 

Mil.  Ego  dicam:  ut  illice  el  libi  limem  caput. 

ÀGo.J  in  malam  rem! 

Mil.  Ibi  sum  equidem. 
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Ago.  Ma  io  voglio  che  tu  sin  lesso. 

Mil.  AIR",  padroii  mio,  voi  sapete  pigliar  l>enc  la  burla . 

Ago.  Ho  imparalo  tutto  da  te. 

Mil.  e anche  d’inciprignir  per  colei  che  non  avete  tocca 
mai?  ({ueslo  no  in  fede  mia. 

Ago.  Anche  gli  dei  per  verità  io  amo  c temo,  sebbene 
non  gli  tocchi  mai. 

Aar.  Ahimè!  quando  metto  gli  occhi  su  questi  orna- 
menti, assai  me  ne  duole,  vedendoci  si  concie. 

Ade.  Anzi  siani  concie  benissimo:  pel  guadagno  clic  fac- 
ciam  noi  c il  padrone  siamo  anche  troppo  lien  vestite: 
r utile  va  in  cnppcruccia  se  l’ uscita  è maggior 
dell’  entrata,  o sorella:  c jier  (piesto  dobbiam  noi 
rimaner  contente,  perchè  di  vesti  siani  ben  for- 
nite senza  averne  di  soperchio. 

Ago.  Si  mi  dica  buono  Iddio,  come  ho  maggior  piacere, 
0 Milfiune,  che  la  mi  ami  questa  donna  più  degli 
dei:  imperciocché  quella  femmina  sapida  farsi  amare, 
anche  da  un  sasso. 

Mil.  Viva,  questa  volta  non  I’  avete  data  in  fallo,  voi 
siete  un  capassonc  più  duro  d’  una  selce  nell’  a- 
more  di  costei. 

Ago.  Ma  che  vuoi?  non  sono  anco  arrivalo  a limarle  la 
testa. 

.Mil.  Correrò  di  galoppo  a qualche  peschiera  o lago  a 
torre  del  limo. 

Ago.  e a che? 

Mil.  Vel  dirò:  per  impiastricciare  di  limo  la  testa  a voi 
c a lei. 

Ago.  Vattene  alla  malora. 

Mil.  Vi  son  dentro  lino  agli  occlJ. 
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^co. 

Msl.  ^««0. 

Jl  perpeliio  volo. 

Mir.Einmvero,  here,meo  me  lacessis  liido^  el  deìicias  facis. 
JsT.Salis  vuiic  lepide  onialam  credo,  soror,  ie  libi  vi- 

deriev} 

Scd  ubi  exempla  coiiferentur  merelriaim  aliarum,  ibi 

Ubi 

Cordolium  crii,  si  qiiam  oniaUim  melius  farle  adspe- 

xeris. 


Jde.  Invidia  in  me  ìium/uam  innaia  est  ncque  malilia, 

ttieo  sororj 

Bono  med  ingenio  esse  ornalam  quam  auro,  multo 

mavolo. 

Jtmtm  fortuna  invenilur,  natura  ingenium  bonum: 
Bonamego,  quam  beutam,  me  esse  nimio  dici  mavolo. 
JUcrelricem  pudorcm  gerere  mage  decel  quam  pur- 

puram, 

Magisquc  merelricem  pudorem,  quam  aurum,  gere- 
re condecel: 

Pulchmm  ornatum  tuifies  f9J  mores  pqus  eoeno  con- 

linunt; 

Lepidi  mores  turpem  ornatum  facile  factis  conprobant. 
Jr.o.Jilìo  tu,  vin’  tu  facinus  facere  lepidum  el  feslivom? 
Mie.  f'olo. 

jlGo.Polen’  mi7ii  atiscullare? 

Mil.  Passim. 

jtco.  j4bi  domum,  ac  suspende  te. 

Mil.  Quamobrem? 

Ago.  Quia  jam  nunquam  audibis  verbo  tam  suavia. 

Quid  Ubi  optisi  vixisse?  Ausculla  mihi  modo,  ac 
. suspende  te. 
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Aco.  E ancora? 

Mil.  Son  muto. 

Aco.  Vorrei  per  sempre. 

Mil.  Ih  verità,  o pailron  mio,  voi  mi  date  ripicco,  e mi 
tenete  assai  bene  sulla  gruccia. 

Ast.  lo  mi  credo,  o sorella,  che  tu  li  veda  abbastanza 

ben  vestila;  ma  se  mettere  in  confronto  ti  vorrai 
all’  altre  cortigiane,  allora  ti  creperà  il  cuore  se 
per  avventura  ti  darà  nell’  occhio  alcuna  che  sia 
meglio  adorna  di  le. 

Ade.  Pion  naccpic  giammai  in  me,  sorella  mia,  ne  invidia 
nè  malizia,  e metto  innanzi  Tessere  ricca  più  dell’a- 
nimo  che  dell'  oro:  la  fortuna  dà  Toro,  la 

natura  il  buon  cuore;  io  amo  meglio  esser  detta 
dabben  donna  più  assai  che  fortunata,  e ad  una 
meretrice  più  s’avviene  T onestà  che  la  porpora, 
c d’  onestà  dee  andar  più  carica  una  meretrice 
che  di  ciondoli:  le  belle  vesti  sono  insozzate,  assai 
più  che  del  fango,  da’  rei  costumi,  laddove  i buoni 
scusano  facilmente  co’  fatti  anche  i brutti  vestili. 

Ago.  Ehi  là,  vuotu  fare  cosa  da  valentuomo? 

Mil.  Voglio. 

Ago.  Puoi  tu  fare  a modo  mio? 

Mil.  Posso. 

Ago.  Va  a casa  e fa  un  dondolo. 

Mil.  Perche? 

Ago.  Perchè  più  non  ti  verranno  nelle  oreccliie  si  belle 
parole:  che  fai  (]ui  al  mondo?  bada  a me,  va  a 
casa  e fa  un  dondolo. 
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JUiL.Si  quideni  tu  es  meatm  fuhmts  prò  uva  pasia  pensilù. 
jéco.Àl  ego  amo  hauc. 

3! IL.  j41  ego  esse  et  Libere. 

ÀDE.  Elio  tUj  quid  ais? 

Jnt.  Quid  rogas? 

ADE.Fiden’  tu?  pieni  sordiuni  oculi  qui  cranio  jam  splen- 

dent  milii? 

À UT.  Imo  eliam  in  medio  oculo  paulum  sordet. 

jIde.  Cedoj  sis,  dexteram. 

Aeo.Ut  tu  quidem  hujus  oculos  iululis  manibus  tractes 

ac  teras? 

jKT.Nimia  nos  socordia  hodie  tenuit. 

jIde.  Qua  de  rcj  obsecro? 

ÀNT.  Quia  jam  non  dudum  ante  lucem  ad  acdem  V cnc- 

• ris  venimusj 

Primulum  ut  inferremus  ignem  in  aram.' 

Ade.  Ahj  non  facto  est  opus^ 

Quae  habent  nocturna  ora,  noctu  sacruficatum  ire 

occupanti 

Priusquam  Fenus  expergiscatur,  prius  deproperant 

seduto 

Sacruficare:  nam  vigilante  Fenere  si  veniant  eae^ 
Ita  stinl  turpesj  credo  ecastorj  Fenerem  ipsam  e 

fano  fugent. 

Aco.JUUphiol 

3Iil.  Edepol  3IUphionem  misertim!  qttid  nunc  vis  tibi? 
Ago.  Obsecro  herckj  ut  mulsa  loquiturf 
3Iil.  Nil  nisi  laterculoSj 

Sesamumj  papaveremquCj  iriiicum  et  frictas  nuces. 
Aco.Ecquid  amare  videor? 
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Mil.  Se  però  anche  voi  vorrete  a m > d’uva  passa  pen- 
zolar meco. 

Ago.  Ma  io  amo  costei. 

Mil.  Io  il  manf^iare  il  bere. 

Ade.  Olù  tu,  che  dici? 

Am.  Che  Auoi? 

Ade.  K non  t’  accorgi?  gli  occhi  eh’  erano  si  cispicosi 
ve’  come  mi  sfavillano. 

Am.  Eppure  in  mezzo  all’  occhio  v’ha  ancora  un  po’  di 
cacca. 

Ade.  Uammi  la  destra. 

Ago.  Perchè  tu  con  queste  manaccic  abbia  toccare  e lo- 
gorare gli  occhi  di  costei? 

Aar.  Ohi  ehe  poltronaccie  fummo  noi  oggi. 

Ade.  Perchè  dici  tu  questo? 

Aar.  Perchè  prima  dell’  alba  non  siamo  venute  al  tem- 
pio di  Venere,  acciò  porre  per  le  prime'  il  fuoco 
sull’  altare. 

Ade.  Doli!  non  fu  d’ uopo:  quelle,  eh’  hanno  faccia  di  cu- 
culo, di  notte  vanno  per  le  prime  al  sacrificio  anzi 
che  Venere  si  svegli,-  per  le  prime  esse  afli-ettano  a 
sacrificare,  imperciocché  se  costoro  ci  vanno  quando 
Venere  è desta,  sono  cosi  scontrafatte  che  in  verità 
sarei  presso  a credere  eh’  elle  farieno  sbrattare 
Venere  dal  tempio. 

Ago.  0 Milfione! 

Mil.  Si  Milfione,  c Milfione  sgraziato!  che  volete  ora? 

Ago.  Deh  senti  come  parla  dolce? 

Mil.  Nient’  altro  che  sassolini,  sisamo,  papavero,  orzo  c 
noci  peste. 

Ago.  £ che  ti  pare  eh’  io  ami? 
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Mil.  Damnunij  quod  Mercurùis  minume  amai. 

Àco.Nam  riuidem  edepol  lucrum  amare  nuUum  amato~ 

rem  addccel. 

ÀKT.Eamus^mea  germana. 

ÀDE.  ÀgCj  uli  label,  ^equere  hac. 

Akt.  Seqttor. 

Aco.Eunl  hae.  Quid  si  adeamus? 

Mil.  Adeas. 

Ago.  Primum  prima  salva  sis: 

Fà  secunda  tu  scctindo  salve  in  prclioj  terlia 
Salve  exira  pretium. 

Akc.  Tum  poi  ego  el  oleum  et  operam  jìcrdidi. 

Ago.  Quo  te  agisP 

Ade.  Fgone?  In  aedem  Feneris. 

Ago.  - Quid  eo? 

Ade.  Ul  Fenerem  propitkm. 

Ago.EIio^  an  irata  esl?  (10)  Propilia  hercle  est.  Fel  ego 

prò  illa  spondeo. 

Ade.  Quid  tu  agis?  quid  mihi  moleslus^  obsecro? 

Ago.  Alìj  tam  saeviler? 

Ade.MìUCj  amabof 

Ago.  Quid  fcslinas?  Turba  nane  illi  esl. 

Ade.  Scio. 

Sunt  UH  aliae,  quas  spedare  ego  el  me  s{)ectari  volo. 
Ago.  Qui  lubet  spedare  lurpiSj  pulchram  spedandam 

dare? 

Ade.Quìo  mcrcalus  liodie  apud  aedem  Feneris  est  me- 

rdricius-, 

Eo  conveniunl  mercalores:  ibi  ego  me  ostendi  volo. 
Ago, Invendibili  merci  oportet  uìlro  emlorem  adducere: 
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MtL.  La  mala  ventura^  cui  Mercurio  non  ama 
punto. 

Ago.  Certo:  perchè  chi  ama  non  dee  vagheggiar  la 
. borsa. 

A>'t.  Andiamo^  sorella  mia. 

Ade.  Fa  come  ti  piaccj  seguimi  da  questo  lato. 

Ast.  Ti  seguo. 

Ago.  Elle  se  la  fanno,  c che,  se  le  affrontiamo? 

Mil.  Alfroutalele. 

Ago.  Dapprima  prosperi  il  cielo  te 'che  sci  la  più  bella; 
indi  te  che  in  bellezza  vieni  dopo  lei,  stà  bene 
anche  tu  che  per  terza  non  vali  un  grillo. 

A.vc.  Io  allora  ho  fatta  la  mia  zuppa  nel  paniere. 

Ago.  Dove  vai  tu? 

Ade.  Io?  nel  tempio  di  Venere. 

Ago.  Perchè  là? 

Ade.  a placar  Venere. 

Ago.  Oh  bella!  è forse  sdegnata?  E certamente  propizia. 

10  mi  metto  mallevadore  per  lei. 

Ade.  C^lic  fai  tu?  perchè  m'  annoi? 

Ago.  Ah  cosi  fiera? 

Ade.  Lasciami  una  volta. 

Ago.  Che  prescia  è la  tua?  ora  v’  è gran  folla. 

Ade.  Lo  so;  ma  ivi  sono  altre  eh'  io  voglio  vedere,  e da 
queste  essere  veduta. 

Ago.  Perchè  ti  piace  veder  le  brutte?  perchè  far  vedere 
una  bella? 

Ade.  Perchè  oggi  v’  è il  mercato  delle  meretrici  presso 

11  tempio  di  Venere,  ivi  si  raccolgono  i mercanti, 
ed  ivi  voglio  mettermi  anch’  io  in  mostra. 

Ago.  Se  egli  è marame,  allora  si  che  è cosa  necessaria 
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Proba  merx  facile  cmlorem  reperilj  lamelsi  in  ab~ 

stniso  sita  est. 

Quid  ais  tu?  quando  illi  mcciim  caput  et  corpus 

copulas? 

J DE. Quo  die  Orcus  ab  Àchemntc  mnrluo.s  nmiserit. 

À co. Sani  mihi  intiu  nescio  quot  nummi  aurei  hjmpliatici. 
./4de. Deferto  ad  twe:  faxo  actutum  conttiteril  lijmpha- 

ticum. 

JHiL.Belluìa  hercle  est! 

Ago.  I dierecte  in  inaxumam  malam  cnicem! 

MiL.Qìiam  magù  adspeclo,  tam  magis  est  nimbataj  et 

nugae  merae. 

Ago. Segrega  sermonem:  taedet.  — AgCj  sttstolìe  hoc  ami- 

culum. 

Ade. Pura  $um:  conperce,  aniabo,  me  adlrcctare,  Ago- 

rastocles. 

Ago.  Quid  agam  mine? 

' Ade.  Si  sapiasj  curam  Itane  facet  e conpendi  potcs. 

Ago.  Quid?  ego  non  te  curem?  — Quid  ais,  ìllilphio? 

Mil.  Ecce  odiiim  meum!  — 

Quid  me  vis? 

Ago.  Cur  mi  haec  irata  esì? 

Mil.  Cur  haec  irata  est  tibi? 

Cur  ego  id  curem  nani?  qui  istaec  mage  mea  est 

curatio? 

AGO.Jam  hercle  tu  peristi,  ni  illam  mihi  tam  tranquil- 

lam  facis, 

Qnam  mare  olim  est,  qtiom  ibi  alcedo  pullos  educit  suos. 
3Iir..Quid  faciam? 

Ago.  Exora,  blandire,  expalpal 

Mil.  Faciam  sedalo; 

Sed  vide,  sis,  ne  tu  oralorem  hunc  pugnis  peclas  postea. 
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tirarvi  alcun  clic  Io  comperi,  ma  il  buon  vino  si  ven- 
de senza  metter  fuori  la  frasca.  Che  mi  soggiungi? 
(piando  1(\  dentro  poirrm  trovarci  insieme  noi? 

Ade.  Il  di  che  Plutone  lascierà  fuggire  i morti  dall’ Ache- 
ronte. 

Aoo.  Son  dentro  me  non  .so  quante  monete  d’oro  ch’han- 
no il  demonio  addosso. 

Ade.  Portale  a me  che  glielo  faccio  andar  via  di  botto. 

jWil.  è belloccia  per  Dio! 

Ae.o.  Vattene,  sciagurato,  va  sulla  forca. 

Mil.  Quanto  più  la  guato,  tanto  più  le  trovo  addosso 
qualche  cincinno;  e una  vera  fraschetta. 

Ago.  Finiscila,  tu  m’ hai  fradicio;  — deh  tira  in  su 
questo  velo. 

Ade.  Son  pura,  per  carità  non  istazzonarmi,  Agorastocle. 

Ago.  Che  farommi  adesso? 

Ade.  Se  avessi  senno  in  capo,  troveresti  fine  a questo 
travaglio. 

Ago.  Come?  per  te  non  dovrò  travagliarmi  io?  — che 
dici,  o Milflonc? 

Mil.  Ecco  la  mia  croce:  — perchè  mi  volete  voi?  . 

Ago.  Perchè  1’  ha  meco  costei? 

BIil.  Perchè  P ha  con  voi?  perchè  1’  ho  da  saper  io? 
perchè  l’ho  da  pigliarlo  io  tale  affanno? 

Ago.  Datti  ornai  per  ispacciato,  se  non  me  la  rab- 
bonacci in  quella  guisa  eh’  è il  mare,  allora  chè 
1’  alcione  trac  fuori  i suoi  pulcini. 

Mil.  Che  dovTÒ  fare? 

Ago.  Prega,  accarezza,  lisciala. 

Mil.  , Mi  ci  metto  subito;  ma  e voi  badate  bene  di  non 
carminar  poscia  con  maladetti  rccchioni  questo 
vostro  avvocoto. 
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Aco.Tfon  faciam,  non. 

Mil.  Jequitis  in  me  til.  fl\J 

yìco.  Morave. 

Ade.  //  male  facis: 

Bene  promillis  muUa  ex  mullisj  omnia  incassnm 

eadunt. 

Liberare  juravisti  me  hand  semeìj  sed  cenlics. 

Dum  te  exspeclo,  ncque  aliam  iisqiiam  milii  paravi 

copia  lìij 

Neqne  istuc  tisquam  adparel!  Ila  mine  senio  nihilo 

minus. 

I j soror.  — Abscede  tu  a me. 

Ago.  Perii.'  Ecqnid  aqis  Milphio? 

Mih.Mea  voluplaSj  mea  deliciaj  mea  vitOj  mea  amoenilas. 
Mena  ocelluSj  meiim  labellum^  mea  salnSj  meum  sa- 

viiim, 

JUenm  meì,  meum  cor,  mea  coloslra,  meus  moUi- 

culus  casens  .... 

Ago. Mene  eqo  illacc  paliar  praescnle  dici?  Discrucior 

tu  iser, 

IVisi  ego  illuni  jubeo  qttadrigis  cursim  ad  carnnfi- 

cem  rapi! 

Mil. Noli,  amabo,  suscensere  Itero  nieo  causa  mea! 

Ego  faxo,  si  non  irata  es,  (12)  nnmulnm  prò  le  dabil 
Al  te  faciel  ut  sis  civis  Attica  ulque  libera. 
Ade.Quìii  abire  sinis?  quid  vis  libi?  Qui  bene  volt,  flòj 

bene  visileni. 

Mil. Si  ante  quidem  mentilnsl,  mine  Jam  deltinc  crii  re- 
lax libi. 

AoE.Abige  le  Itine,  sis,  .'^gcoplianta. 

Mil.  - Pareo. 

Ago.  . Al  sciti , qnotttodo? 
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Aco.  Noi  farò,  no. 

Mil.  e sarebbe  più  giusto. 

Aco.  Fermati. 

Ade.  Non  tenermi  la  via,  cliè  male  tu  fai.  Tu,  più  d’ogn’a.'- 
tro.  prometti  mari  c monti  che  coll'aria  se  ne  vanno.- 
imn  iipa  volta  ma  cento  hai  giurato  liberarmi.  Men^ 
tre  ti  aspetto,  non  mi  son  procurata  mai  altra  sporta 
da  cavarmene,  e questo  benedetto  momento  non 
rapila  mai:  cosi  ora  sono  schiava  istcssaincntc.  Va: 
va,  o sorella,  — e tu  spiccati  da  me. 

Ago.  Son  morto:  ehi  che  fai,  o Milfionc. 

Mil.  Mio  piacere,  mia  delizia,  mia  vita,  mia  gioja,  mia 
pupilla,  labbruzzo  mio,  mia  salute,  mio  bacio,  mio 
mele,  mio  cuore,  mio  fior  di  latte,  mio  dolcissimo 
cacio  . . . 

Aco.  Io  lasccrò  dir  queste  cose  in  faccia  mia?  tristo  a 
me!  io  crepo  se  non  lo  faccio  tirare  a furia  sopra  un 
carro  nelle  mani  del  boja. 

Mil.  Per  amor  del  ciclo  fammi  mercè,  non  t*  adirare 
col  mio  padrone,  lo  farò  se  tu  non  se’  in  collera  . . . 
sgranchierà,  per  te  metterà  fuori  qualche  quattrinel- 
lo, e farà  si  che  tu  sii  cittadina  Ateniese  e libera. 

Ade.  e perchè  m’  attraversi  la  strada?  che  vuoi  tu?  A chi, 
vuol  bene  io  fo  buon  viso. 

Mil.  Se  prima  t’ infinocchiò  con  menzogne,  ora  sarà  tutto 
verità. 

Ade.  Vattene,  o fastidio. 

Mu..  Ti  ubbidisco. 

Ago.  Ala  sai  in  che  modo? 


VoL.  I.  Plavt. 
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MiL.Siiie  le  exorem,  sine  te  prctìdam  auiiculis,  sine  (lem 

savUimf 

Jam  herclc  ego  faciam  plorantem  iìlnm^  uhi  le  fa- 

cio  propitiamj 

j4lque  hic  ine  ne  verbeitillum  farial,  (I4J  uhi  te 

• propino. 

Male  formido:  novi  ego  hujns  mores  morosi  malos. 
Quamobrenij  amalo,  mea  voluplas,  sine  led  exorarier. 
Àco.Non  ego  homo  Irioboli  sum,  nisi  ego  illi  inasligiae 
Jùclurbo  oculos  alque  denlis/  Uem  voluptatem  libi! 
Jlem  meì!  hem  cor!  hem  coloslram!  hem  saluleni! 

hem  saviumf 

Mil.  Iiipiasj  bere,  te:  oralorem  verberas. 

Aco.  Jam  isloc  magis! 

£liam  ocellum  addavi  et  labellum  et  linguam! 

Mil.  Ecquid  facies  mo</i7 

Aco.Siccine  ego  te  orares  jussi? 

Mil.  Quomodo  ergo  arem? 

Ago.  Rogas? 

Sic  enim  diceres,  sedeste:  Ilujtis  voluplas,  te  obsecro, 
Ilujns  meì,  hujus  cor,  hnjus  labellum,  Iwjus  lingua, 

hujus  saviuin, 

Uujus  colostro,  hujus  salus  amoena,  hujus  feslivilas, 
Jfnjus  cura,  hujus  sludium,  hujus  dulciculus  caseus, 

masligia; 

Omnia  illa,  quae  dicebas  tua  esse,  ea  memorarcs  mea 
MiL..Obsecro  hercle  le,  voluplas  hnjus  alque  odium  mciim, 
Hujus  amica  mammeata,  mea  inimica  et  malevola, 
Oculus  hujus,  lippiludo  mea,  mel  hujus,  fel  meum. 
Ut  tute  huic  irata  ne  sis;  ani,  si  id  fieri  non  palesi. 
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Mit.  Lasciati  svolgere,  lascia  che  ti  prenda  per  quelle 
orecchiette,  lascia  clic  t’  appicchi  un  bacio.  In  fc 
mia  eh'  io  gli  fo  piovere  lagrime  a ciocche,  se 
non  arrivo  a calmarti:  costui  a sprangate  mi  furii 
frollo  dell’  ossa,  se  non  ti  faccio  più  mansueta.  Ilo 
una  inaladclta  paiira^  su  ben  io  i bei  vezzi  di 
(]iiesto  lunatico:  perciò,  amor  mio,  deh  lasciali 
muovere. 

Ago.  IVuii  valgo  tre  quattrini,  se  a quel  tambellone  nou 
ischinnto  di  capo  gli  occhi  cd  i denti!  to'  il  pia- 
cere, to’  il  mele,  to’  il  cuore,  to’  il  fior  di  latte, 
to’ la  salute,  to’ il  bacio. 

Mil.  Voi  vi  scclcrate,  padronej  battere  1’  oratore! 

Ago.  e tene  toccherò  di  più:  darotli  d’ avvantaggio  l’oc- 
chio, il  labbro,  la  lingua. 

Mil.  e ([iiaiido  la  finirete  voi? 

Ago.  Cosi  t’ho  detto  di  pregare  io? 

Mil.  e come  dovrò  fare? 

Ago.  e mcl  domandi?  cosi  dovevi  dire  furfantaccio:  deh 
piacer  di  costui,  di  costui  mele,  cuor  di  costui, 
labbro  di  costui,  lingua  di  costui,  bacio  di  costui, 
fiore  di  latte  di  costui,  gioja  di  costui,  delizia  di 
costui,  cura  di  costui,  amor  di  costui,  cacio  dol- 
cissimo di  costui,  o manigoldo.  Quanto  dicevi  per 
te,  per  me  lo  dovevi  dire. 

3Iil.  Deh  adunque  ti  prego,  delizia  di  costui  e mia  di- 
sgrazia, popputa  amante  di  costui  e mia  nemica 
e malevola,  occhio  di  costui,  cispa  mia,  mcl  a co- 
stui, e fiele  a me,  nou  essergli  si  burbera,  o se 
questo  non  si  può  fare,  togli  un  capestro,  c tira 
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Capias  restim  ('lòj  ac  te  suspendas  cum  Itero  et  vostra 

familia: 

Nani  mihijam  video  propter  te  victitandum  sorbito^ 
Itaque  jam  quasi  ostreatum  tergum  ulceribus  gestito 
Propter  amorem  vostrum. 

Ade.  ^mabo,  men’  prohibere  postulasi 

Ne  te  nerberete  ma'ge  quam  ne  menddx  me  advorsuni 

siet? 

ÀKT.Jìiquid  buie  respondej  amabOj  commodej  ne  incom- 
^ modus 

Nobis  sit:  nam  delinet  nos  nostro  de  negolio. 
ÀDE.Ferum.  — Etiam  tibi  itane  amillam  noxiam  unantj 

Jgorastocks, 

Non  sum  irata, 
yico.  Non  es? 

Ade.  Non  swm. 

Ago.  Da  ergoj  ut  credamj  savititn. 

Ade.Mox  dabOi  quom  ab  re  divina  rediero. 

Ago.  I ergo  strenue. 

AoE.Sequere  me^  soror. 

Ago.  Atque  ( atidin? ) etiam  Veneri  dicilo 

Multam  meis  verbis  saìutem. 

Ade  Dicam. 

Ago.  Atque  hoc  audi. 

Ade.  Quid  est? 

AGO.Paucis  verbis  rem  divinam  facito.  Atque  ( audin? ) 

respice.  — 

Mii.RespexU.  Itidem  poi  Ci6J  Venerem  credo  facturam  tibi. 
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calci  all’  aria  tu,  il  tuo  padrone  e tutta  la  vo- 
stra famiglia;  che  io  già  me  n’avvcggio,  per  te 
dovrò  tirar  la  vita  a sorsi:  ho  piena  d’  ostriche  la 
schiena,  tanti  sono  i guidaleschi  che  porto  ad- 
dosso: e tutto  in  grazia  dell’ amor  vostro. 

Ade.  Oh  bella!  e vuoi  tu  ch’io  gli  proibisca  di  batterti, 
piuttosto  che  non  sia  meco  più  bugiardo  d’  un 
gallo? 

Aar.  Dà  una  volta  qualche  buona  risposta  a costui,  acciò 
non  ci  secchi  più  là,  imperciocché  egli  ci  tien  via 
dalle  nostre  faccende.  ' 

Ade.  Hai  ragione:  io  ti  perdono  anche  questa,  Agorastocle, 
non  sono  in  collera. 

Ago.  Non  sei? 

Ade.  No. 

Ago.  Dammi  un  bacio  adunque,  perchè  t’ abbia  fede. 

Ade.  Tel  darò  tornata  dal  sacrifizio. 

Ago.  Corri  adunque. 

Ade.  Seguimi,  o sorella. 

Ago.  e ( senti?  ) fa  a Venere  molti  saluti  da  parte  mia. 

Ade.  Glieli  farò. 

Ago.  Senti  anche  questo. 

Ade.  e che? 

Ago.  Sbrigati  con  poche  parole  dal  sacrificio:  ( senti?  ) 
voltati  indietro. 

IIiL.  La  si  voltò;  credo  che  Venere  vi  farà  Io  stesso. 
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SCENÀ  IH. 


JconÀSTOCLF.S,  Milpbio. 

.4co.Quid  nuìic  mi  es  auclorj  Milphio? 
ilIiL.  Ut  me  verbcres 

Àlque  auciionem  facias.-  vani  inpunissume 
Tibi  qnUlem  hercle  vendere  hasce  aedis  licei. 

Ar.o  Quid  jam? 

Mit.  Jllajorem  partem  in  ore  fl7J  habilas  meo. 

Àco.Supertede  islis  verbit. 
lUiL.  Quid  nunc  vis  libi7 

Aeo.Trecenlos  Phiìippos  Colbjbisco  villico 

Dudum  dedi,  priusqnam  evocasti  me  foras. 

Nunc  obsecro  te,  Milphio,  hanc  per  dexleram, 
Perque  hanc  sororem  laet^am,  perque  oculos  tuos. 
Per  meos  amorcs,  perque  Adelphasium  meam, 
Perque  tuam  liberlalem  . . . 

Mii..  Jlem,  nunc  pihil  obsecras. 

Ago. Mi  Milphidisce,  mea  commoditas,  mea  salus, 

Fac,  quod  faclurum  le  esse  promisli  mihi. 

Ut  ego  hunc  lenonem  perdavi. 

Mih.  Perfacile  id  quidem  est. 

I,  adduce  ieslis  lecumj  ego  inlus  interim 
Jam  et  omamentis  meis  et  sgcophanliis 
Tuom  exomabo  villicum.  Propera  alque  abit 
Aco.Fugio. 

Mil.  Meum  est  istuc  magis  officinm,  quam  tuoni. 

Aco.Egone,  si  istuc  lepide  ecfexis  .... 

Mil.  I modo. 

Aco.Ul  non  ego  te  hodie  .... 
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Acorastocle,  Milfiore. 

Ago.  Qual  consiglio  mi  dai  ora,  o Milfionc. 

AIil.  Che  abbiate  a bastonarmi,  e che  pubblichiate  un 
incanto,  imperciocchò  impunemente  voi  potete  ven- 
dere questa  casa. 

Ago.  e perchè  ciò? 

Mil.  Quasi  tutto  il  di  voi  siete  in  bocca  mia. 

Ago.  Lascia  andar  queste  frottole. 

AIil.  Che  volete  voi  adesso? 

Ago.  Io  ho  dati  pur  ora,  anzi  che  mi  chiamassi  fuori, 
i trecento  fìlippi  al  fattor  Collibisco:  or’ io  ti  scon- 
giuro, o Alilfionc,  per  questa  destra,  per  questa 
sinistra  sua  sorella,  pe’  tuoi  occhi,  pc’  miei  amori, 
per  la  mia  Adclfasio,  per  la  tua  libertà  . . . 

AIil.  Eh  sinora  questi  scongiuri  vostri  danno  in  cenci. 

Ago.  0 mio  Alilfioncino,  mio  piacere,  mia  salute,  fa 
quello  che  m’  hai  promesso,  eh’  io  possa  disertare 
(piesto  l'ufliano. 

AIil.  Questo  è facilissimo:  conducete  i tcstimonii  con  voi} 
intrattanto  in  casa  co’  mici  ornamenti  e colle  mie 
ragie  preparerò  il  vostro  fattore.  Alcttetevi  la  via 
tra  gambe,  andatevene. 

Ago.  Fuggo. 

AIil.  Questo  è più  mestier  mio  che  vostro. 

Ago.  Io  forse  io?  se  tu  questo  mi  renderai  compilo . . . 

AIil.  Andatevene. 

Ago.  e come  oggi  non  li  . . - 
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JlfiL.  modo! 

j4co.  JUmiilam  maiin  . — 

Mil.I  modo! 

Ago.  Non  bercle  meream  — ah! 

filila  Fahj  ahi  modo! 

Ago.  QtMiiium  Acherunie  est  mortuorum 

Eliamne  abis? 

Aco.Neque  qnanlum  aquai  est  in  mari  .... 

jl/fL,  Ne  abilums  es? 

Ago.  Ncque  nubis  omnis  quanlnm  est ...  . 

SI  IL.  Pergin’  pergere? 

Ago. Ncque  stellae  in  coelo  .... 

]HiL.  Pergin’  auris  tundere? 

Aco.Neque  hoCj  ncque  ilìuc,  ncque  — enimvero  serio  — 
Ncque  herclevero  — quid  optist  verbis?  — quippini? — 
Quod  uno  verbo  — dicere  hic  qtiidvi»  Hcet  — 
Ncque  hercle  vero  serio  — scin’j  quomodo? 

Ita  me  di  amabunt  — vin’  bona  dicam  fide? 

Quod  hic  inler  nos  liceat  — ila  me  Jnpiler  — 
Scin'jquam?  — vide  tu  — credin’^  quod  ego  fabuler? 
JtliL.Si  nequeo  facere,  ut  abeaSj  egomet  abiero: 

Nam  isti  quidem  hercle  oralioni  est  Oedipo 
Ojms  conjeclorej  Sphiiuji  qui  inlerpres  fuU. 

Ago.JUc  Itine  iralus  abiil:  nunc  mihi  cautio  estj 
Ne  meamet  culpa  meo  amori  obfexim  moram. 

Jbo  alque  arcessam  teslU:  quando  amor  jubet 
Obedienlem  me  esse  servo  libenim. 
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SIiL.  Aniliito. 

Ago.  Caverò  di  servitù  . , . 

BIil.  Ma  correte. 

Ago.  >’o  certo  non  vorrei  — ab. 

Mil.  Deh!  c non  vi  muovete  ancora? 

Ago.  Per  quanti  morti  ha  l’ Acheronte  . . . 

Mil.  e non  ve  ne  ite? 

Ago.  Nè  per  tutta  l’ acipia  del  mare  .... 

Mil.  e non  volete  andarvene? 

Ago.  Nè  per  tutte  le  nuvole  . . . 

Mil.  e ancora? 

Ago.  Nè  per  tutte  le  stelle  del  cielo. 

Mil.  e la  durate  a rompermi  gli  orecchi? 

Ago.  Nè  questo,  nè  quello,  — proprio  davvero,  — no, 
no,  no;  — clic  occorron  parole?  — e perchè  no?  — 
in  un  fiato  qui  puoi  dire  quello  che  vuoi  — 
No,  no  in  fede  mia  — ma  sai  tu  come?  — cosi 
Dio  m’ajuti;  — vuoi  che  tei  dica  in  buona  fede?  — 
ciò  che  si  può  fare  qui  tra  noi;  — cosi  Giove  me  — 
sai  chi?  — pensaci,  credi  tu  quello  che  dico  io? 

Mil.  Se  non  posso  ottenere  che  di  qua  sloggiate  voi, 
' sloggerò  io.  Questo  parlare  abbisogna  che  lo  in- 
dovini Edipo  il  quale  fu  interprete  della  Sfinge. 

Ago.  Ei  se  ne  andò  tutto  scoruhbiato:  ora  degg’  io  ben 
stare  coll’  arco  teso,  acciò,  cagion  mia,  non  dia 
indugio  al  mio  amore.  Andrò  e chiamerò  i tcsti- 
monii.  Amore  lo  vuole,  io  libero  obbedirò  al  mio 


servo. 


ACTIJS  II. 


SCENA  I. 

LrcvSj  Asthf.mokides. 

Lrc.Di  illum  infelicenl  omncs^  qui  post  hunc  diem 
Leno  ullam  Veneri  unquatn  inmolarit  hoslianij 
Quive  tillum  Ihuris  granum  sacruficaverilf 
Nam  ego  hodie  infelix  dis  meis  iralmumis 
Sex  inmolavi  agonasj  nec  potui  tamen 
Propiliam  Venerem  facere  ulid  esset  mihi.  . 
Quoniam  ìilare  nequeOj.  ahii  illinc  eloco, 

Iralusj  exla  velui  prosicarier^ 

Ncque  illa  adspicere  volui.  Qiianiam  non  bona 
Jlaruspex  dixilj,  deam  esse  indignam  credidi. 

Eo  paolo  avarae  Veneri  pulchre  adii  matiuìn. 
Quando  idj  quod  sai  eralj  salis  habere  noUiilj 
Ego  pausam  feci.  Sic  ago:  sic  me  decet. 

Ego  faxo  poslhac  di  deaeque  celeri 
Cniilenliorcs  mage  erunl  alque  avidi  miuu.s_, 

Quom  scibunlj  Veneri  ul  adieril  leno  manum. 
Condigne  harusper,  non  homo  triobolij 
Omnibus  in  exlis  aibai  portendi  mihi 
Malum  damnumque  el  deos  esse  iratos  mihi. 

Quid  ei  divini  aul  humani  aequom  est  credere? 
Mina  mihi  argenti  dono  postilla  est  data. 

Sedj  quaesOj  ubinam  illic  reslilil  miles  modOj 
Qui  hanc  mihi  donavilj  quem  ego  vocavi  ad  prandium? 
Sed  eccum  incedit. 
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SCENA  I. 

Lieo,  A^TEXOMDE. 

) 

Lic.  Faccian  tristo  gli  dei  alla  vita  sua  quel  rullìano 
che  da  questo  di  immolerà  a Venere  ed  arderà 
per  lei  un  granello  d’ incenso;  imperciocché  oggi 
a mici  sdegnatissimi  numi,  sgraziato,  sacrificai  sci 
vittime;  e nullameno  non  mi  fu  possibile  far  si  che 
Venere  la  mi  venisse  propizia.  Dappoiché  non  posso 
placarla,  pieno  di  stizza  mi  son  tolto  di  là,  né  volli 
si  tagliassero  le  minugia;  nemmeno  mi  piacque  ve- 
derle: e perché  1’  aruspice  diccami  che  quelle  non 
davano  i troppo  lieti  pronostici,  m’accorsi  che  Ve- 
nere pur  m’era  inupia.  In  questa  guisa  io  l’ ac- 
coccai all’avara  Venere:  non  essendosi  ella  accon- 
tentata di  quello  ch’era  abbastanza,  io  ho  fatto 
punto;  questa  é l’usanza  mia,  così  mi  conviene. 
D’ indi  in  poi  gii  altri  dei  e le  altre  dee  saranno 
più  contenti  e meno  avidi,  allorché  verrà  loro  sa- 
puto il  bel  tratto  onde  un  ruffiano  Raffibbiò  a Venere. 
Furbescamente  l’ aruspice,  uomo  non  alfallo  zotico, 
in  tutte  le  interiora  dicea,  che  mi  si  presagiva 
una  disgrazia,  un  flagello  e che  gli  dei  erano  adi- 
rati meco.  E che  s'  ha  da  credere  a lui  di  divino 
o d’ umano?  Dopo  tutto  questo  mi  venne  donala 
una  mina  d’ argento:  ma  e dove  si  fermò  quel 
soldato  che  me  la  diede?  io  l’ho  invitato  a desinar 
meco,  ma  eccolo  eh’  egli  viene. 
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ÀKT.  Ila,  ut  accepi  dicere. 

Lenitile,  de  ilìac  pugna  penlethronica. 

Qua  sexaginla  millia  hominum  uno  die 
rolalicorum  manibus  occidi  mcii .... 

Lrc.En  volalicortim  hominum? 

j4kt.  Ita  dico  quidem. 

Lrc.jln,  obsecro,  usquam  hominea  nini  volatici? 
j4\T.Fuerc;  verum  ego  inlerfeci. 

L/C.  Qtiomodo 

Poluisli? 

A NT.  Dicam.  Eiscum  legioni  dedi 

Fundcuque;  co  praetiemebanl  folia  farferi. 
Lrc.Quoi  reii? 

Ant.  Ad  fundas  visctts  ne  adhaeresceret. 

Lrc.Perge:  optume  hercle  pqeras.  Quid  poslea? 

A UT. In  fundat  vùci  ùidebant  grandiculos  globosj 
Eo  illos  volantes  jmti  fundilarier. 

Quid  multa  verbo?  quemquem  visco  obfenderanl, 
Tarn  crebri  ad  lerram  accidebanl  quam  pira. 

Ut  quisque  acciderat,  cimi  necabant  eìoco 
Per  cercbrum  pinna  ma  aibi,  quasi  turlurem. 
Lrc.Si  hercle  isluc  uuquam  factum  est,  lum  me  Jupiter 
Facial,  ni  scmper  sacrupcem,  nunquam  Idem. 
Anr.An  mi  haec  non  credis? 

Lrc.  Credo,  ut  mi  aequom  est  credier. 

Age,  eamus  intra,  dum  exla  referuniur. 

Akt.  F olo 

Narrare  Ubi  eliam  unam  pugnam. 

Lrc.  Nil  moror. 

A.\T.Ausculla. 
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Ast.  Cosi  com?  t’ ho  cominciato  a contare,  o nifliancllo 
mio,  intorno  a (|uclla  battaglia  d’Orinci,  io 
essa  in  un  sol  di  eolie  mie  mani  feci  la  festa  a 
sessanta  mila  uomini  alali .... 

Lic.  Poffare  il  mondo!  uomini  colle  ali  ! 

A>t.  e cosi  t’accerto  io. 

Lic.  Ma  e dove  sono  questi  uomini  che  volano? 

Anr.  Furono:  ma  io  gli  ammazzai. 

Lic.  E come  hatu  potuto? 

Aat.  Tel  dirò.  Distribuii  alla  legione  vischio  e fiondo, 
ad  esse  vi  frapponcano  foglie  di  farfare. 

Lic.  E a che? 

Ast.  Perche  il  vischio  non  s’  appigliasse  alle  frombole. 

Lic.  Va  innanzi:  potcozintcrrn!  che  baje!  e poscia  che 
ne  venia? 

Ast.  Metteano  nelle  fionde  certe  palle  di  vi.schio  un  po’  gros- 
sette  ed  ordinai  che  fossero  frombolati  quegli  uccellac- 
ci.  Como  ho  da  dicifrarlclo  meglio?  quanti  davano 
nel  vischio  altrettanti  fioccavano  in  terra  come 
pere,  c secondo  eh’  eglino  cadcano,  forandoli  nel 
eapo  con  una  loro  penna,  li  accoppavano  come 
tortore. 

Lic.  Cagnal  se  questo  è vero,  Giove  allora  faccia  sì 
eh’  io  sacrifichi  sempre  e non  plachi  mai. 

Ast.  Non  mel  credi  forse  tu  questo? 

Lic.  Tel  credo  com’  è giusto  eh’  io  sia  creduto  dagli 
^ altri. 

A.VT.  Andiam  dentro  adunque,  mentre  si  riportano  le 
interiora.  Voglio  raccontarti  ancora  una  battaglia. 

Lic.  Non  importa. 

A.VT.  Ascolta. 
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Lrc.  Noiij  non  herclef 

Jam  eìidam  capiti 

Tuoni j nin  auscuUas  ani  is  in  malam  crucem! 
Lrc.IUalam  cntam  ibo  potiut.  • 

yiKT.  Certumne  est  libi? 

Lrc.  Ccrtum. 

Tum  in  vjilur  die  bonOj  Aphrodisih, 
iVcretrìcem  addice  tuam  mihi  minmculam. 

Lrc. Ila  re»  divina  mihi  fuil:  res  sena* 

Omnis  exlollo  ex  hoc  die  in  alium  diem. 
ÀST.Profeslos  feslos  habeam  decrelum  est  mihi. 
Lrc.l^unc  bine  eamus  inlro.  Sequere  hac  me. 

A«t.  Sequor. 

In  hunc  diem  jam  luos  *iim  mercenarius. 
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I,ic.  Noj  no  per  Dio. 

A.>t.  Ti  sfracccllcrò  la  testa,  se  non  mi  stai  ad  udire, 
o se  non  vai  alla  malora. 

Lic.  Vo’  piuttosto  alla  malora. 

Ast.  Se’,  cosi  fermo? 

Lic.  Così.  , 

Am.  Allora  in  questo  buon  di,  in  queste  afrodisie,  la- 
sciami ({nella  tua  putta  |>iù  giovane. 

Ltc.  Feci  il  mio  sacrificio.  Le  faccende  serie  le  differisco 
d’  oggi  ad  altro  di. 

Aar.  È sorte  mia  eh’  io  faccia  festa  quando  non  c festa. 

Lic.  Ora  andiamo  in  casa:  viemmi  dietro  da  questa 

banda. 

Aar.  Vengo:  per  tutt’  oggi  sono  al  tuo  soldo. 
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ACTUS  III, 

SCKPiA  /. 

, AcOBÀSTOCLESj  Adiocjti. 

Ago. Ila  me  di  ameni j tardo  amico  nihil  esl  quidquam 

inaequiun, 

Praeserlim  homini  amanti,  qui,  qiiidquid  agii,  pro- 
serai omnia: 

Sicul  ego  hos  duco  advocalos,  homines  spissigradù- 

sumos: 

Tardiores  quam  corbilae  tutti  in  Iranquillo  mari. 
Alque  equidem  hercle  dedita  opera  amicos  fugilavi 

senet: 

ì 

Scibam  aelale  lardioret:  melai  meo  amori  moram. 
JSequidqtiam hos  procos  mi elegi  loripedes,  tardissumos. 
Quia  si  ilari  hodie  eslis.  Uè,  ani  ile  Itine  in  malam 

cruccm! 

Siccine  oporlel  ire  amicos  homini  amanti  operam 

datum? 

Nam  iste  quidem  gradus  tubcrelusl  cribro  pollinario, 
Kisi  cuni  pedicis  condidicistis  isloc  grassari  grada. 
ADr.IIeus  tu,  quamquam  nos  ridemitr  libi  picbeji  et  pati- 

pcres. 

Si  nec  vede  dicis  nobis,  dires  de  summo  loco, 
Divilem  audacler  solcmus  maclare  infoiiunioj 
Nec  tibi  nos  obnoxii  isluc,  quod  lu  ames  atti  oderis. 
Quom  prò  capile  argenlum  dedimtts,  nostrum  dedi- 

mtis,  non  luottt: 
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III. 

SCO’A  I. 

Agooastocle,  Avvocati. 

Ago.  Così  Dio  m'  ajuti,  nulla  v’  ha  di  più  tristo  d’  un 
lento  amico,  e principalmente  ad  uno  innamorato, 
il  quale  in  tuUo  che  faccia,  sentesi  abbruciare 
della  freltaj  siccome  ora  s' avviene  a me  che 
conduco  questi  avvocati,  uomini  che  hanno  un 
passo  da  grillo,  che  son  piu  tardi  d’ una  caracca 
in  bonaccia.  £ si  che  posi  ben  mente  di  star- 
mene lontano  da  lutti  gli  amici  rantolosi:  sapeva 
ch’erano  pigri  per  l’ etù,  ogni  ritardo  ho  temuto  al- 
l’amor  mio.  Che  ini  valgono  questi  dottori  che  han 
le  pastojc  a' piedi  e son  lentissimi?  E che?  se  volete 
andare  oggi,  andate,  se  no  baltctevela  via  di  qui 
sulla  forca.  Questo  l’ ha  da  essere  il  passo  degli 
amici  per  ajutare  uno  innamorato?  Voi,  in  fede 
mia,  stacciate  i passi  col  crivello  della  farina,  c 
per  imparar  questo  modo  di  andare  avete  prima  , 
avuti  i goti  ai  piedi. 

Avv.  Ehi  là:  avvegnacchè  noi  ti  sembriamo  gente  bas- 
sa e povera,  se  non  parli  più  diritto  con  noi, 
o gentiluomo,  a faccia  franca  siain  solili  met- 
tere ne’  guai  anche  i più  nobili.  A'ò  li  vogliamo 
essere  più  obbligali  noi  perche  tu  se’genliluomo  e 
ricco,  0 perchè  tu  sia  preso  d’ amore  o d’  odio, 
atteso  che  quando  noi  pngauuno  per  la  nostra 
Yot.  I.  Plalt.  ’ 55 
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Liberai  iiot  esse  oportet.  Nos  te  nihili  pendimus: 

IS'e  tu  nos  amori  seno»  tuo  esse  addictos  censeas. 
Liberos  homines  per  urbem  modico  mage  par  est 

grada 

Ire;  servite  esse  duco  feslinanlem  currere. 
Pracsertim  in  re  populi  placida  alque  inter fcclis 

hoslibus 

^on  decet  tumultuari.  Sed  si  properabas  magisj 
Pridie  nos  te  advocatos  Ime  duxisse  oportuil. 

Ne  tu  opinercj  haud  quisquam  hodic  nostrum  currct 

per  viaSj 

Neque  nos  populus  prò  cerrilis  insectabil  lapidibus. 
j4co.  /4t  si  ad  prandium  me  in  aedem  vos  dixissem  ducerej 
Pinceretis  cervom  cursti  fìSJ  vel  clavalorem  grada. 
Nunc  vos  quia  mihi  advocatos  diri  et  testis  ducere^ 
Podagrosi  estis  ac  vicistis  cochleam  tardiludine. 
jéor.Àn  vero  non  j usta  causa  est,  quo  rurratur  celeriter. 
Ubi  biba.s^  edas  de  alieno^  quam  velisj  mqiie  ad- 

fatiiHj 

Quod  tu  invitai  nunquam  reddas  domino^  de  quid 

ederis? 

Sed  tam  quomodoatnquej  inquam^  quamquam  su- 

mus  pauperculij 

Est  domi,  quod  edimus:  ne  nos  tam  conlemlim  con- 
terai. 

Quidqttid  est  paujcillulum  illue,  nostrum  id  omned 

intiis  est, 

Neque  nos  quemquam  flagilamus  neque  nos  quisquam 

flagitat. 

Tua  causa  nemo  nostrorum  est  suos  mplurus 

ramices. 
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testa,  tirammo  fuori  dalla  nostra  borsa,  non  dalla 
tua.  ÌS’oi  dobbiamo  esser  liberi:  noi  di  te  fadeiam 
ristesso  eonto  eome  di  quel  piè  ehc  non  ab- 
biamo, acciò  non  ^i  abbi  a porre  in  capo  d overci 
per  servi  dipiitati  al  tuo  amore.  L’  andare  passo 
passo  è da  uom  libero,  il  correre  a furia  è da 
servo;  nè  spezialmente  si  dee  far  tumulto  quando 
quieta  e la  città,  e sono  messi  sotterra  i ne- 
mici. Ma  se  tu  avevi  maggior  fretta,  t’  era  mestieri 
chiamarci  qua  tuoi  avvocati  un  giorno  prima.  £ 
perchè  tu  non  tei  ficchi  in  cuore,  niuno  di  noi 
vorrà  darla  a gambe  per  istrada,  nè  il  popolo  ci 
correrà  dietro  co’  sassi  come  a gente  spiritata. 

Ago.  Io  però  se  avessi  detto  che  v’avrei  dato  un  buon 
desinare  a casa  mia,  avreste  nella  presela  disgradati 
i cervi,  c pclla  gamba  i mazzieri.  Ma  invece  per- 
chè vi  dissi  d’esscr  voi  mici  avvocati  c testimonii, 
avete  i piedi  pieni  di  gotta,  e vi  siete  mossi  più 
pigri  che  la  lumaca. 

Avt.  Ma  non  è forse  giusta  cagione  questa  d’ir  di  buon 
passo  in  luogo  dove  tu  possa  beverec  mungiarc  in 
tuo  grado  dell'  altrui  tanto  da  cavartene  la  voglia, 
perchè  non  avverrà,  che  tu  ’l  ricambi  a colui  alle 
cui  spalle  lavorasti  ben  di  ganasce?  Ma  nullamcno 
pur  noi,  sebbene  siamo  poverelli,  abbastanza  ab- 
biamo da  rosicchiare  a casa  nostra,  perchè  tu  non 
abbi  in  questa  forma  a metterci  sotto  i j>icdi.  Chec- 
ché sia  quel  nostro  pochino,  tutto  è là  den- 
tro, nè  noi  la  battiamo  ad  alcuno,  uè  alcuno  la 
batto  a noi.  Cagion  tua,  niuno  di  noi  vorrà 
scoppiar  la  vescica. 
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Aco.TiimU  iracundi  esHs:  equidcm  haec  vobìs  dixi  per 

jocut». 

jéor.Per  jocum  ilidem  dicium  habctOj  quae  nos  libi  re- 

spondimits. 

/ 

xico.Obsccro  herckj  operavi  celoccm  banc  miUij  ne  cor- 

bilain  dale/ 

^dlrcpidale  sallem;  navi  vos  adproperare  band  po- 

slulo. 

Adt.Sì  quid  lu  placide  olioseque  agerevis,  operavi  damus/ 
Si  properaSj  ciirsoret  meliust  le  advocalos  ducere. 
Aco.Sciiis  frevi  narravi  vobisjj  quod  voslra  opera  mi 

opus  siet 

De  lenone  hoCj  qui  me  amavleni  ludificalur  lavi  diiij 
JJi  paralae  ut  sinl  insidiae  de  auro  el  de  servo  vico. 
Adi.  Omnia  islaec  scimusjani  uosj  si  hi  speclalores  sciavi. 
Uomnc  hic  nuuc  causa  haec  agilurspeclaloruni  fabula, 
llos  le  saiius  esl  dovere,  ul,  quando  agas,  quid  agns 

sciavi; 

Nos  tu  ne  curassis;  scinius  rem  omncm:  quippe  omnes 

simul 

Didicimus  tecum  una,  ut  /'espandere  possimus  libi. 
Ago. Ila  profeclo  cstj  sed  agite,  igilur  ul  sciavi  vos  sci- 

re,  rem 

Expedite,  el  viihi,  quae  vobis  duduvi  dixi,  dicilc. 
Adì. liane  lenlas,  an  sciamus?  non  meniinisse  nos  ratu.s, 
Quomudo  Irecenlos  Pbilippos  Colhjbisco  villico 
Dederis,  quos  deferrei  bue  ad  lenonem,  ivimkuvi 

tuoni, 

Jsque  se  ut  adsimularel  peregrinum  aliunde  ex  alio 

oppido? 

Is  ubi  Ictuleril,  lu  co  seroom  quaesilum  advenies  tuoni 
Clivi  pecunia. 
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Ago.  Vi  vicn  troppo  presto  la  mulTa  al  naso:  io  v’  a- 
vcva  detto  <|ucste  cose  per  celia. 

Avv.  li  per  celia  fa  tu  conto  sia  detto  quello  clic  ti 
niandanimo  in  risposta. 

Ago.  Dell,  in  buon'ora,  ne’  fatti  vostri  siate  brigrantini, 
c non  caracche;  snltellotc  almeno,  perche  io  non 
voglio  pungolarvi  davvantaggio. 

Avv.  Se  tu  vuoi  cosa  placidamente  c con  quiete,  noi 
siamo  tuoi  servidori;  se  hai  fretta,  meglio  saria  per 
te  che  ti  procacciassi  avvocati  di  gamba  lunga. 

Ago.  Lo  sapete:  (già  ve  l’ho  detto)  in  che  per  questo 
rufliano  m’abbisognate  voi,  e come  egli  tanto  tem- 
po ha  tolto  a ballocearc  me  povero  innamorato, 
e come  a lui  sieno  tese  le  trappole  dell'  oro  c 
del  mio  servo. 

Avv.  Le  sappiamo  già  noi  queste  cose,  se  anco  gli 

.spettatori  te  sanno.  Per  questi  spettatori  ora  si 
fa  questa  commedia,  meglio  seria  dir  loro  ciò  che 
tu  faccia  c che  imprenda  a fare.  Tu  non  pensare 
a noi,  sappiam  tutto,  perche  noi  altri  insieme  a 
te  abbiamo  imparato  il  modo  da  poterti  rispondere. 

Aco.  .Cosi  la  è.  Su  adunque  fatemi  certo  che  voi  la 
sapete,  snocciolatemela,  e ditemi  quelle  cose  che 
pur  ora  v’ho  dette  io. 

Avv.  Cosi  ci  tasti  eh  se  la  sappiamo?  avvisi  tu  forse  siaci 
fuggito  di  memoria;  e come  tu  abbi  dato  i tre- 
cento Filippi  al  tuo  castaido  Collibisco  da  portare 
qui  a questo  rufliano  tuo  nemico,  e come  s’infinga 
egli  d‘  esser  forestiero  e d’  altra  terra?  appena  glieli 
avrà  jiortati,  tu  andrai  colà  a cercare  il  tuo  servo 
cd  il  tuo  denaro. 
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'yico.  MemimaiU  memoriter:  Mixatlit  me. 

j^nr.IUe  iiegabil:  Jflilphiouem  quaeri  censebit  iuoin. 

1(1  (hiplicabil  fiOj  homini  fnrtum:  I(^ìo  addicelur  libi. 
j4(1  eam  rem  non  esse'  texiis  vis  libi, 
jlcn.  Tenelis  rem. 

Àor.Fix  quidem  hercle  ( ila  pauxiìla  est  ) digituìis  pri- 
- moribus. 

yfco.Iloc  dio  el  atrsim  esl  agendum.  Propera  jam^  quan~ 

liim  polcslf 

' ^1  IH  . Bene  vale  igilur.  Te  adrocalos  melius  celeris  ducere: 
Tardi  siimus  uos. 

I Àc.o.  Oplume  ilisj  pessume  hercle  dicilis. 

Quin  eliam  dcciderinl  vobis  femina  in  lalos  velini. 
Ànr.Jl  edepol  libi  uos  in  lumbos  linguam  alque  oculos 

in  solum. 

/Ico.JIeja,  haud  voslnim  esl,  iracundos  esse,  qtiod  dixi 

joco. 

jìdi.Tìcc  <«om  quidem  esl,  amicU  per  jocum  injusle 

loqui. 

Jao. minile  istaec.  Quid  velini  vns,  scilis.- 

Jnr.  Callemus  probe: 

. Lenonem  ni  pcrjurum  perdas,  id  sludes. 

Jco.  Tenelis  rem. 

Pece  opporlnne  egrediunlur  Milphio  una  el  villicus. 
lìasilice  exornalus  cedil  el  fabre  ad  fallaciam. 

SCENA  II. 

Milphio,  CoLtrmscvs,  Acohjstocles,  Adpocjti. 
MiL.Jam  lenes  praecepla  in  corde.^ 
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Ago.  rion  vi  siete  dimentichi  una  virgola,  voi  m’  avete 
risuscitato. 

Avv.  Egli  porrassi  al  niego;  porterà  avviso  che  si 
cerchi  il  tuo  Milfione.  Questa  cosa  addoppici'à 
a quest’uomo  il  furto:  il  ruffiano  sarà  lasciato  in 
tue  mani:  a ciò  tu  ci  vuoi  tcstimonii. 

Ago.  L’avete  afferrata  benissimo. 

Avv.  Appena  appena  ( la  è si  piccola  ) che  la  portiamo 
colle  punta  delle  di  la. 

Ago.  e per  questo  abbisogna  d’  avacciarc  c di  correre: 
va  lesto  più  che  puoi. 

Avv.  Buon  dì,  trovali  avvocati  di  miglior  passo,  noi 
siain  testuggini. 

Ago.  Andate  benissimo,  parlate  malissimo;  anzi  vorrei 
che  vi  crollassero  i lombi  nelle  calcagna. 

Avv.  E noi  che  la  lìngua  ti  cascasse  ne’  lombi,  e gli  oc- 
chi in  terra. 

Ago.  Cazzical  non  è da  voi  far  vela  montar  si  presto, 
per  ciò  che  ho  detto  da  burla. 

Avv.  Nè  da  te  bistrattare  gli  amici  per  ischerzo. 

Ago.  Fiiiiam  le  cancic;  voi  sapete  che  voglia  io. 

Avv.  Lo  sappiam  benissimo:  tu  desideri  la  rovina  di 
questo  marran  ruflìano. 

Ago.  Egregiamente;  ecco  a buon  tempo  vengon  fuori 
Alilfionc  e il  castaido:  vello  vestilo  come  un  re, 
proprio  acconciamente  all’inganno. 

SCENA  11. 

Milfiose,  Collibisco,  Agohastocle,  Avvocati. 


Mil.  Ornai  t’  è lutto  entralo  in  zucca? 
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■ Col..  Pulchre. 

nd€j  sùj  calleas. 

' Cor..  Quid  opust  verbis?  callum  apnignum  caliere  aeque 

non  sinam- 

MiL.Fac  modo,  wt  condocta  Ubi  tini  dieta  ad  batic  fal- 

laciam. 

CoL.Quin  edepol  condoclior  sum,  quam  Tragoedi  aul  Co- 
mici. 

31  IL.  Probus  homo  es. 

jtco.  jCdeamus  propius.  — Adsunl  lesles. 

3Jil.  Poi  quidem 

Non  potuisti  adducere  hominet  magis  ad  batic  rem 

idoneos: 

Nam  istorum  ntdlus  nefaslustj  comiliales  sunt  meri; 
Ibi  babilant;  ibi  eoi  conspteias,  quam  praelorem, 

saepius. 

Jlodie  jiiris  cocliores  non  stati,  qui  litis  creenl, 
Quam  tutti  ìlice,  qui,  ti  ni  bit  est  lilis  emunl. 
y^nr.Di  te  perdant! 

3lii..  Fot  quidem  herclet 

Ànr.  Quomodo? 

MiL.  Quin,  qtiiqui,  iamen 

Et  bene  el  benigne  facilit,  quom  Itero  amatili  operatn 
• dalis. 

Sed  istijam  sciunl,  negali  quid  til? 
j4co.  Otnnem  rem  ordine. 

3!n..  Tiim  vos  animum  advorlile  igiltir.  Hunc  vos  lenonem 

Ltjcum 

Novislis? 

j4nr.  Facile. 

Col.  ^l  ego  poi  eum,  qua  sii  facie,  neteio: 

F.nim  volo  miài  demonstrelis  bominem. 
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Col.  Benissimo. 

Mil.  TicUo  l>en  fermo  in  capo. 

Col.  Che  C ho  a dire?  vo’  che  mi  venga  duro  in  lesta 
più  d’  un  callo  di  verro. 

Mil.  Bada  che  ogni  tua  parola  sia  la  hen  addaltata  alla 
tresca. 

Col.  So  la  parte  mia  meglio  che  un  tragico  o un  co- 
mico. 

Mil.  Tu  se’ un  valentuomo. 

Ago.  Faceiamei  più  vicino.  — Qua  sono  i tcslimonii. 

Mil.  Non  potevate  a questo  affare  menar  uomini  più 

, acconci:  imperciocché  non  v’  ha  per  costoro  giorno 
interdetto;  essi  sono  i veri  accattabrighe;  ne'  comi- 
zii^  hanno  la  casa  loro,  e li  vedrai  bazzicar  per 
colà  assai  più  spesso  che  il  pretore.  Oggi  non  vi  son 
brodaiuoli  che  creino  liti  più  di  costoro,  i quali,  se 
non  v’ha  liti,  le  comperano  a buoni  contanti. 

Avv.  Che  Dio  ti  perda 

Mil.  Voi  piuttosto 

Avv.  Perchè? 

Mil.  Anzi  no,  pcrèhc  qualunque  siate  voi,  pure  fate  buona 
cosa  e da  valentuomini,  avendo  preso  a spalleg- 
giare r innamorato  mio  padrone.  Ma  la  combihbia 
già  la  sanno  costoro? 

Ago.  Tutto  appuntino. 

Mil.  Dunque  voi  altri  volgetevi  a mc;  avete  voi  cono- 
sciuto questo  rullian  Lieo? 

Avv.  E senza  fatica. 

Col.  Io  però  non  so  che  muso  egli  si  abbia,  voi  mc  lo 
dovete  insegnare. 

f 
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j^or. 

SalU  praeceplum. 
jÌco.  Hit  Irecculos  numos  nnmerato.t  habet. 

jÌ or. Ergo  nos  inspicere  oporlel  isluc  aurtintj  ,/lgoraslocles. 
Ut  sciamtiSj  quid  dicamiu  mox  prò  icslimonio. 
Ago.  AgitCj  inspicìle. 

Col.  ' Aurum  est  profeclo,  speclatoresj  comicutn: 
Maceralo  hoc  pingues  fìnnl  auro  in  Barbaria  bovesj 
Eenim  ad  hanc  rem  agundam  Philippum  est. 

Adì'  Ila  nos  adsimulabimus. 

CoL.Sed  ila  adsimulalolCj  quasi  ego  sim  percgrinus. 

Aor.  Scilicets 

Et  quidentj  quasi  tu  nobiscum  adveniciis  hodie  ora- 

verisj 

Liberum  ut  eonmonslrarcmus  libi  locum  et  volup- 

larium. 


Ubi  ameSj  polesj  pergraecere. 

Mil.  Heu  edepol  mortalis  malos/ 

A co.  Ego  euim  domi. 

Mil.  Quis  le  porro? 

Col.  AgilCj  intro  abilCj  Agoraslocìes: 

Ne  hic  vos  mccum  conspicelur  lenOj  neu  faìlaciae 
Praepedimenlum  obiciaiur. 

Mil.  . Ilic  homo  sapienter  sopii: 


Facile,  quodjubet. 

Ago.  Abeamus.  Sed  vos,  salis  dicium  esl? 

Col.  Abi. 

Ago.  Abeo.  Quaeso  .... 

Col.  Di  inmorlalcs,  quia  abis? 

Ago.  __  Abeo. 

Col.  Sapis. 

Sed  tace. 
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Avr.  Ci  penserem  noi.  La  ci  è marcia  in  testa. 

Ago.  a costui  furono  contate  trecento  moneto. 

Avv.  Ma  è mestieri^  o Agorastoclc,  che  noi  lo  abbiamo  a 
vedere  <|uest’  oro,  alTinchè  possiamo  sapere  che 
cosa  dobbiam  poscia  arrecare  in  testimonio. 

Ago.  Spicciatevi,  guardate. 

Col.  Certamente,  o spettatori,  questo  è oro  comico:  con 
quest’oro  macerato  si  fanno  grassi  buoi  ne' paesi 
barbari;  ma  per  questa  faccenda  è oro  di  Filippi. 

Avv.  E cosi  diremo  noi. 

Col.  Ma  date  colore  eh’  io  sia  forestiero. 

Avv.  Si;  c quasi  che  oggi  in  sull’ arrivo  tuo  fossi  venuta 
a pregarci  t’avessimo  a mostrare  un  luogo  libero 
c di  piacere,  ove  tu  potessi  fare  all’  amore,  beve- 
re,  straviziare. 

Mil.  Domin,  che  schiume! 

Ago.  Cosi  ho  loro  insegnato  io. 

Mil.  e a voi  chi? 

Col.  Su  va  dentro,  c anche  voi,  Agorastoclc,  perchè 
non  vi  scopra  (|ui  il  ruffiano,  c non  si  ponga  un 
contrattempo  a questo  tranello. 

Mil.  La  vede  molto  avanti  quest’  uomo:  state  agli  or- 
dini suoi. 

Ago.  Andiamo,  ina  voi  . . . s’ è detto  a pezza? 

Col.  Andate. 

Ago.  Vado.  Ti  prego  . . . 

Col.  Oh  Dei  immortali,  che  state  ancor  qui? 

Ago.  Vado. 

Col.  e beu  farete:  state  zitto. 


SS4 

jiar.  Quid  eulP 

Col.  Fora  ime  fecenint  magnum  (lagilium 

modo. 

Adi  . Quid  id  est  flagiii.^ 

Col.  Crepuerunl  dare. 

Adì'.  Di  If  perdiiinl!  > 

Pone  uos  recede. 

Col.  Fiat. 

Anr.  'rfos  priores  ibimus. 

Col.  Facilini j scurrae  guod  consuerunl;  pone  scsc  liomines 

locanl. 

Aco.Illic  homo  esl,  qui  egredilur^  Iena. 

Col.  Bonus  est:  nam  similis  malo  est. 

Jam  ego  nunc  illi  cgrcdienli  sangninem  exsugam 

procul. 


'SCENA  III. 

Lrcvs,  A or  oc  ATI,  Colli- eiscvs. 

Li  c.  Jam  ego  isluc  revorlar^  trn’/cs:  convivas  volo 
Reperire  nobis  commodoSj  qui  una  sient. 

Inlcribi  ailulerint  exiaj  alqiie  eadem  mulieres 
Jam  ab  re  divinUj  credOj  adparebunt  domi. 

Sed  quid  liuc  tantum  hominum  inceduntP  ecquidnam 

adferunt? 

Et  illic  chlamydalus  quisnam  est,  qui  scqtiitur  procul? 
Aor.Aetoli  cives  le  salulamus,  Lyce, 

Quamquam  salntem  ferimus  invili  libi. 

Lrc.  Fortunali  omnes  .silii,  quom  certe  scio 
Nec  fare  nec  Fortunam  id  siluram  fieri. 
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Avv.  Che  è? 

Col.  Gran  ribalderia  ha  fatta  questa  porta. 

Avv.  Oual  ribalderia? 

Col.  Brontolò  forte. 

Avv.  Che  Dio  i’  uccida,  mettili  dopo  noi. 

Col.  Si  faccia. 

Avv.  A'oi  andremo  davanti. 

Col.  e si  costumano  anche  i buffoni,  si  ficcano  gli  uo- 
mini di  dietro. 

.Avv.  Quegli  che  neu  fuori  è il  rufBano. 

Col.  Oh  buono!  die  è come  dir  tristo:  oggiinai  a quel 
signor  che  se  n’  esce  qua  dalla  lungc  mettcrommi 
a succiare  il  sangue. 

SCE.NA  III. 

Lieo,  Avvocati,  Collibisco. 

Lic.  Fra  poco  tornerò  qui  io,  o soldato:  voglio  che  ci 

troviamo  insieme  ad  una  compagnia  che  a tavola 

ci  faccia  stare  allegrij  frattanto  porteranno  le  bu- 
della, ed  avviso  che  presto  si  faranno  vedere  dal 
sacrifìcio  anche  le  donne.  Ma  perchè  vengono  a 
(piesta  volta  tanti  uomini?  che  novità  ci  arrecano? 
chi  è colui  che  vien  loro  dietro  da  lungi  con 
quella  soprasberga  indosso? 

Avv.  Noi  siam  cittadini  d’ Elolia,  e li  salutiamo,  o Lieo, 
sebbene  di  non  troppo  buon  cuore,  t’  auguriamo 
prosperi  di. 

Lic.  Siale  voi  lutti  i bene  avventurati,  perchè  so  di 

certo  che  voi  non  lo  sarete  giammai,  e che  la  for- 

tuna non  sarà  mai  per  permetterlo. 
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À DI. litio  est  Ihcsaurut  sliillis  in  lingua  tUutj 
l.'l  qnaeslui  habcanl  inale  loqui  melioribus. 

Li  c.f'ium  qui  ìmcit^  qua  deveuial  ad  mare^ 

Eum  oporlcl  anniem  quaerere  comilem  sibij 
Ego  male  loqucndi  vobis  nesch'i  viam: 

, Nunc  vos  milii  ainiies  eslis:  fOi  certum  esl  seqiii. 
Si  benedicelis,  vostra  vos  ripa  sequarj 
Si  maledicctisj  vostro  gradiar  limile.' 
jlDr.ìlIalo  bciiefacerc  tantumdem  est  periculum, 
Quantum  bona  malefarere. 

Lrc.  Qui  vero? 

Aor.  Scies. 

Malo  si  quid  bencfaciaSj  bencficium  inlerilj 
Bono  si  quid  malefacias,  aetalem  expelit. 

Lrc. Facete  dicium/  Sed  quid  isluc  ad  me  allinei.^ 

Adi.  Quia  nos  honoris  causa  bue  ad  te  venimuSj 
Quamquam  bene  volumus  leniter  lenonibus. 

Lrc.  Si  quid  boni  adportalisj  habeo  graliam. 
Aor.Bonum  de  nostro  libi  nec  ferimus  uec  damus. 
Ncque  pollicemurj  ncque  adeo  volumus  dalum. 

Lrc. Credo  hercle  vobis:  ila  vostra  esl  benignilas. 

Sed  quid  nunc  vollis.’ 

Aor.  Hunc  cblamijdalum  quem  vide.Sj 

Ei  Mars  iralusl. 

Col.  Capili  vostro  isluc  qiiidcmf 

Anr.Hunc  nunCj  LgcCj  ad  le  diripiendum  adducimns. 
Col.  Cum  praeda  liic  hodie  incedei  venalor  domum: 
Cancs  conpellunl  in  plagas  lepide  Lycum. 
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A'"v.  Ecco  il  tesoro  degli  stolli,  la  lingua:  d’ essa  ne 
fan  guadagno  svillaneggiando  i galantuomini. 

Lic.  Chi  non  conosce  la  via  che  mena  al  mare,  si  cerchi 
‘ un  fiume  che  lo  accompagni.  Io  non  sapeva  inse- 
gnarvi la  via  del  parlar  male,  e voi  adesso  mi 
siete  i fiumi;  e voglio  seguirvi.  Se  parlerete  bene 
verrò  lunghesso  la  vostra  riva,  se  male,  metterò  i 
piedi  dove  li  mettete  voi. 

Avv.  V’  ha  lo  stesso  rischio  si  nel  far  bene  ad  un  tri- 
sto che  male  ad  un  dabbene. 

Lic.  E come  questo? 

Avv.  Lo  saprai.  Se  fai  bene  ad  un  tristo  ne  va  per- 
duto il  beneficio;  se  fai  male  ad  un  dabbene,  ed  egli 
se  ne  ricorda  tanto  quanto  tira  fiato. 

Lic.  Oh  le  belle  parole!  c come  ponno  inferire  a me? 

Avv.  Perchè  vegnamo  a farti  onore,  sebbene  ni  ruffiani 
lutto  non  abbiam  dato  il  cuore. 

Lic.  Se  voi  m’ arrecate  qualche  vantaggio,  io  ve  ne 
fo  grazia. 

Avv.  Noi  del  nostro  nè  li  portiamo  nè  li  doniamo  cosa 
del  mondo,  nè  te  ne  offeriamo  nemmeno,  nè  tanta 
voglia  sentiamo  in  corpo  di  dartene. 

Lic.  Potcnziiilerra!  e quanto  ve  lo  credo:  questa  è la 
vostra  cortesia:  ma  che  volete  ora? 

Avv.  Vedi  tu  costui  con  ciucila  clamide  addosso?  Marte 
è in  ira  con  esso  lui. 

Col.  Questa  la  piombi  sul  vostro  capo! 

Avv.  Noi  Io  conduciamo  a te,  o Lieo,  acciò  1’  abbi  a 
piluccare  sino  alle  midolle. 

Col.  Torna  il  cacciatore  a casa  col  bottino,  i cani  bra- 
vamente fanno  balzar  Lieo  nelle  reti. 
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Lrc.Quù  hk  etl? 

Àor.  Nacimuf  not  Uiune  quidenij  gut  tiels 

I\’isi  dudum  a mane  ad  portum  uli  processimusj 
y/{que  itlunc  e itaci  ereunlem  oneraria 
f'idemuit.  Aditi  ad  not  extemplo  exieitsj 
Salulalj  respondenttit. 

Col.  Morlalis  malos! 

Ul  ingredittnlitr  docte  in  sgcophantiam! 

Lrc.Qttid  deinde.* 

Aor.  Sermonem  ibi  nobiscum  copulai: 

Aitj  te  peregrintim  essCj  Itiijtis  ignarum  oppidij 

Locuin  sibi  velie  liberum  praeberiei'j 

Ubi  neqitam  facial.  Not  hominem  ad  le  ad- 

duximns 

Tu,  si  le  di  amanl,  agerc  Ittam  rem  occasio  esl. 
Lrc.  liane  ille  esl  cnpient? 

Aor.  Aumm  habel. 

Lrc.  Praeda  haec  mea  est! 

Adi  . Polare,  amare  volt. 

Lrc.  Locum  lepidum  dabo. 

Aor.Al  enim  hic  ciani,  fttrUin,  esse  volt:  ne  qui  sciani. 
Neve  arbiler  sii:  nani  hic  latro  in  Sparla  fui!. 

Ut  qitidem  ipse  nobis  dixil,  apiid  regeni  Allalttni; 

Inde  Hunc  aufugit,  quoniam  eapilur  oppidum. 
CoL.Nimis  lepide  de  lalrone,  de  Spuria  oplume! 

Lrc. Di  deaeqtte  vobit  multa  bona  detti,  quom  mihi 
l'U  bene  praecipitis  el  bonani  praedam  datisi 
Adì. Imo,  ipse  ut  nobis  dixil,  quo  adcitres  magis, 
Trecentos  mimos  Philippos  portai  praesidi. 
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Lic.  Chi  è costui? 

Avv.  Por  verità  noi  non  sappiamo  chi  egli  sia  se  non 
dalla  maUina  d’oggi^  chè  andati  al  porlo,  vediamo 
costui  uscire  da  una  galea.  Tosto  ci  si  para  di- 
nanzi, ci  saluta,  noi  rispondiamt}  a lui. 

Col.  Ve’  che  ribaldi  ! con  che  furberia  san  tessere  la 
ragnal 

Lic.  E che  ne  avvenne? 

Avv.  Ivi  egli  s’acconta  con  esso  noi-,  dice  d’ esser  fore- 
stiero, non  pratico  di  questa  terra,  chè  voleva  un 
luogo  libero  per  fare  alto  e basso  come  meglio  gli 
frullasse.  Noi  l’abbiamo  condotto  quest’uomo  a te. 
Tu,  se  non  se'  in  odio  agli  dei,  puoi  fare  buon 
colpo  ora  che  in  mano  t'  è balzata  la  palla. 

Lic.  E se  ne  sente  cosi  affamato? 

Avv.  Ed  ha  quattrini. 

Eie.  Quest’  uccello  è nel  carniero. 

Avv.  Vuol  bere,  vuol  amoreggiare. 

Ltc.  Lo  allogherò  bene. 

Avv.  Ma  qui  vuol  starsene  appiattato,  acciò  niuno  lo 
sappia  gli  0 faccia  il  soffione;  conciossiacchè  egli  fu 
ladro  in  Sparta;  c come  egli  stesso  ci  disse, 
presso  il  re  Alialo,  e di  là  ei  riparò  qui,  perchè 
la  città  è in  sull’  esser  presa. 

Col.  Non  ne  voleva  tanto  del  ladro,  di  Sparla  ottima- 
mente. 

Lic.  Gli  dei  e le  dee  vi  ricolmino  di  fortuna,  indettan- 
domi voi  cosi  bene  e portandomi  si  buon  pippione. 

Avv.  Anzi  conforme  ci  contò  egli  stesso,  perchè  tu  abbi 
a pigliare  di  lui  maggior  cura,  tiene  allato  un  tre- 
cento Filippi. 

VoL.  I.  Plal't.  ' o4 
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I.jr.lìrr  siini.  sì  f<jo  ìllinir  hmJie  ad  me  hominem 

adlexcrof 

Jnr.  Qnin  hk  iiuUlem  tuoi  esl. 

Lrc.  Obscrro  bcrcle,  horlnminij 

Vi  devoìialnr  ad  me  in  hospilinm  optunwm. 
Jor.yeque  nos  hortari  neqiie  dehorlari  decet 

Hominem  peregrinum:  Inani  rem  In  agesj  si  sapis. 
Nos  libi  painmbem  ad  aream  usque  addnximus: 
Nunc  le  illnm  melius  capere,  si  caplnm  esse  vis. 
Lrc.Jamne  ilis? 

Col.  Quid,  quod  vobis  mandaci  hospiles? 

jDr.Cum  illoc  le  melius  rem  luam,  adulescens,  loqiii: 
lllic  esl  ad  islas  res  probus,  quas  quaeritas. 

Col.  ridere  equidem  vos  vellem,  quom  buie  aimim 

darem. 

Àrtf  .Iììinc  procul  nos  islne.  inspeelabimus. 

CoL.Bonam  dedislis  operam  mibi. 

Lf  r.  Il  ad  me  lucrum. 

Col.  Ulne  quidem,  qnorsnm  asinus  caedil  calcibus. 

Lrc.  Blande  ronpellabo  hominem.  — Ilospes' hospilem 
Salutai.  Salcom  le  advenire  gaudeo. 

Col.  Multa  libi  di  denl  bona,  quom  me  salcom  esse 

vis. 

Li  r.IIospilium  le  ojunt  qnaerilare. 

Col.  Qnaerito. 

I^rr.Ita  illi  dixerunl,  qui  bine  a tne  abieninl  modo. 

Te  qnaerilare  a mnseis. 

Col.  Minnmc  genlium. 

Lrc.  Quid  ita? 
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Lic.  Sono  un  re,  so  nn  ivo  og"i  a cnrruoolnrlo  in  casa 
min. 

,\vv.  Diamine  o"K  è già  tuo. 

Lic.  Doli  futo7li  animo  in  vostra  buon’  ora  a venire  in 
casa  mia,  ove  sarà  il  ben  servilo. 

Avv.  Non  è punlo  ila  noi  confortare  o sconfortare  uno 
.slraniero:  tu  se  hai  capo  dà  ricapito  alle  tue  fac- 
ccmle:  noi  t’  abbiam  coiulolto  il  colombo  nel  pa- 
l'ptajo:  or  piglialo  tu  iiucsl’  ucccllaccio,  se  poscia 
r uccellato  vuoi  c.s.ser  tu. 

Lic.  E già  ve  ne  andate? 

Col.  e che,  di  ipiel  che  v’  ho  detto,  o ospiti? 

Avt.  jMcglio  saria,  quel  giovane,  voi  vi  accordassi  co.i 
colui;  egli  è l’ uomo  acconcio  a que'  fatti  dm 
cercate  voi. 

Col.  Vorrei  che  m'aveste  a vedere,  quando  metto  l'oro 
in  sue  mani. 

Avv.  Guaterem  da  lungi. 

Col.  Voi  mi  teneste  assai  bene  il  sacco. 

Lic.  Il  guadagno  viene  alla  volta  mia. 

Col.  Da  che  parte  e’  lira  calci  questo  ciuco? 

Lic.  Lo  chiamerò  amorevolmente  quest’  uomo.  — Un  o- 
sjiitc  salina  raltro:  mi  rallegro  che  ci  siale  capitato 
sano. 

Col.  Dio  t'avvantaggi  di  mille  beni,  volendomi  tu  salvo. 

Lic.  Dicono  che  andate  cercando  alloggio. 

Col.  Cerco. 

Lic.  E dissero  (pteHi,  che  andarono  testò,  cb’  il  volevate 
lungi  dalle  mosche. 

Col.-  No  certo. 

Lic.  Perchè? 


Col.  Quin  n muncis  si  mi  hosfìiltum  quaererem^ 

Advcnicns  treni  in  carcerem  redo  via. 

Fjo  id  qiiaero  ho.tpilium,  uhi  cqo  curer  moUitiSj 
Qiiam  refji  Ànliochod  ocnli  curari  soìenl. 
Lrc.Kdcpol  nae  libi  pnssum  illum  feslivom  dare. 
Siqtiidem  pali  potcs  esse  in  lepido  loro. 

In  ledo  lepide  strato  lepidam  mnlierem 
Conplexum  contradared  .... 

Is,  leno,  rioni. 

Lrc.Ubi  tu  Lctteadio,  Coo,  Thasio,  J^esbio, 

Fetnslale  vino  edenlulo  aelatem  inrìges: 

Ibi  te  replebo  usque  ungiienlnm  eclteumalis.  (18) 
Quid  multa  verba?  Faciam,  ubi  tu  laveris. 

Ibi  balneator  facial  unguenlariam. 

Sed  haec  latrocinanlur,  quae  ego  dixi,  omnia. 

Col.  Quid  ita.^ 

Lrc.  Quia  aurum  posami  praesenlarium. 

Col.  Quin  hercte  ampere  tu  non  rnavis,  quam  ego  dare. 
J ni  . Quid,  si  evocemus  line  foras  .^gorastoclem. 

Ut  ipse  testis  sii  sibi  certissumus.’  — 

Jfeus  tu,  qui  furem  cnplas,  egredere  ocius. 

Ut  tute  in.spedes  aurum  lenoni  dare. 

SCENA  IV. 

Acoiustoclf.s,  AnrocÀTi,  CoLimiscvs,  Lrevs. 

A co. Quid  est?  quid  vollis,  tcstes? 

Anr.  Speda  ad  dexleram. 

Tuos  *en>oi  aurum  ipsi  lenoni  datai. 
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Col.  Pcrcliù  se  il  volessi  Ionici  dalle  mosche,  appena 
messo  piè  ia  terra  correrci  dililutamciitc  iu  carcere: 
ma  io  mi  cerco  un  alloggio,  dove  possa  curar  me- 
glio la  pelle  mia  di  (jucllo  che  si  curino  gli  occhi 
del  re  Antioco. 

Lic.  Polenzintcrra!  si  eh’  io  posso  darvclo  assai  buono, 
se  pure  può  bastarvi  la  vista  di  stare  in  piaccvol 
luogo,  in  un  Ietto  ben  spiumaccialo,  presso  un 
gentil  musino  ... 

Col.  Se’  già  in  via.  Tulliano. 

Lic.  Dove  rinverdirete  gli  anni  nel  vin  di  Leucadc,  di 
Lesbo,  di  Tasio,  di  Coo  che  per  la  vecchiezza  ha 
già  persi  i denti:  io  vi  riempirò  fin  sopra  il  capo 
di  mille  essenze;  che  volete  voi  altro?  farò  che 
lo  slufajuolo  camln  il  bagno  in  una  profumeria, 
ma  tutta  la  cuccagna  che  vi  ho  detto  non  si  gode 
a macca. 

Col.  e che  vuoi  dire?  , 

Lic.  Che  ci  voglion  denari  sonanti. 

Col.  Se’  tu  che  non  mostri  tanta  voglia  d’  averli 
quanta  io  di  darteli. 

Avv.  E che,  se  noi  chiamiamo  fuori  Àgorastoclc  acciò 
egli  stesso  sia  testimonio  co’ suoi  occhi?  Ehi,  Agora- 
stoclc,  se  vuoi  cogliere  il  ladro,  vien  subito  fuori, 
vedilo  tu  stesso  gittar  l’oro  al  rulfiano. 

SCEMA  IV. 

AconvsTocLE,  Avvocati,  Collibisco,  Lieo. 

Aco.  Che  è ijuesto?  che  volete,  o teslimunii? 

Avv.  Volgiti  a destra.  Ve’,  ei  dà  il  tuo  servo  I’  oro  al 
ruffiano. 
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CoL.Jijc,  accipc  hocj  sis.  Uic  sunt  numerali  aurei  ' 
Trecenti  nuinij  qui  vocantur  Pliitiiipei. 

Ilinc  me  procura.  Propere  hnsce  ohsumi  volo. 
Lrc.Edepol  fechli  proiìiijum  promitm  libi. 

.hje,  eamns  inlro. 

Col.  Te  scquor. 

Lfc.  wr/Cj  ainbtilaj 

Ibi,  quae  rcìiquaj  alia  fnbulabimur. 

CoL.Eudem  narrabo  libi  res  Sparliaticas. 

Lrc.Quin  sequerc  me  ergo. 

Col.  Àbduc  inlro;  addiclnm  lenes. 

Jco.Quid  iiunc  mi  auclores  estù? 
j4tir.  Vi  frwji  sies. 

yico.Quidj  .si  animus  esse  non  sinit'/ 

Ji)]  . Ejilo,  ni  sinil. 

j4 co. Fidisi isj  lena  quom  aurnm  accepil? 
j4di  . Fidimus. 

Jco.Enm  vos  menm  esse  servom  scitis}' 

,iur.  . Scivimus. 

J co.  Rem  advorsns  populi  sempcr  leges? 
yim.  Scivimus. 

Aco.IIem,  i.slaec  volo  ergo  vos  co«mciHin».vsc  omnia 
ItfoTj  quom  ad  praelorem  usus  veniet. 

Anr.  dleminimns. 

jlan.Quid,  .si  recenti  re  aedis  pidlemP 
j4ni.  Cen.seo. 

j4co.Si  pultem^  non  recludet. 

Aor.  Panem  frangilo. 

A co.  Si  exierit  lenOj  censen’ hominem  interrogem. 

JUeus  senos  si  ad  eum  venite  necne  .... 
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Col.  Su  aJuiu|uc  prendili,  se  li  vuoi.  Uun  vi  son  nove- 
rale trecento  niunctc  d’  oro  che  si  chiamano  Filip- 
pi: trattami  secondo  lo  scotto,  che  dessi  vo’spaz- 
zarnionc  in  fretta. 

Lic.  Caiiovajo  ben  spendente  in’  avete  fallo  voi:  su  an- 
diain  dentro.  , 

Col.  Ti  seguo. 

I.ic.  Presto,  presto  spicciatevi,  ivi  parleremo  del  resto. 
Col.  £ ti  racconterò  le  mie  valenlerie  di  Sparta. 

Lic.  Dentro  adun({ue. 

Col.  Conducimi  in  casa:  oggi  mi  ti  son  venduto. 

XcQ.  Adesso  che  avviso  mi  date  voi? 

Avv.  Che  tu  faccia  senno. 

Ar.o.  £ se  I’  animo  non  mi  supplisce? 

X\\.  Fa  che  li  supplisca. 

Aro.  Vedeste  il  rulTiano  a ricever  P oro? 

Avv.  Vedemmo. 

Aro.  Sapete  clic  colui  è mio  servo? 

Avv.  Sappiamo. 

Ago.  £ sempre  la  repubblica  contro  le  leggi  del  po- 
polo? 

Avv.  Sappiamo. 

.Ago.  Ma  voglio  che  lo  abbiate  ben  fermo,  (piando  sarà 
mestieri  parlare  al  pretore. 

Avv.  Lo  avremo. 

Ago.  £ che  se  intanto  eh’  è fresca  la  cosa  batto  la  porta? 
Avv.  Cosi  penso  aiich’  io. 

Ago.  Se  picchio,  io  fo  polenta. 

Avv.  Rompi  un  pane. 

Aro.  £ se  vien  fuori  (luel  porta  polli,  avete  per  buono 
-voi  ch’io  lo  inlerroglii,  se  vcime  a lui  un  mio 
servo,  0 se  _ 
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'^Df.  Quijtpiiti.^ 

jtco.Cum  aulì  ducenlis  numis  Philippis? 

Jor.  Quippini? 

Ago.  Ibi  exlemplo  lem  errabit. 

Aor.  Qua  de  re? 

Ago.  . Rogai? 

Quia  eenium  numi*  minus'dicelur. 

’Aor.  Rene  pulas. 

Ago.  Alium  cemebù  quaeritari. 

Aor.  Scilicet. 

Aco.Ectemplo  denegabit. 

Aor.  Juralus  quidem. 

Ago.  Uomo  furti  sese  adslringel .... 

Aor.  llaud  dubium  id  quidem. 

AGO.Quanttimquantum  ad  eum  eril  delalum. 

Anr.  Quippini? 

'Ago.  Diespiler  vot  perduilf 
« Anr.  Te.  Quippini. 

AGo.Ibo  et  puUabo  januam  Itane. 

Anr.  Ila.  Quippini. 

Aco.Tacendi  iempus  est:  nani  crepuerunl  fores. 

Forai  egredier  video  lenonem  Lgeum. 

Adesle,  quaeso/ 

Adì'.  Quippini?  Sedj  si  voleSj 

Operile  capila,  ne  nos  Zeno  noverit. 

Qui  UH  malae  re  tanlae  fuimus  inlices. 

SCENA  F. 

LrcDS,  Agorjstocles,  Aorocjri. 
Lrc.SuspendaiU  omnes  nun  jam  se  haruspicesf 
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Avv.  Perchè  no? 

Ago.  Con  ducento  Filippi  d’  oro? 

Avv.  Perchè  no? 

Ago.  E(I  ivi  il  rullìano  intopperà  nel  primo  legno. 

Avv.  Come? 

Ago.  Dimandasi?  perchè  si  diranno  cento  monete  meno. 
Avv.  Ben  trovata.  ' 

Ago.  Crederà  che  si  parli  d’  un  tdtro. 

Avv.  Vero. 

Ago.  Negherà  subito. 

Avv.  E giurerà  se  occorre. 

Ago.  e nppiccherassi  il  furto  al  collo. 

Avv.  E tutti  lo  vedranno. 

Ago.  £ tutto  quanto  sarà  passato  sue  mani. 

Avv.  E perchè  no? 

Ago.  Grami  che  Dio  vi  faccia. 

Avv.  Te  piuttosto. 

Ago.  Andrò  e picchierò  questa  porta. 

Avv.  Cosi:  certo. 

Ago.  e ornai  tempo  di  finirla:  s’  è tocca  la  porta;  veggo 
venir  fuori  questo  ruOian  di  Lieo.  Deh  adesso 
state  attenti. 

Avv.  Staremo.  Ma,  se  vuoi,  imbavagliaci  il  capo  af- 
finchè il  ruflìano'  non  abbia  a conoscerci,  seudogli 
stati  pungolo  a tanta  disgrazia. 

SCENA  V. 

» 

. Lieo,  Agorastocle,  Avvocati. 

Lic.  Vadano  ornai  ad  impiccarsi  tutti  gli  aruspici!  e 
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()iiid  cfjo  illis  poslliuc,  quoti  loquanlui'j  creduanij 
(itti  in  re  tlifinn  (hnliim  lìicebanl  milii 
Jllaliim  damnumque  marumìiin  porletuìier? 

/.?  expliravi  meam  rem  poslilla  lun'o. 
j4co. Salvo»  si»,  IcHO. 

Lrc.  Di  le  amcntj  riijoraslocìe». 

yico.HIatjh  me  benUjae  mine  salnlns,  quam  nntidliar. 
Lrc.  Tranquillilas  evenite  quoti  navi  in  mari. 

lUciinque  est  venltis,  exin  veinm  vorlilur. 
y^co.f'alcanl  apttd  ICj  quo»  volOj  alqne  hauti  te  volo. 
Lyc.ralenlj  ut  potlulalum  etlj  verum  non  Ubi. 
xlco.. Ville  ad  mVj  si  andeSj  liodie  /^dclphasium  Itiriin. 

Die  festa  celebri  nohiìiqne,  ^phroditiis. 
Lrc.Calidnm  prandisti  prandium  hodie?  die  mUii. 
x/co.  Quid  jam? 

Lrc.  Quia  os  nunc  fritjefuclas,  quom  rotja.<;. 

ylcn.Hoc  atje,  sisj  leno:  tervom  cs.te  autlivi  ineuin 
Apud  te. 

Lrc.  Apud  me?  nnnqnam  factum  reperies. 

Aco.MenUre:  nani  ad  te  vevit  aurmnque  atlnlil. 

Ila  milìi  rennncialum  c:.t,  quibiis  credo  sali». 
Lic..Valus  es:  captalum  me  ndccnis  citm  tc.slibu.». 

Tnorum  apud  me  unno  est  nec  quidquam  lui. 
Aco..Vcmentote  illitc^  AdvocalL 
Adi.  .Vtminimus. 

Lrc. Ila  ha  he,  jam  teneo,  quid  silj  perspexi  modo. 
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clic  ilc^iio  io  creder  loro  da  oggi  in  poi?  essi,  non 
Ita  mollo,  mentre  io  sacrilitava,  mi  diceano  pur 
le  triste  cose,  una  rovina,  un  flagello:  e dopo  ciò 
mi  SOI!  tratto  d’ imbroglio  con  un  buon  guadagno. 

Ago.  Buon  di,  rufilano. 

Lic.  Clic  Dio  l’aiuti,  Agorasloclc. 

Ago.  Or  tu  mi  saluti  con  maggior  cortesia  di  prima. 

Lic.  Venne  la  bonaccia  come  ad  una  nave  in  mare, 

(jualumpic  vento  so.Tii,  si  sa  cambiar  la  vela. 

-Ago.  Ben  venga  in  casa  tua^a  (|uclli  ch’io  voglio,  a le 
non  altrettanto. 

L ic.  E ben  loro  ci  venne  come  hai  dello,  ma  non  per 
te. 

Ago.  Oggi,  se  non  .se’ sordo,  manda  a me  la  tua  Adelfasio, 
in  questo  solenne  e bel  giorno  delle  Afrodisic. 

Lic.  Fu  caldo  il  tuo  pranzo  d’  oggi?  dillomi. 

Agjo.  Perchè? 

lite.  Perchè  soflii  freddo  quando  tu  parli. 

Ago.  Attendi  qua,  o ruflìano,  ho  sentito  essere  un  mio 
servo  in  casa  tua. 

Lic.  In  casa  mia?  ciò  non  sarò  mai. 

Ago.  P'avolc,  imperciocché  ci  venne  a te  c ti  portò 
dell’  oro:  cosi  mi  venne  riferito  da  coloro,  a cui 
ho  bastcvol  fede. 

Lic.  Tu  se’ un  ribaldo,  tu  vieni  co’ teslimonii  per  iscoc- 
carini  qualche  rete  addosso,  niuiio  de’ tuoi  è presso 
di  me,  nè  alcuna  cosa  tua. 

Ago.  Avvocali  il  ricordate  voi? 

Avv.  Ricordaci. 

Lic.  Ah!  ah,  eh!  l’ho  capita  là  taccola,  l’ho  veduta.  Co- 


.*540 

Hi,  qui  ilìuc  tludutn  conciliaverunl  mihi 
Peregrinum  Sparlanum , id  mine  bis  cerebrum 
' nrìlurj 

Me  esse  hos  trcccnios  Pliiliijpos  facliirum  lucii: 
Anne  ìiutic  inimicHni  quia  esse  sewerunt  mihij 
Eum  adlegarunlj  suoni  qui  sereom  dicerei 
Cum  auro  esse  apud  me.  Conposila  esl  fallaciaj 
Vi  eo  me  prioenl  alque  inler  *e  dividanl. 

Lupo  agnutn  eripere  postulant.  Augas  agunl. 
^co.Aegasne,  apud  le  esse  aurum  nec  scrvom  nieutn? 
L/'c.AegOj  el  negando  j si  quid  re  feri,  ravio. 

DI'. Peristi,  IcnOj^nam  isle  esl  hujus  villicus, 

Quem  libi  nos  esse  Sparliatcm  diximus. 

Qui  ad  le  Irecenlos  modo  Philippos  delulil; 

Idque  adco  in  isloc  aunim  inest  marsupio. 

Lrc.Eae  voslrae  aetalid!  < 

j4di  . Id  quidem  in  mundo  esl  luae. 

Aco.yige,  omilte  aclntum,  fnreifer,  marsupium! 

Manufeslo  fur  cs  mihi.  — Quaeso  herele,  operam 

date, 

Dum  me  videatis  senom  ab  hoc  abdncerc. 
Lic.Aunc  poi  ego  perii  cerio,  haud  arbitrano! 

Consulto  hoc  factum  est,  mihi  ni  insidiae  fierenl. 
Sed  quid  ego  dubito  fugere  bine  in  malam  crucein, 
Priusqnam  obtorlo  rollo  ad  praclorem  Irahor? 

Ehcu!  quamde  ego  hubui  hariolos  haruspices. 

Qui  si  quid  bene  promillunt,  prò  spisso  crenil; 

Id  quod  mali  promillunt,  praesentariiim  esl. 

Aline  ibo:  umicos  consulam,  quo  me  modo  — 
Suspendere  aeqiiom  censeanl  ] olhsumum. 
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slorb  clic  non  ha  guari  in'aniicaroiio  ijucl  forestie- 
ro spartano,  or  sentono  dolersi  il  capo  perchè  sanno 
che  ci  vado  a guadagnare  un  trecento  grassi  Fi- 
lippi. Vc’adcsso  perchè  seppero  tutto  il  male  che  ini 
vuol  questo  corho,  l’hanno  imbecherato  a contare 
ch’io  avessi  in  casa  mia  un  suo  servo  con  dell’oro. 
La  ragna  è fatta  d’ inteso  per  magnarmelo  c par- 
tirselo tra  loro:  cavar  la  pecora  dall’  ugno  dei 
lupo;  sogni. 

Ago.  e tu  dici  che  non  è in  casa  tua  il  denaro  col 
mio  servo? 

Lic.  II  nego,  c se  bisogna  il  negherò  lìnrhè  ho  fiato. 

Avv.  Tu  se’fritto,  o ruffiano,  iropereiocchè  questi  che  noi 

ti  davamo  per  spartano  è il  fattore  di  costui.  Egli 
ti  portò  pur  ora  trecento  Filippi  e le  monete  l’Iiai 
qui  raggruzzolate  in  questo  borsetto. 

Lic.  Tristo  alla  vita  tua. 

Avv.  ■ Alla  tua  che  è la  più  trista  del  mondo. 

Ago.  Presto,  o manigoldo,  lascia  questa  borsa:  tu  se’  la- 
dro maniTesto:  — deh  aiutatemi  voi  intanto  che  mi 
vedrete  snidar  via  il  servo  dalla  casa  di  costui. 

Lic.  Or  si  per  Dio  che  son  sconfitto  e senza  rimedio.  Que- 
sto è fatto  a posta  per  tirarmi  in  trappola.  Ma  che, 
sto  in  ponte  io  di  scapparmene  alla  malora,  anzi 
che  venga  tratto  pel  collo  davanti  il  pretore?  Ahi- 
mè come  ogni  cosa  m’ hanno  indovinata  gli  aru- 
spici, i quali  se  danno  qualche  buona  novella,  la 
si  avvera  si  di  raro!  ma  togli,  perchè  m’ han  pro- 
fetato il  male  m’  è subito  caduto  fra  capo  e collo. 
Ora  andrò  e piglierò  consiglio  dagli  amici  del  mo- 
do come  — possa  meglio  fare  un  penzolo. 
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ylCOIUSTOCLES,  COU.Y ttlSClS^  ÀDIOCJTI. 

ylco.  //ge  lu,  proijrcdere;  ni  tc.sles  vidcanl  le  ire  isliiic  foraSj 
lisine  sciTos  hic  inens? 

Col.  Snin  mehercle  reco,  jégoraslodcs. 

J co.  Quid  unite,  scelesle  letto? 

.>4dì  . Qnirum  litiijas, 

Abscessit. 

Ago.  Uliiiam  itine  ahieril  malatn  erneent.' 

A or. Ila  no*  velie  aeqnotn  est. 

Ago.  Cras  subscribam  bomini  dicam. 

CoL.ynniquid  me  ..  . ? 

Ago.  Abseedas;  sttmas  ornatum  Inont. 

Col. Non  snm  neqtiidqnam  miles  faelns:  panlultim 
Praedae  ittltu  feei,  dtim  Iciiouis  familia 
Dormilal:  exlis  *um  saliir  faeln.’i  probe. 

Abseedam  Itine  iiitro. 

Ago.  Faclum  a vobis  eomiler, 

Boiiam  dedislis,  adiioeali,  operatn  miht 
Cras  mane,  qiiaeso,  in  comitio  estate  obviant. 

Tu  sequere  me  iitlro.  Vos  valete. 

Adi'.  • ' Fi  In  vale. 

Iiijnriom  illic  insignite  poslnlal: 

Nostro  servire  nos  sibi  ceitsel  cibo. 

Ferum  ila  snnt  otnnes  isti  nostri  diviles: 

Si  quid  bene  facias,  levior  piuma  est  gratiaj 
Si  quid  peccalum  est,  plumbeas  iras  gerunt,_ 

■ Domos  abeamus  nostras,  snllis,  mine  iam: 

Quando  id,  quoi  re  opcrain  dedimus,  inpetravimus. 
Vi  perderemtis  conrnplorem  civitim. 
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Ago. 

Col. 

Ago. 

Avv. 

Ago. 

Avv. 

Ago. 

Col. 

Ago. 

Col. 


Ago. 


Avv. 


AgORASTOìLF.,  COLLIBISCO,  A^\OtATt. 

Animo,  rscine  di  qni,  pcrclic  li  veggano  i Icsli- 
moniij  c non  è questo  il  mio  servo? 

AITè  di  Dio  clic  tal  mi  .sono,  o Aporaslocle. 

Che  di’  tu,  nssassin  rtilliano? 

Colui,  col  (|uale  tu  se’  a’  capelli,  se  1’  ha  falla. 
Piacesse  a Dio  ei  fosse  ilo  sulla  forca. 

Cosi  vorremmo  anche  noi. 

Domani  porrò  causa  contro  di  lui. 

E di  me  ...  ? ' 

Vattene,  c vestiti  de’  tuoi  panni. 

Non  fui  soldato  da  hiirla:  ho  fatto  lA  dentro  un 
po’  di  bottino,  mentre  la  famiglia  del  ruflìano  se 
la  sonnecchia,  io  mi  cavai  la  voglia  di  husecchie. 
Andrò  qua  dentro. 

Voi  vi  siete  condotti  da  valentuomini,  o avvocali: 
m’  avete  proprio  dato  assai  buona  spalla.  Doman 
mattina  venitemi  incontro  ne’  comizii;  tu  seguimi 
in  casa;  addio  voi  altri. 

Addio.  Ei  vuole  proprio  da  noi  un’aperta  ingiusti- 
zia- e vuol  servitori  noi  che  mangiamo  del  nostro. 
Ma  questi  nostri  ricchi  sono  tutti  cosi;  fa  loro  del 
bene  che  tosto  se  nc  dimenticano,  torci  loro  un 
capello  che  se  nc  ricordano  tutta  la  vita.  Andiannc 
ornai,  se  vi  garba,  a casa  no.'tra:  dappoiché  abbiamo 
spuntato  il  chiodo,  di  mandare  al  diavolo  questa 
peste  de’  cittadini. 
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SCENA  I. 

Milphio. 

Expeclo,  quo  poeto  mene  technae  processurae  sienl. 

Sludeo  hnne  lenonem  pet^dere:  vel  meum  henim  mi- 

serum  macerai; 

1$  me  aulem  porro  verberat  j incursal  pugnis 

calcibiu. 

Servire  amanti  mUeria  eslj  praeserlim  quij  quod 

amai,  caret. 

Aliai,  e fono  recipere  video  te  Synceraslum 
Lenonis  servom.  Quid  habeat  sermonis,  auscullabo. 

SCENA  IL 

\ 

SrrrcEiiÀSTvs,  Milphio. 

SrK.Sulis  ipeclalum  esl,  deot  alque  homines  ejus  negle- 

gere  gratiam, 

Quoi  homini  esl  herut  consimiìis,  velul  ego  habeo 

/itine  hujusmodi. 

Neque  perjurior  neque  pgor  aller  usquam  esl  gentium, 
Quam  herus  meitf  est,  neque  lam  luleus  neque  tam 

coeno  conlilus. 

Ila  me  di  ameni,  vel  in  laulumiis,  vel  in  pùlrino 

velim  aela~ 

lem  agere,  praepedilus  latera  forti  ferro,  quamde  apud 
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ATTO  IV 


SCENA  I. 

« 

Aspetto  come  vadano  a finire  le  mie  ragie,  mi  sento 
morire  dalla  voglia  d'  assassinare  (picsto  ruffiano, 
conrormc  egli  assassina  quello  sgraziato  di  mio 
padrone,  il  quale  mi  mazzica  di  maladotto  senno, 
c in’  è sempre  addosso  con  pugna  c calci.  Il  ser- 
vire ad  uno  innamorato  è una  miseria,  principal- 
mente s’  ei  non  ha  1’  oggetto  dell’  amor  suo.  Oh 
ve’  qui  Sincerasto  servo  del  ruffiano  che  ritorna 
dal  tempio!  starò  in  orecchi  ad  udire  di  che  egli 
si  parli. 


SCENA  II. 

Sl!(CERA8TO,  AIlLFIOKE. 

Si.v.  E cosa  già  vecchia  che  gli  dei  c gli  uomini  si  met- 
tono dopo  le  spalle  ogni  favore  che  loro  si  faccia 
da  un  uomo  il  quale  abbia  un  padrone  simigliantc 
a ipicllo  in  cui  sono  imbattuto  io.  In  niiin  paese 
v’  è un  marrano  o un  ribaldo  più  del  mio  padro- 
ne, ne  v’  ha  persona  che  sia  cosi  sozza  c cosi  im- 
brattata di  fango.  Piacesse  a Dio!  come  m’ aceon- 
cerei  meglio  in  una  latomia,  o in  qualche  macina 
stretto  i fianchi  di  grossissimi  ferri,  piuttosto  ch’es- 
VoL.  I.  Plaut.  ' 35 


.^PiQiir  rr.J.ìtji,  Coogle 


546 

Jfunc  lenonem  seitilulem  colere.  Quod  illue  etl  genusf 
Qiiae  mie  hominum  conruplelae  fiuntt  Di  voslram 

fidem! 

Quodvis  genite  ibi  hominum  videaSj  quasi  jicherun- 

tem  renerisj 

Equitemj  pedilem,  libcrlinmn,  fiirem  an  fiigilivom 

l'clis, 

Verberalum,  vinclunij  addictum.  Qui  habelj  quod 

del,  utili  homo  eslj 

Omnia  genera  recipiunlitr:  ilaque  in  tolis  acdibits 
Tenebrae,  lalebrae;  bibUiirj  cslur,  quasi  in  popina, 

liaud  secus. 

Ibi  tu  videas  lileralas  ficlilis  epislolas. 

Pire  signatasj  nomina  insunt  cubilum  longis  literis: 
Ila  vinarìonim  habemus  nostrae  deleclum  domi. 
Jf/iL.  Omnia  edepol  mira sunl,  itisi hcnis  hiiiic  heredem  facil: 
?iam  is  qiiidem  illijUli  medilalurj  nerba  facil  ecmorluo. 
El  adire  lubel  hominemj  el  aulem  nimis  eum  au- 

scullo  lubens. 

Srif.Uaec  quom  hic  video  fterij  crucior:  preliis  emlos 

maxumis 

Apud  nos  expeculialos  servos  fieri  suis  heris. 

Sed  ad  poslrcmum  nihil  adparel;  male  parlum  male 

disperii. 

Jllir..  Proinde  oralionem  habelj  quasi  ipse  sii  frugi  bonae. 
Qui  ipsus  hercle  ignaviorem  polis  esl  facere  ignavia  in. 
Srx.  Pinne  domitm  haec  ab  aede  Eeneris  refero  vasUj 

ubi  hosliis 

Itenis  nequivil  propinare  Fenerem  fuo  feslo  die. 
MìL.Lepidam  Fenerem! 

Sin.  Piani  merelrices  nostrae  primis  hosliis 

Fenerem  placavere  extemplo. 
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sere  serro  a questo  ruffiano.  Clic  tregenda  è in 
casa  nostral  Cho  postriboli  ri  si  fannol  Oh  per  la 
fé  di  Dio!  tu  lé,  come  se  fos.si  all’ \chcrontc,  nc 
vedresti  di  tutte  le  generazioni,  cavalleria,  fante- 
ria, scavezzacolli,  ladri,  fuggiaschi,  d’ogni  feccia  che 
tu  voglia,  frustati,  guidoni,  falliti.  Chi  n'ha  da  git- 
tarne  lo  si  ricoglie,  qualunque  faccia  egli  si  abbia; 
e cosi  tutta  la  casa  altro  non  è che  tenebre  e 
buchi;  si  trinca  c si  magna  non  altramenli  che  se 
fosse  una  taverna:  ivi  tu  vedresti  pistolotti  di  terra 
cotta  scritti,  sigillati  colla  pece,  e che  hanno  sopra 
il  nome  a lettere  cubitali;  noi  abbiamo  in  casa  no- 
stra il  fior  d’  ogni  cantina. 

niiL.  Casco  proprio  giù  da’migoli,  se  il  padrone  non  Io 
fa  crede;  perciocché  queste  cose  ch'egli  ora  va 
mulinando,  c’ proprio  le  conta  ad  un  morto.  Piace- 
nti alfrontarlo  quest'uomo,  eppur  anche  assai  me  la 
godo  in  raccatarne  i bioccoli. 

Si.v.  Queste  cose  quando  qui  le  veggo,  me  nc  .sento  pas- 
sare il  cuore;  che  i servi  comperi  a si  gran  prezzo 
in  questo  paese  sicno  cosi  scorticati  dai  padroni. 
Ma  alla  fine  egli  fa  il  civanzo  di  mona  Ciondolina, 
la  farina  del  diavolo  va  tutta  in  crusca. 

Mil.  Diacinc  costui  ha  il  cervello  nella  lingua  e pare 
uh  valent’  uomo;  ma  e’  non  sa  uscir  di  bufalo  ed 
è si  lento  da  disgraziarne  la  stessa  pigrizia. 

Sin.  Ora  porto  a casa  questi  vasi  dal  tempio  di  Vene- 
re, dove,  sebben  fosse  il  di  della  sua  festa,  il  pa- 
drone non  ha  potuto  placarla. 

Mil.  Ben  fatto,  o Venere! 

Sin.  E quelle  nostre  .sgualdrinelle  sul  principiar  del  sa- 
crifizio, subito  subito  se.  la  fecero  propizia. 
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Mil. 

Srx.Ifunc  domum  ibo.  .. 

Mil.  , UeuSj  Sijnceraslel 

Syy.  Sijncerastum  qui  vacai? 

Mil.  Tuos  amicus. 

Srif.  Haud  amice  facis,  qui  cum  onere  obfers  moratrt. 
MiL.At  ab  hanc  rem  libi  reddam  operam,  ubi  voles, 

ubi  jwiseris. 


I/abe  rem  paclam. 

Srpi.  Si  fulurum  estj  do  libi  operam  itane. 

Mil.  Quo  modo? 

Srs.Vl  enimj  ubi  mihi  vapulandum  eslj  lulc  corium  sub- 

• feras. 

Mil.  A page. 

SrK.  ISesciOj  quid  viri  sis. 

Mil.  Malus  sum. 

SrK.  Tibi  sis. 

\ 

Mil.  Te  volo. 

SrK.  Al  onus  urget. 

Mil.  Al  lu  adponej  el  respice  ad  me. 

SrK.  FecerOj 

Quamquam  haud  olium  esl. 

Mil.  Salvos  siSj  Sincerasle. 

SrK.  0 MilphiOj 

Di  omnes  deaeque  ameni . . . 

Mil.  Quemnam  hominem? 

SrK.  Nec  le  nec  me,  Milphio, 


Neque  herum  meum  adeo. 

Mil.  • Quem  ameni  igilur,  Stjncerasle? 

Si'K.  Alium  quidem: 

Nam  noslronim  nemo  dignusl. 
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Mil.  Viva,  c viva  Venere! 

Si.T  Ora  andrò  a casa. 

Mil.  Ehi  Sinccraslo! 

Sm.  Chi  vuol  Sinecrasto? 

Mil.  Un  tuo  amico. 

Si.v.  Tutt’allro  tu  mi  se’ che  amico,  occupandomi  la  via 
con  questo  peso  sulle  spalle. 

Mil.  Ma  te  nc  darò  merito  dove  tu  il  vuoi,  dove  me- 
l'ordini.  Restiam  cosi  daccordo. 

Sm.  Se  ti  verrà  d’uopo,  io  ti  do  questo  ajulo. 

Mil.  In  che  modo? 

Sm.  Che  quando  dovrò  essere  bastonato  io,  tu  ci  met- 
ta sotto  le  reni. 

Mil.  Vattene. 

Sm.  Io  non  so  bene  razza  d’ uomo  che  tu  sia. 

Mil.  Sono  un  tristo. 

Sm.  Peggio  per  te. 

Mil.  Tu  m’  abbisogni! 

Sm.  Il  carico  mi  ammazza. 

Mil.  Mettilo  in  terra  e bada  a me. 

Sm.  Lo  farò,  sebbcn  non  abbia  tempo  da  pigliarmela 
consolata. 

Mil.  11  ciel  ti  prosperi,  o Sinecrasto. 

Sm.  0 Milfionc,  Dio  aiuti  . . . 

Mil.  Chi?  ' . 

Sm.  Nè  te,  nè  me,  nemmeno  il  mio  padrone,  o Mil- 
fione. 

Mil.  Chi  adunque? 

Sm.  Quello  che  più  gli  piace,  imperciocché  sei  merita 
niun  di  noi. 
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Mn,.  Lepide  loquere. 

Sj  !(.  Me  dece/. 

JI/jL.Qiiìd  agis? 

Syy.  FaciOj  quod  manufeslo  moechi  hic  haud 

• ferme  solent. 

3Iil.  Quid  id  ^.etl? 

Si'\.  Refero  vaso  salva. 

Mjl.  Di  le  et  luom  herum  perduinU 

Srn.Me  non  perdentj  illum  ut  perdanfj  facere  possim^ 

si  velinij 

Meum'  hentm  ul  perdoni,  ni  n\ihi  melnam,  Milphio. 
Jflii..  Quid  id  est?  cedo. 

Sr.\.3Ialus  es? 
flfiL.  Slalus  sum. 

Sr^.  Male  mihiit  est. 

Mjc.  3Jemoradum:  esse  aliter  decet. 

Quid  id  est,  quod  male  sii,  quoi  domi  sii,  quod  edis, 

quod  ames  adfalim? 
Ncque  triobolum  ullum  amicae  das,  sed  ductas  gratiis, 
Srn.Dicspiter  me  sic  amabil  ... 

3hi..  Ut  quidem  edepol  dignus  es. 

Si'K.Ut  ego  hauc  familiam  inierirc  cupio! 

MtL.  j4dde  operam,  si  cìipis. 

Jiy.v. Siile  peiiuis  volare  band  fucile  est;  meae  alae  pen- 

iias  non  habent. 

Mii.-Nolilo  edepol  dcvellisse:  jam  his  duobus  mensibiis 
Fulucres  alae  libi  erunt  hirciuae. 

Sj  K.  ' • I in  malam  rem! 

3lih.  I tu  atque  herus! 

Si’K.J'erum  eiiim  qui  bene  eum  novit,  cito  homo  per- 

voiii  polest. 
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Mil.  Parli  allegro. 

Sirt.  Sì  mi  conviene. 

Mil.  Che  fai? 

Six  Ciò  che  corampopolo  non  usano  i fornjcatorelli  di 
questa  città. 

Mil.  e che  è questo? 

Si.v.  Vengo  coi  vasi  salvi. 

Mil.  Dìo  faccia  diserto  te  cd  il  tuo  padrone! 

Sin.  Me  no  corto,  che  lo  facciano  lui,  lo  potrei  a mia 

posta,  c che  lo  sconfiggano  daddovvero:  proprio 
lo  potrei,  0 Milfione,  se  non  temessi  per  me. 

Mil.  Come?  scifrainelo. 

Sia.  Se’  un  tristo  tu? 

Mil.  Sono  un  tristo. 

Sia.  Ed  io  sto  male  assai. 

Mil.  Dillomi:  ma  la  sarà  altramenti;  clic  hai  per  istar 
male  tu?  tu  mangi  e.  trinchi  del  migliore,  c tutto 
a crepapelle,  tu  non  iscoccoli  un  centesimo  per 
r amica,  ma  tutto  godi  a .ufo. 

Si.a.  Tanto  bene  mi  desse  Giove  . . . 

Mil.  Come  proprio  ne  se’  degno. 

Sia.  Com’  io  vorrei  spiantare  questa  famiglia! 

Mil.  Su  dunque,  mano  a ferri. 

Sia.  Senza  penne  non  si  vola:  sono  spennato  le  mie  ali. 

Mil.  Non  fartele  però  strappare,  da  (pii  a due  mesi  le 

avrai  di  becco  e ben  forti. 

Sìa.  Va  sulla  forca. 

Mil.  Va  tu  cd  il  tuo  padrone. 

Sia.  Ha  chi  ben  lo  avesse  a conoscere  a’ panni,  po- 
trebbe scassinarlo  ad  un  tratto. 
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JI/il.QuUÌ  jom?  ' 

Sj  if.  ; Quasi  tu  tacere  (luùlquam  polis  sis. 

Mil.  Reclius 

Tacilas  libi  re*  sistanij  quam  qitod  diclum  est  mu- 
. tue  C19J  mulierì. 

SrN.Ànimum  inducam  facile,  ut  credam  isltic  libi,  ni 

le  noverim. 

Mil.  Crede  audacter  meo  periclo. 

Sm.  Male  credam  et  credam  tamen. 

MiL.Scin’  tu,  hemm  luom  meo  hero  esse  iuUnicum  ca- 

pUalcm  .... 

SrK.  Scio. 

MiL.Propler  amoremP 

S/K.  Omncm  operam  perdis. 

Mil.  Quid  jam? 

Sj  K.  Quia  doclum  doces. 

Mil.  Quid  ergo  dubileu,  quia  lubenler  tuo  hero  meus,  quod 

possici 

Facere,  facial  male,  cjus  merito?  Tum  autem,  si 
' quid  ili  adjttvas, 

Eo  facilius  facere  polerit. 

S/  K.  j4l  ego  hoc  meluo,  Milphio  .... 

Mil.  Quid  est,  quod  meluas? 

S/  x.  Dum  hero  insidias  parìtem,  ne  ante  perduar. 

Si  henis  meus  mcd  esse  loculum  quoiquam  mortali 
, sciai, 

Contiuuo  is  me  ex  Sgnceraslo  Crurifragium  fecerìl. 
MiL.Nunquam  edepol  morlalùt  quisquam  fiel  e me  certior, 
Risi  hero  uni  meo  indicassoj  alque  ci  quoque,  ut 

ite  enuntiet 

Esse  id  facinus  ex  ted  orlum. 
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Mil.  e come? 

Six.  Quasi  tu  potessi  serbar  secreto. 

Mil.  e serrata  in  me  la  terrò  (picsta  faccenda  ben  più 
die  se  1’  avessi  a dire  ad  una  donna  muta. 

Sin.  Me  la  beverei  a tuli’  agio  se  non  ti  conoscessi 
mal’  erba. 

Mil.  Dillo  a sicurtà,  ci  va  la  mia  pelle. 

Sin.  Nella  tua  sieurlà  ho  poca  credenza,  tuttavia  ci 
crederò. 

Mil.  Saprai  che  il  tuo  padrone  è mortai  nemico  del 
mio... 

Sin.  I>o  so. 

Mil.  Per  amore? 

Sin.  Perdi  il  tempo. 

Mil.  Perchè? 

Sin.  Perchè  vuoi  menare  a ber  1’  oche; 

Mil.  £ che?  ti  tentenna  forse  in  capo  che  di  buon  cuore 
al  tuo  padrone  non  faccia  il  mio  tutto  il  peggio 
che  possa,  c che  non  glielo  faccia  meritamente? 
Se  tu  ci  dai  punto  di  spalla  allora  piu  facilmente 
si  farà  la  pasta. 

Sin.  Ma  io  ho  paura  di  ({ucslo,  o Milhonc. 

Mil.  Di  che? 

Sin.  Di  dare  in  trappola  senza  assaporare  il  cacio.  Se 
il  mio  padrone  arriva  ad  aver  fumo  eh’  io  n’  ho 
fatta  parola  ad  anima  viva,  e'  mi  cambia  da  Sin- 
ccrasto  in  Gambcrollc. 

Mil.  Anima  viva,  c te  ne  do  la  fede  mia,  tranne  il  pa- 
dron  mio,  da  me  ne  saprà  nulla;  ed  anche  a lui 
dirò,  che  non  isbordclii  come  questa  cosa  la  sia 
tenuta  da  te. 
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. Srif.  Maìt  credam  et  credam  tamen. 

Sed  tu  tecum  hoc  tacitum  habelo. 

Mil.  Fide  non  meliut  creditur. 

Loquere  {locus  occasioque  est)  libere;  Ine  soli  sumus. 
Sru.Herus  si  luos  volél  facere  frugi^  meiim  herum  perdei. 
lUiL.  Quid  id  pplesl? 

Srn. Facile. 

Mil.  Fac  ergo  id  facile  noscanij  ut  ille  possil  nascere. 
Srjf.Quia  jddelphasiunij  quam  lierus  deamat  tuos^  inge- 
nua est. 

Mil.  Quo  modo? 

Srn.Eodem,  quo  soror  illiiu  altera  Ànlerastylis. 

Mil.  Sed  qui  id  credam? 

Si'K.  Quia  illas  emit  in  Anactorio  patrolas 

De  predone  Siculo. 

Mil.  Quanti? 

Srn.  Duodeviginli  minis. 

Mil.Duos  illasne^  Sgneeraste? 

Srs.  Et  nulricem  earum  terliam 

Fa  illiCj  qui  eas  vendebal^  dixitj  se  furlivas  vendere; 
Jngenuas  Cartilagine  aibai  esse. 

Mil.  Di  voslram  (idem! 

Aimium  lepidum  memoras  facinus;  nam  hems  meus 

Agoraslocles 

Ibidem  gnalusj  inde  subreplus  fere  sexennisj  poslibi^ 
Qui  eum  subripuilj  bue  devexil,  meoque  Itero  hic 

eum  vendiditj 

Is  in  divilias  homo  adoptavit  ImuCj  diem  quom  obiil 

suoni. 

Srif.  Omnia  memorasj  quo  id  facilius  fiat;  manti  eas 

adserat^ 

Suas  popularisj  liberali  causa. 
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Sm.  Pongo  in  cattivo  luogo  la  fedumia^  nullamcnt  ve  la 
porrò,  ma  tu  questa  cosa  ticn  rinchiusa  in  te. 

Mil.  Non  s’è  certi  meglio  della  Fede:  escine  pur  franco: 
luogo  e tempo  è opportuno,  vedici  qua  soli  soletti.  * 

Sm.  S' il  tuo  padrone  vuol  farla  da  valentuomo;  caccia 
in  malora  il  mio. 

Mil.  e come  lo  può? 

Sm.  F aciimcnte. 

Mil.  Fammela  conoscere  adunque  questa  faciliti,  acciò 
la  possa  conoscere  anch’  egli. 

Sis.  Perchè  Adelfasio,  onde  n’  è si  cotto  il  padron  tuo, 
è di  buon  casato. 

Mil.  Per  che  modo? 

Sm.  Per  quello  che  1’  è Anterastile  sorella  di  lei. 

Mil.  e come  ho  da  crederlo? 

Sm.  Perchè  le  comperò  in  Anattorio  piccoline  da  un 
corsaro  di  Sicilia. 

Mil.  Per  quanto? 

Sm.  Per  diciotto  mine. 

Mil.  Quelle  due  sole,  o Sinccraslo? 

Si.v.  V’  era  per  terza  la  balia  di  quelle:  chi  le  vendea 
disse  d'averle  grancitc,  e narrava  eh’ erano  citta- 
dine di  Cartagine. 

Mil.  Poffare  Iddio!  oh  che  care  cosuccie  tu  racconti!  quivi 
è nato  Agorastocle  padron  mio,  e di  quivi,  putto 
di  sci  anni,  venne  portato  via:  il  ladro  lo  portò 
qui,  e qui  lo  vendette  al  mio  padrone,  il  quale, 
allorché  mori,  lo  addotto  c lasciollo  possessore 
delle  sue  ricchezze. 

Sm.  Tu  mi  raggiusti  la  cappellina  in  capo:  egli  dichiari 
libere  queste  sue  popolane  c per  tali  le  difenda. 


S5G 

HiL.  * . Tacilus  tace  modo. 

SfK.Profccio  ad  incitas  lenonem  redigete  si  eas  abdu~ 

xeril. 

MiL.Quin  prius  disperibil  faxOj  quam  imam  calcem  ci- 

verit: 

Ila  paratum  est. 

S/  y.  Ila  dì  faxinlj  ne  apud  ìenonem  hunc  sei-viamf 
MiL.Quìn  meus  hercle  conlibertus  faxo  eris,  si  dì  vnlcnl. 
SrN.Jta  dì  faxint!  Ifumquid  aliiid  me  morave,  Mil- 

phio? 

MiL.Faìeas  beneque  ut  Ubi  sit. 

Sry.  Jslnc  poi  Ubi  et  hero  est  in  manti 

Fole,  et  haec  cura  claucuhim  ut  sinl  dieta. 

Mil.  Non  dicium  est.  Fate. 

Sry.Àl  enim  nihil  est,  itisi,  dtim  calci,  hoc  agilur. 

JUiL.  Ijcpidus,  quom  mones. 

Et  ila  hoc  fict. 

Sr«.  Proba  maleriesl  data,  si  probum  adhibes 

fabrum. 

JfliL. Potili’,  ut  iaceas? 

Sry.  Tacco  alque  abeo. 

Mil.  Mihi  commodilatem  creas. 

Jlle  bino  abiil.  Dì  inmorlales  meum  heimm  servalttm 

volimi. 

Et  disperditum  hunc  lenonem;  tantum  etim  instai 

exiti 

Saline,  priusquam  unum  est  injcclum  ieltim,  jam 

instai  allertim? 

Jbo  inlroj  haec  ut  meo  hero  memorem;  nam  huc 

si  ante  gedis  evocem. 
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JIlL. 

SlR. 

Mil. 


Si.'». 

Mil. 

Sw. 

Mil. 

SlH. 


Mil. 

Sin. 

Mil. 

Sin. 

Mil. 
S in. 
Mil. 


Stà  zillo,  c non  fiatare. 

T’ accerto  eh’  egli  se  arriva  a buscargliele,  conduce 
il  ruffianerai  pentolino. 

Che  più?  farò  in  guisa  che  rjucsli  si  dia  per  di- 
sperato, prima  clic  mova  un  passo:  cosi  è fatta 
la  rete. 

E questa  sia  anche  la  volontà  d’iddio,  ch’io  non 
mi  trovi  più  servo  di  questo  ruffiano. 

Anzi  opererò  che  nella  libertà  tu  mi  sia  compa- 
gno, se  Dio  lo  vuole. 

Dio  lo  voglia,  e che  cosa  hai  d’  altro  a dirmi, 
o Milfione? 

Che  stii  sano  c che  ti  venga  ogni  fortuna. 

Ciò  è nelle  tue  mani  ed  in  quelle  del  tuo  padro- 
ne. Addio,  pon  mente  che  queste  parole  sticn  chiu- 
se tra  noi. 

Nulla  si  disse,  addio. 

Allor  si  che  s’è  detto  nulla,  se  non  si  mette  mano 
a martelli  quando  è caldo  il  ferro. 

0 r uom  gajo  ne’  coiisiglil  si  farà  cosi. 

Il  legno  è di  buon  ceppo,  tu  mettivi  le  buone 
braccia. 

Puoi  tacertene? 

Taccio  e vado.  , 

Mi  fai  un  gran  servigio.  E’  raschiò  via.  Gli  Dei  im- 
mortali vogliono  salvo  il  mio  padrone  e rovinato 
questo  ruffiano,  si  fiera  tempesta  vuolsigli  scatenare 
in  capo.  Non  basta  forse?  non  s’  è ancora  sbale- 
strato un  bolzone  che  ne  abbiam  subito  un'  altro 
nella  cocca.  Andrò  dentro  per  ragguagliar  il  mio 
padrone,  impcrcfecchò  se  lo  chiamassi  fuori  c gli 
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Quaegue  audivùlU  modoj  mine  eadem  bic  Uereiìtj 

imcUia  est. 

Uni  poiiut  inltis  ero  odioj  quam  hicsim  vobis  omnibus. 
Di  immorlales,  quanlaj  quanlOj  quanta  advenit 

calamilas 

Hodie  ad  hunc  lenonemf  Sed  ego  nunc  estj  quom  me- 

met  moror. 

Id  negolium  inslilutum  est,  non  datar  cessatio: 
Pìam  et  hoc  docte  consulendum,  quod  modo  con- 

creditum  est. 

Fa  illud  autem  inservkndum  consilium  est  vemaculum. 
Remora  si  sit^  quimalam  rem  mihi  det,  merito  feceril. 
Fune  intra  iboj  dum  hertts  adveniat  a forOj  opperiar 

domi. 
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dicessi;  quaDto  or  ora  avete  sentito  voi^  la  farei 
pur  da  buasso.  Piuttosto  annojerò  in  casa  un  solo 
che  qui  tutti  voi.  Oh  dei  inuuortalil  che  flagello,  che 
rovina,  che  fracasso  piomba  oggi  su  questo  ruf- 
fiano. Ma  io  ho. nulla  che  mi  fermi,  la  tresca  è fat- 
ta, ne  tempo  vi  si  perda.  Deesi  pensar  ben  bene 
a quello  che  mi  venne  detto  testé,  c s’  ha  da  far 
capitale  anche  del  consiglio  de’  servi:  se  si  tarde- 
rà, chi  mi  darà  la  mala  ventura,  farà  cosa  da  sa- 
pient’  uomo.  Mi  ritirerò  dentro  ed  aspetterò  tanto 
quanto  il  padrone  di  piazza  ritorni  a casa. 


ACTUS  V. 


•SCENA  I. 

//vjr.vo.  f2(ÌJ 

J^lh  elonim  velomlh  siccoì'alhi,  hemernn  solhj 

Chi  miachai  jilhamu  mashjnh  inUInbarìim  ischio 
Lnpho  canolh  yth  byti  achi  irulacdi  ubynolhai 
Jìyninh  rob  syl  elonim  ubymisyrthohom. 

Bylcrym  molhon  hanolh  oliti  beiceli  Anlitiamnr- 

chov, 

J»  seda  lij  brim  iiifel  ylh  cltyl  schichiialham  liphah. 
J'th  byn  amys  dibni  Iham  noculh  mi  Agoraslocles. 
Jlytham  hanelbi  hy  chir  saclan  hok;  siili  uose. 
Banni  ed  chy  lo  ibi  gebulin  ìasibil  Iham. 

Bo  dy  aìy  therayn  hynna,  uysal  ym  manchid  li 

serti. 

rih  elonim  velonolh  siccoralhij  molsim  allicym 

meese. 

Canea  bili  mabol  loculim  bcanul  li,  lacam  ichona 

enus  U. 

Hoi  elisi,  lee  po!  anasse  alitar  mas,  conu  elonim 

debcfi  lefelo  na  belli  imi. 
Col  tam  con  aero,  la  ann  cl  eiii  mcab  lioso  ubere 

ben  haae  bagoraslocles. 
Halle  leaneeh  oni  solh,  eli  iacli,  rosalim  dnbar  ler- 

micon:  psu  spalai. 

Ha  od  aanec  Helor  bedes  assoni  limno  mkilusl 
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SCENA  I. 


Ashote. 


Ylh  clonim  volonoth  siccorathi,  isemccon  soth. 

Chi  mlachai  jilhamu  maslyah  midabariim  isdii,  ' 

Lapho  canoth  yth  byn  achi  iadacdi  uhynothai 
Byruah  rob  syl  clonim  ubjTnisyrlhom. 

Bytcrym  mothou  hanolh  otiti  helcch  Anlidainarclionj 
Is  seda  li;  brm  tiifel  yth  ehyl  schichnatham  liphah. 

Yth  byn  ainys  dibrum  tham  nocuth  nu  Agorastoclos. 
Ilytham  hanclhi  hy  chir  saciau  hok;  sith  nose. 

Banni  ed  chy  lo  gebulin  lasibit  tham. 

Bo  dy  aly  therayn  hynna,  hysal  ym  manchid  li  seni. 

Ylh  clonim  vclonoth  siccorathi,  motsiiu  atticym  mecsc. 
Cancu  biti  mabcl  locutim  beanut  li,  lacam  tchona  eiius  is 
lloi  elisi,  Icc  po!  anassc  athar  mas,  conu  clonim  dchert  tc- 

• feto  na  beth  imi. 

Col  tanicom  nero,  hi  ami  et  eni  nicab  hoso  ubere  ben 

hanc  hngorastocles. 

Ilattc  Icancch  oni  solh,  eli  iacli,  cosalim  dubar  tcrmicoiii; 

psum  spalai. 

Ila  od  aancc  lictor  bedes  assam  liiumo  mkilus! 

VoL.  I.  Plaut.  ''  56 
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Deot  deasqne  veneroTj  qui  hanc  urbem  colnnl. 

Ut,  quod  de  mea  re  huc  veni,  vile  venerim, 
Measque  hic  ut  gnatas  et  mei  fratria  filium 
Reperire  me  sirilU,  dì  voslram  (idem! 

Quae  mihi  subreplae  iuni  et  fratrie  filins. 

Sed  hic  mihi  anlehac  hoepes  Jnlidamas  fuit. 

Eum  fecisee  ajunt,  sibi  quod  faciuudum  fuit. 

Ejus  filium  esse  hic  praedicaut  j/gorastocleui. 
Deum  hospitalem  hanc  tesseram  mecum  fero. 

In  bisce  habilare  monstratum  est  regionibùs. 

Uos  percontabor,  qui  huc  egrediunlur  foras. 

SCEIS.I  IL 

jIG0X4ST0CLES,  MiLPHIO,  IIjKIfO. 

jIco.Àin"  tu  Ubi  dire  Synceraslum,  Milphio, 
llas  esse  ingenuas  ambas  subreptilias 
Carlhaginiensis? 

ItliL.  jljo,  et,  si  fntgi  esse  vis, 

Eas  liberali  jam  adseres  causa  manu. 

Nam  tuoni  (lagilium  est,  tuas  te  popularis  pati 
Servire  ante  oculos,  domi  quae  fuerìnt  liberae. 
Hjfi.Proh  di  inmortales,  obsecro  vostram  (idem, 

Quam  orationem  hanc  aures  dulcem  devoranl? 
Creta  profecto  est  horunc  hominum  oralio. 

Ut  mi  absterserunl  omnem  sordiludinem! 

Jgo.Sì  ad  eam  rem  testis  habeam,  faciam  quod 

jubes. 
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Prego  gli  dei  e le  dee  che  tengono  questa  città, 
che,  essendo  qui  venuto  per  le  mie  faccende,  non 
vi  sia  venuto  indarno.  Per  la  fede  vostra,  o dei, 
fatemi  ritrovare  le  figlie  ed  il  figlio  di  mio  fra- 
tello! elle  mi  vennero  rapile;  come  pur  venne 
rapito  il  figlio  del  fratello.  Ma  tempo  fa  io  alloggiai 
in  casa  Antidamarco:  raccontano  eh’  egli  abbia 
fatto  (]uellt>  che  era  debito  suo;  più  dicono  qui  sia 
suo  figliuolo  Agorastocic:  «piai  dio  ospitale  bo  qui 
allato  la  tessera:  mi  venne  insegnato  abitar  egli 
in  (pieste  contrade;  lo  domanderò  a costoro  clic 
vengono  qua  fuori. 

SCENA  n. 

Agorastocle,  Milfio:ve,  Ar.vo.ve. 

Ago.  Che  mi  di’  tu  mai,  o Milfionc,  averti  asseverato  Sin- 
cerasto  essere  state  tuttadue  costoro  rapite  fan- 
ciulliiic  in  Cartagine? 

Mil.  £ lo  ripeto:  se  non  volete  parere  un  uomo  fatto  a 
cembali,  le  dichiarerete  libere,  e per  tali  voi  piglie- 
rete le  armi  a difenderle.  Imperciocché  la  saria  ver- 
gogna grassa  il  permettere  che  sotto  gli  occhi  vo- 
stri abbiano  a servire  quelle  che  a casa  loro  erano 
libere. 

Aitn.  Oh  Dei  immortali!  per  la  fede  vostral  le  parole  di  co- 
storo sono  fatte  a posta  per  me,  oh  come  ghiotta- 
mente  se  le  divorano  le  mie  orecchici  esse  m’ hanno 
spazzata  via  tutta  la  sordaggine. 

Ago.  Se  avessi  i testimoni,  farei  quello  che  tu  m’or- 
dini. 
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Mil.  Quid  tu  mi/li  tcsli.s?  quia  tu  iushiix  forliter? 

jlìiqua  Forliitia  fucrit  adjuliix  libi. 
ylco.Iucipere  multo  extj  quam  iupclrare^  fucilius. 
.ViL.Sed  quaeuam  illa  aids  estj  quae  bue  cum  luuhis 

adveuil? 

Numnam  a baliucisj  circumdurlus  pallio? 

ÀGO. Facies  quidem  cdepol  Punica  est.  Gufjrja  est 

homo. 

MiL.Servos  qnidem  edepol  velercs  autiquosque  habel. 

Ago.  Qui  scis? 

JtliL.  Fideu  homiues  sarciualos  cousequi? 

Àlque  digiloSj  ìU  opinOj  in  manibus  non  habenl. 
Ago.  Quid  jam? 

jVil.  Quia  incedtinl  cum  anulalis  auribus. 

Adibo  ad  hosce  atquc  adpellabo  Punice. 

Si  respondebuntj  Punice  penjam  loquìj 
Si  uoìij  tum  ad  honnn  morcs  liuijuam  t'ortero. 
Quid  ais  tu?  ecquid  adbuc  coumvmiuisli  Punice? 
Ago.  mi  edepol:  naia  quia  scire  potili  ( die  milii  Jj 
Qui  illim  sexennis  perierini  Carlluujiue? 

Proli  inmortalcs,  pliirimid  ad  liuiir,  modum 
Peiiere  p'iieri  liberi  Curlhagiiie! 

Mii..Qiiid  ais  tu? 

Ago.  Quid  vis? 

JlfiL.  Pin‘  ad]icllem  hiinc  Punire? 

Ago.  A II  tu  scis? 

Mil.  Niillus  me  hodic  est  Poeiiiis  Poenior. 

.■i co.  Adi  alqiie  adpellOj  quid  veli!,  venerila 
Qui  sii,  qiipinlisj  nude  sii.  Ne  parserìs. 
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R che  mi  seccate  voi  di  testimoni  ? e che  non 
istatc  voi  ben  fermo  al  cliiodo?  Verrà  bene  qualche 
fortuna  in  vostro  ajuto. 

É assai  più  facile  mettersi  in  ballo  che  uscirne. 

Ma  e che  ucccUaccio  è quello  che  viene  a questa 
volta  vestito  della  tonica?  L'hanno  forse  al  bagno 
fatto  netto  del  mantello? 

In  mia  fi*  che  la  faccia  è di  Cartaginese.  È un 
inamraon  d’AlTrica  costui. 

I suoi  servi  son  ben  vecchi  e fatti  all'  antica. 

E come  lo  sai? 

E non  vedete  voi  fargli  coda  quegli  uomini  con 
cenci  incinfrignati?  affé  di  Dio,  ch’io  credo,  essi 
abbiano  le  mani  senza  dita. 

E come  questo? 

Perchè  vanno  cogli  anelli  nelle  orecchie.  Gli  af- 
fronterò e li  chiamerò  in  Cartaginese;  se  mi  da- 
ran  risposta,  seguiterò  a parlar  Punico,  se  no  vol- 
terò carta  conforme  essi  faranno.  Che  dite  voi  v’è 
restata  in  memoria  qualche  parola  di  Cartaginese? 
Niente  affatto:  e come  potea  restarmene,  se  tantino 
non  ancor  di  sei  anni  venni  portato  via  da  Cartagine? 
Per  Dio!  c quanti  fanciulli  in  questa  forma  n’an- 
darono perduti  in  Cartagine. 

E voi  che  dite? 

Che  vuoi? 

Volete  ch’io  lo  chiami  in  Cartaginese? 

Ma  se’  buono? 

Oggi  niun  Punico  saprà  impnnicarsi  |>iù  di  me. 
Fattigli  dinanzi  e digli  clic  voglia,  a che  sia  ve- 
iiutor  chi  sia,-  di  qual  paese,  d’  onde  venga:  norr 
avere  i pedignoni  nella  lingua. 
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Mri..Àro.  Qunjafes  m/m  aut  quo' ex  oppido? 

Ujh.  Hanno  muthim  balle.  Bechaedreanech.  (21) 
co.  Quid  ail? 

Mil.  Ilannonem  tese  ail  Carthaginej 

Carthaqiniensem,  Mulhumballis  filium. 

JI.4N.Avo  ... 

IUiIj.  Salutai.  ' 

J{4N.  Donni.  (22) 

Mil.  Doni  volt  libi 

Dare  liic  nescio  quid.  Audin’  pollicerìer? 

Ago.  Saluta  hunc  rursus  Ptinice  verbi»  mei». 

Mil.Avo  donni  (25)  hicce  itcm  inqttil  libi  verbi»  sui». 
HjN.Me  bar  bocca/  (2i) 

Mil.  Isluc  libi  »U  poliu»,  quam  mihif 

Ago.  Quid  ail? 

Mil.  Miicram  esse  praedicat  buccam  sibi. 

Portasse  medico»  no»  esse  arbilrarier. 

Ago. Si  ila  estj  nega  esse^  nolo  ego  errare  hospilem. 
Mil.  Audi  tu.  (25)  Bufen  miro  islam. 

Ago.  Sic  volo 

Profecto  vera  cunrta  buie  erpedirier. 

Boga,  numquid  opus  sit. 

Mil.  Tu,  qui  sonam  non  habe». 

Quid  in  hanc  venisti»  urbem  aut  quid  quaerilis? 
JIjn.  Muphursa.  (26) 

Ago.  Quid  ail? 

Hàn.  Mure  leck  ianna.  (27) 

Ago.  Quid  venil? 

MiL.Kon  audis?  muri»  Africano»  praedicat 
In  pompam  ludi»  dare  se  velie  aedilibus. 

UJN.Lech  lachnanimi  liminichot!  (2SJ 
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Miu  Avo;  di  qual  paese  siete  voi  altri  o di  qual  città? 

Ayjf.  Hanno  muthiin  balle.  Bcchaedrcanech. 

« 

Ago.  Che  disse? 

Mil.  Disse  d’ essere  Annone  di  Cartagine,  figlio  di  Hu- 
thuniballis  Cartaginese. 

Ab».  Avo  . . . 

Mil.  Saluta. 

Ab».  Donni. 

Mil.  £'  vuol  darvi  qual  cosa  in  dono,  ma  non  so  nem- 
inen  io  che  sia;  siete  franco  voi  a fargli  una  pro- 
messa? 

Ago.  Salutalo  di  ricapo  in  Cartaginese  a nome  mio. 

Mil.  Avo  donni,  questi  ve  lo  dice  in  nome  suo. 

Anb.  Me  bar  bocca! 

Mil.  Questo  avvenga  piuttosto  a voi  che  a me. 

Ago.  Che  borbotta? 

Mil.  D'aver  lo  scorbuto  in  bocca:  volete  vedere  ch’egli 
ci  ha  presi  per  medici? 

Ago.  Se  è cosi,  disingannalo,  non  voglio  ch’un  ospite  vada 
errato. 

Mil.  M’  udite  voi?  Rufen  nuco  istam. 

Ago.  Così  voglio.  Tutto  gli  si  dee  dire  assegnatamente, 
domandalo  ora  di  che  abbisogni. 

Mil.  Eh  voi  che  non  avete  cintola,  perchè  siete  venuti 
in  questa  città,  che  volete? 

Abb.  Mufursa. 

Ago.  Che  disse? 

Abb.  Alure  lech  ianna. 

Ago.  e a che  venne? 

Mil.  e non  l’udite  voi?  dice  d’aver  de’ sorci  alTricani,  e 
che  vuol  darli  agli  Edili  come  una  meraviglia  ne’giuochi. 

Abb.  Lech  lachuauim!  Uminichot! 
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Àco.  Quid  nane  aii? 

JfiL.l.iijnlaSj  canalis  ait  se  adrexisse  et  nuces; 

ISiinc  oralj  operuin  ut  des  sibi,  ni  ea  vencanl. 
Àoo.dlercalor,  credo,  est. 

]l oc.  Js  amar  binam. 

Àco.  Quid  est? 

Ifcs.Palu,  nier,  tjad  ceiba!  (Ói)) 

Àco.  , iVilpbin,  quid  nunc.  ail.^ 

JI/iL.Palas  veiidundas  sibi  ait  et  tncrqas  datas. 

Vi  hortum  fodiat  alqiie  ut  frnmenlum  melut. 

Àco.  Quid  isliic  ad  me? 

jVil.  ■ Cctiiorem  te  esse  roti,  ' 

A'e  quid  clatn  furlicc  accepisse  ccnseas. 

Àd  messim,  credo,  missus  hic  quidetn  tuoni. 
Hjx.JUuphone  uni  sneorabim.  (oij 
Mil.  Jfem,  cave,  sù,  feceris, 

Qiiod  bic  orat. 

Àco.  Qirìd,  ait,  ani  quid  orai?  erpedi. 

Mil.  Sub  cratim  uti  jubeas  se  supponis  atque  co 
Lapides  inponi  multos,  ut  .se.se  neces. 
ll.ix.  Gun  nebel  balsamen  ierasan!  (Z^J 
Àco.  Narra,  quid  est, 

Quod  ait. 

Mil.  Non  bercle  nunc  quidetn  quidquam  scio. 

Mjjs.Àt  ut  scias,  nunc  debine  Latine  jam  ìoquar. 

Serrom  bercle  te  es.se  oportet  et  nequani  et  mabtni, 
Ilominein  pcrcrjrinuin  atque  advenam  qui  inridcas. 
MiL.Àt  bercle  te  bominem  et  .sijcophantam  et  subdolnm 
Qui  bue  advenisti  nos  captatum,  miqdiUjbs, 
ììisulcilingua,  quasi  proserpens  bestia. 
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Ago.  Clip  liorbogliò  orn? 

.Mii..  Il  vo.sti-o  turcimaimo  dice  che  costui  ha  portate 
Icffaocp  p nocij  ora,  vi  prega  egli  che  voi  lo  aju- 
li.itP  a venderle. 

Ago.  Kgli,  predo,  è un  mercante. 

A.nn.  Is  amar  hiiiam. 

Ago.  Che  lia? 

Ams.  Palo,  iner,  gad  cetha. 

Ago.  0 Milfione,  c adesso  che  disse? 

Mil.  Che  gli  furono  dati  pale  c sarcliii  da  vendere,  buone 
per  vangar  t orto  e mietere  il  frumento. 

Ago.  Che  entra  questo  ne' fatti  mici? 

lUiL.  Vuol  farvelo  assapere,  acciò  non  vi  ficchiate  in  capo 

d’aver  avuta  cosa  di  soppiatto:  avviso,  costui  siavi 
mandalo  per  mietitore. 

A?ìn.  Muphonc  um  sucorahim. 

Mil.  State  liene  all’erta  di  non  far  voi  quanto  vi  sug- 
gerisce costui. 

Ago.  Clic  disse?  che  vuole?  sbrigali. 

.Mil.  Ch’  abliiatc  ad  ordinare  eh’  egli  venga  cacciato 
sotto  un  graticcio,  c eh’  indi  lo  carichiate  tanto 
di  sossi  da  farlo  restare  come  una  foracela. 

Asn.  Gun  nebcl  balsameii  icrasan! 

Ago.  Contami,  che  è questo?  che  disse? 

Mil.  Io  non  nc  capisco  un’  acca. 

Av.v.  Acciò  tu  m’abbi  a comprendere  d’ora  in  poi,  par- 
lerò volgare.  Fa  ben  d’uopo  per  Dio  che  tu!  sia 
un  servo  ribaldo  c malvagio,  per  mettere  cotanto 
in  canzone  un  viandante  e forestiero. 

Mil.  F fa  per  Dio  ben  mestieri  che  siate  uno  scaltro 
c fino,  voi  che  sieti^  o mezzo  libico,  venuto  in  que- 
sti paesi  a sbottoneggiarci  con  quella  lingua  a due 
solchi  come  (|uclla  del  serpente. 
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jéco.lUaìedicta  bine  anfer!  ìinguam  conpeteas  face! 
Makdicere  buie  tu  temperahi»,  si  sapis: 

Jfleis  ronsanguincis  nolo  te  itijuste  loquL 
Cartilagini  ego  sum  natuSj  ut  tu  sis  sciens. 

Uàn.O  mi  poptdarisj  salve! 

jico.  Et  tu  edepolj  quisquis  esj 

Et  si  quid  opus  est,  quaeso,  die  alque  impera, 
Popularitatis  causad. 

Ujk.  Uabeo  gratiamj 

Verum  bic  hospitium  ego  habeo.  Jntidamae  plium, 
Quaeso,  conmonstra,  si  novisti,  ,4gorastoclem. 
Ecquem  adulescentem  tu  bic  noinsti  y^gorastoclem? 
ÀGO.Si  quidem  Àntidamarcbi  quaeris  adoptatitium. 

Ego  sum  ipsus,  quem  tu  quaeris. 

Uàx.  Uem,  quid  ego  audio? 

Jco.Jntidamae  gnatum  me  esse. 

Han.  Si  ita  est,  tesseram 

ConfeiTe  si  vis  bospitalem,  eccam  attuti. 
ÀGO.Jgedum,  bue  estende.  — Est  par  probe:  nani  babeo 

domi. 

JIjn.O  mi  bospes,  salve  multumf  nam  milii  tuos  pater. 
Pater  tuos  ergod  bospes  Jntidamas  fuit. 

Uaec  mi  bospilalis  cum  ilio  fuvit  tessera. 

Ago.  Ergo  bic  apud  me  hospitium  tibi  praebebilur: 

Ifamque  haud  repudio  hospitium  ncque  Cartha- 

ginem, 

linde  sum  oriundus. 

JIàn.  Di  dent  tibi  omnes,  quae  velis. 

Quid  ais?  qui  potuit  fieri,  ut  Carihagini 
Gnatus  sis:  si  bic  aulem  Jelolum  habuisti  pa- 

trem? 
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Ago.  Finisci  di  lavarti  la  bocca,  ticn  la  lin^a  ne'  denti, 
e stà  zitto.  Tu  se,  hai  capo  cesserai  di  svillaneg- 
giare costui  senza  cagione:  non  voglio  che  bistratti 
i miei  confratelli,  io  son  nato  in  Cartagine  come 
tu  ben  sai. 

Ami.  0 mio  popolano,  che  Dio  ti  prosperi. 

Ago.  e te  qualunque  sii:  se  qualcosa  abbisogna  dalla 
fuori  pur  franco  per  amore  della  cittadinanza. 

Asit.  Te  ne  fo  grazia.  Ma  qui  io  ho  un  ospite:  cerco 
il  figlio  di  Antidamarco,  insegnamelo  se  il  cono- 
sci un  tal  Agorastoclc:  conosci  tu  qui  un  giovane 
nome  Agorastocle? 

Ago.  Se  pur  cerchi  il  figliuolo  adottivo  di  Antidamarco 
io  son  quello  desso. 

Aan.  Poffare  il  mondoi  — che  sento  io! 

Ago.  Ch’io  son  figlio  di  Antidamarco. 

As.v.  Se  la  è cosi,  vuotu  vedere?  vuotu  confrontare  la 
tessera  ospitale?  eccola  l'ho  portata  meco. 

Ago.  Su  via,  fammela  vedere:  la  concorda  benissimo, 
imperciocché  ho  1’  altra  a casa. 

A:tit.  0 mio  ospite,  diati  ogni  bene  Iddio!  imperciocché 
tuo  padre  Antidamarco  fu  mio  ospite,  questa  è la 
tessera  ospitale,  questa  ch’io  ebbi  da  lui. 

Ago.  e perciò  in  questo  paese,  la  casa  mia  sarò  la  casa 
tua,  attesoché  non  rifiuto  l’ospitalità,  né  Carta- 
gine da  cui  discesi  io. 

Alta.  Dio  ti  dia  tutto  il  meglio  che  vuoi:  ma  che  di’  tu 
mai?  e come'  ha  potuto  addivenire  che  il  nasci- 
mento tu  avessi  in  Cartagine  e che  qui  ti  fosso 
padre  un  uomo  d’  Etolia? 
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Àco.Subreplu»  sum  illimj  hic  hospet  Ànlidamat  tuos 
Emil  tue  et  U me  sibi  adoplavil  filium. 

Hyiir.Demarcho  ilem  ipse  fuit  adoplalilius. 

Sed  mitto  de  Uh  et  ad  le  redeo.  Die  mihi: 

Ecquid  meminUli  iuum  parentum  nomina? 

ÀGO.Palrit  alque  matris  memini. 

Ujit.  Memoradnm  mihij 

Si  novi  forte  aut  ti  tunt  cognati  mihi. 

Jco.Àmptagura  mater  mihi  fuilj  Jachon  pater. 

IljiW.Patrem  atque  matrem  civeretU  vellem  tibi! 

Aco.An  mortui  tunt? 

IIjn.  Factum,  quod  ego  aegre  tuli: 

ffam  mihi  tobrina  Amptagura  tua  mater  fuit. 
Pater  tuot  crai  frater  patruelit  meus. 

Et  it  me  heredem  fedi,  quom  tuom  obiit  diente 
Quo  me  privatum  aegre  patior  mortuo. 

Sed  ti  ita  est,  ut  tu  tis  Jachonis  filius, 

Signum  ette  oportet  in  manu  laeva  tibi, 

Ludenti  puero  quod  momordU  simia. 

Ostende:  inspiciam  aperte.  Aget 

Ago.  Audio. 

Hjk.  Alque  adett. 

Ago. Mi  palme,  talpe.' 

Ujk.  Et  tu  salvelo,  Agoratloclesl 

Ilemm  mihi  gnaltis’videor,  quod  le  reperi! 

MiL.Pol  Ulano  rem  vobU  bene  evenute  gaudeo. 

Fu  te  mpneri  num  nevU? 

JUn.  Sane  volo. 
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Io  sono  stalo  rapito  di  là.  Questo  Aiitidaniarco 
tuo  ospite  mi  comperò  e mi  adottò  iu  suo  fi- 
gliuolo. 

As5.  Fu  aneli’  egli  adottivo  di  DemarcOjma  lascio  quello 
e torno  a te:  contami,  hatu  ancora  alla  memoria 
i nomi  de’  parenti? 

Ago.  Mi  ricorda  quelli  del  padre  e delia  madre. 

A.^n.  E diramclij  se  li  ho  per  avventura  conosciuti,  ov- 
vero se  mi  furono  parenti. 

Ago.  Ainpsagura  fu  la  madre,  Jachon  il  padre. 

Aas.  Vorrei  che  tuttavia  padre  e madre  ti  fossero  vivi. 

Ago.  Son  morti  forse? 

Am«.  Ajipunto:  del  che  io  rimasi  dolentissimo.  Ampsagura 
tua  madre  fu  mia  cugina,  tuo  padre  era  mio  fra- 
tello cugino,  ({uando  mori  egli  lasciommi  erede 
Della  cui  perdita  io  mi  sento  addolorato  all’  estre- 
mo ma  se  la  è in  questi  termini  che  tu  sia  fi- 
gliuolo di  Jachon,  è mestieri  che  siavi  un  segno 
nella  mano  sinistra  dove,  quando  bambolavi  ancor 
fantolino,  tirotti  un  morso  una  scinda:  mostrame- 
la, apri:  la  mano,  appressali. 

Ago.  Vero. 

Anh.  Eccolo. 

Ago.  Che  Dio  vi  salvi,  o zio. 

Ann.  e salvi  anche  tc)  Agorastocic:  mi  pare  d’ esser  nato 
la  seconda  volta  dappoiché  t’ho  ritrovato. 

Miti.  In  mia  fè  tutto  nù  sento  racconsolare  per  questo 
bene  che  v’ intravenne,  ma  e voi  non  volete  un 
consiglio  voi? 

Ass.  Anzi. 
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lUiL.  Patema  oportet  filio  reddi  bona: 

j^equom  estj  habere  hunc  bona,  quae  possedii  pater. 
U^if.IIaud  postulo  aìiler:  reslituentur  omnia. 

Suam  rem  sibi  saìvam  sislam,  si  ilio  adveneiH. 
MiL.Facilo,  sisj  reddas,  et  si  Ine  Ine  habitat j lamen. 
HÀK.Quin  mea  quoque  iste  habebil,  si  quid  me  fual. 
MiL.Feslivom  faeinus  venit  mi  in  menlem  modo. 
JfyiK.Quid  id  esl.^ 

Mil.  Tua  opus  est  opera. 

Ujk.  Die  mihi,  quid  lubelP 

Profeclo  uleris,  ut  voles,  operam  meam. 

Quid  est  negati  ? 

JffiL.  Potin'  tu  fieri  subdolus? 

Hàk.  Inimico  possumj  amico  est  insipietilia. 

MiL.Inimicus  hercle  est  hvjus. 

Hjn.  Male  faxim  lubens. 

Mil  Àmal  a lenone  Ine. 

Hjk.  Facere  sapienler  indo. 

MiL.Leno'  hic  habitat  vicinus. 

JJjif'  Male  faxim  lubens. 

Mil.Eì  duae  puellae  situi  merelrices  servolae 
Sorores:  eamni  hic  alteram  cefiictim  perii, 

Neque  eam  inceslavU  unquam. 

Ujk.  Acerba  amalio  est. 

3IiL.Nunc  lena  ludificatur. 

Hjk.  - Suom  quaesltm  colit. 
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ItliL.  E’  fa  adiiiiqnc  mestieri  che  si  rendano  al  figliuolo 
1 beni  paterni,  imperciocclic  e dovere  che  abbi  co- 
stui quelle  cose  che  possedette  il  padre. 

Axs.  Io  non  la  penso  diver.sainente  io:  tutto  gli  sarà 
' restituito,  gli  salverò  sino  1’  ultimo  spillo  s’ egli 
verrà  quivi. 

Mil.  Se  avete  questa  voglia  rendetegli  ogni  cosa,  avve- 
gnaché egli  abiti  (jui. 

Ajsm.  Che  anzi  avrà  egli  tutto  il  mio,'  se  pure  io  ne 
avrò. 

Mil.  Adesso  adesso  m’é  venuta  in  capo  una  bella  fan- 
tasia.' 

A.v.v.  E quale? 

Mil.  Ho  bisogno  di  voi. 

A.vn.  Dirami,  che  vuoi?  adoperami  come  ti  piace  e per- 
coppa  e per  coltello;  che  faccenda  è questa? 

Mil.  Sapete  voi  fare  la  gatta  morta! 

kyj(.  So  farla  con  un  nemico;  con  un  amico  poi  sarebbe 
buassaggine. 

Mil.  e proprio  nemico  è di  costui. 

A.VX.  Gli  farò  quel  peggio  che  posso. 

Mil.  Costui  ama  una  donna  di  questo  ruffiano. 

A^n.  Egli  è cima  d’ uomo. 

Mil.  Il  ruffiano  stà  qui  presso. 

Ass.  Gli  farò  quel  peggio  che  posso. 

Mil.  Egli  ha  due  meretrici,  fanciulle,  serve  e sorelle 
tuttadue,  di  una  d’esse  costui  ne  va  abbandonata- 
mente perduto,  ne  arrivò  mai  a poterla  toccare. 

A:jin.  Ohimè!  quest’  amore  sa  d’ agresto. 

Mil.  Ora  il  ruffiano  lo  ticn  sulla  corda. 

Fa  il  suo  mestiere. 
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MiL.Hic  ilU  nialain  rem  dare  rull. 

IIjk.  Fniijij  si  id  facil. 

JUiL.Nunc  hoc  consUittm  copio  el  hanc  fhbricam 

adparoj 

Ul  te  adlegemm:  fUia$  dicas  tuas 
Subreptasque  esse  parvolas  Carthagine, 
fllanuque  ìiberali- causa  ambo  adserasj 
Quasi  filiae  tuae  siiti  ambae.  Inleìlegis? 
nÀU.lnleììego  hercìe:  nam  mihi  item  gnaiae  dune 
Cum  nutrice  una  sunt  subrepiae  part'oìae. 

Jtln.. Lepide  hercìe  adsimnlas.  Jam  principiinn  id  mihi 

placet. 

IIjn.PoI  magej  quam  vellemf 

jthi,  Ileit,  hercìe  morlalem  catiim 

Alaìum  crudumque  et  caìlidiim  atqne  subdulinn! 

Ul  adpet,  quo  illud  gestii  facial  faciliusf 
Me  quoque  dolis  jam  snperat  arehileclonem. 
JhA.Scd  eanim  ntUrix  tpia  sU  facie,  mi  expedi. 

M IL.  Statura  haud  magna,  corjiore  aquiìn  est  ..  . 

Uàn.  Ip^fL  ea  est. 

MiL.Speeie  venusta,  os  parva  alque  oculis  peniigris. 
Jl.irf.Formam  quidem  hercìe  verbis  depiiixH  probe.  . 
MiL.Fin"  eam  ridere? 

Fiìias  mah  meas. 

Sed  i,  alque  illam  evoca.  Si  cae  sunt  piiae. 

Si  illarum  est  nutrix,  me  continuo  novciit. 
fliL.IIeus,  ecquis  hic  est?  Nuuliate,  ut  prodeat 

Foras  Giddeneme:  est,  qui  Ulani  concenlnm  esse 

volt. 
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Mil.  Cuslui  vuol  darp;li  la  malora. 

Aa:f.  Bravissimo  se  vi  arriva. 

Mil.  Or  io  prendo  (jucsto  avviso  e preparo  ipiesln  stiva 
cioè  mandarvi  al  rulfìano,  acciò  abbiale  ad  allega- 
re che  le  vostre  figliuole  vennero  rapite  piccoline 
da  Cartagine,  che  le  dicliiariate  libere,  e che  ve 
la  facciate  valere,  quasi  che  ambedue  sicno  nate 
di  voi:  avete  inteso? 

A>.v.  E come  ho  inteso!  imperciocché  similmente  ven- 
nero piccoline  rapite  a me  due  lìgliuole  insieme 
alla  nutrice. 

Mil.  Cagna!  come  sapete  voi  fingere!  la  mi  comincia  a 
piacere  già  da  principio. 

Av5.  Si  per  Bacco,  e più  che  vorrei. 

Mil.  Puh!  che  volpe!  coni’  è tristo,  scaltro,  astuto  ed 
infinto;  ve’  come  tira  giuso  le  lagrime  per  far  be- 
ver  meglio  (juanto  e’  vuole!  ne’  tranelli  dà  scacco 
matto  anche  a me  che  ne  sono  1’  architetto. 

A>s.  Ma  e dicci  che  presenza  ha  la  balia  di  quelle? 

Mil.  Statura  non  grande,  color  d’  acquila  . . . 

Ajì.n.  è dessa. 

Mil.  Bella  persona,  bocca  piccina,  occhi  nerissimi. 

Asa.  Me  l’hai  proprio  dipinta. 

Mil.  Volete  vederla? 

Ava.  Amerei  meglio  le  figlie.  Ala  va,  chiamala  fuori:  se 
quelle  sono  mie  figliuole,  se  quella  è la  balia  loro, 
tosto  mi  riconoscerà. 

Mil.  Ehi!  chi  è <|ui?  dite  che  venga  fuori  Giddencinc; 
v’  è (pii  chi  vuol  parlarle. 
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S€i:nà  Jif. 


(ìinnExnuE^  Mitrino,  Ih^y», 
ÀCOR.tSrOCLES,  PvEJt. 

(iiD.Quis  puUal? 

Mie.  Qui  le  pruxumust. 

Gid.  Qtiiil  visi' 

Mie.  l'.ho, 

l\'ovislin'  Iti  illune  lunicaliim  hominem,  (jui  skIF 
Gin.Nam  qnem  ego  adspicio?  Proli  supreme  Jupilerf 
Jlerus  hic  quidem  est  incus  meurum  alumnarum 

pater. 

Hanno  Carlhaginiensis  / 

Mie.  Pece  aulem  mala! 

Praesligialor  hic  quidem  Pocnus  prolusi: 

Perdiixil  omnis  ad  snam  senlenliam. 

Gid.O  mi  here,  salve,  salve,  insperalissiime, 

Milli  Inisque  filiis,  llannol  ulqiie  elio! 

MiraH  noli  ncque  me  conlcmplarier. 

Cognostin  Giddenemen,  ancillam  luam? 

Jfjy.Novi.  Sed  ubi  sunt  ijnulac  meael'  id  scire  expeto. 
Gin.jipnd  aedem  f 'cncris. 

H ts.  Quid  ibi  (aeiunl?  die  mihi. 

Gm.  Hphrodisiu  hodie  f'cncris  est  fesltis  dies: 

Oraluin  ivrinit  deam,  ut  .sibi  csscl  propitia. 

Mtt.Pol  sutis,  scio,  inpelrariint,  quando  liir  hic  udest. 
/tco.Eho,  an  cnjus  sunt  illucc  filiae'ì 
Gid.  Ila,  nli  pracdicas. 

Tua  pietas  piane  nobis  auxilio  fui!. 

Quando  line  advcuLsli  hodie  in  ipso  tempore: 
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Giddf.nehe,  Milfiosf,,  An:<ose,  Acouastocle, 

‘ F.vncilllo. 

Gid.  Chi  balte? 

Mil.  Un  tuo  vicino. 

Gid.  Che  vuoi? 

Mil.  Conosci  tu  1'  uomo  che  ha  quella  tonaca? 

Gid.  Oh  dii  trovo  mai!  Gran  Giove!  in  fè  mia  que- 
sti ò il  mio  padrone,  il  padre  delle  mie  fanciulle. 
Annone  di  Cartagine. 

Mil.  To’ qui  un’altra  mariuolal  Come  sa  giltar  Farle 
questo  Cartaginese:  egli  tirò  lutti  nella  sua. 

Gid.  Che  Dio  vi  prosperi  d'ogni  più  gran  bene,  o An- 
none padron  mio,  or  voi  capitate  fuor  d’ogni  spe- 
ranza a me  ed  alle  vostre  figliuole!  viva  evviva! 
Non  fate  le  maraviglie,  nò  squadratemi  tanto:  non 
conoscete  voi  Giddeneine  la  vostra  serva? 

Ayy.  Ti  conosco.  Ma  dove  sono  le  mie  figliuole?  questo 
struggomì  di  sapere. 

Gid.  Presso  il  tempio  di  Venere. 

Asn.  Che  fan  quivi?  dimmelo. 

Gid.  Oggi  sono  le  Afrodisie,  giorno  festivo  a Venere:  clic 
andarono  a jiregar  la  Dea  acciò  fosse  loro  propizia. 

Mil.  e ben  so  che  l’ avranno  ollcnulo,  dappoiché  è 
qui  arrivato  costui. 

Ago.  Ehi,  c son  costoro  le  sue  figlie? 

Gid.  Elle  sono.  La  vostra  pietà  compiutamente  ci  soc- 
corse, in  buon  punto  oggi  siete  venuto,  iinpercioc- 
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iVomf/ne  hodic  eanim  mularciiliir  iionima^ 
Facercniqne  iitdigniim  genere  quaenhtm  cor/wre. 
PvE.IIan  done^  tilli  hanon  beiies  iilli,  in  nins  line, 
GiD.Me  ipsi  elF  enes  leduinj  et  alani  nares  timim. 
.^Go.Qnid  illi  loculi  sunt  inler  se?  die  mihi. 
JIIiL.Malrem  liic  salulat  suam  hanCj  liaec  anlctn  hnne 

filium. 

JIiy.Tace  alque  parce  muliebri  supclìecliii. 

MiL.Quae  ea  est  supellex? 

Uàh.  Clarus  clamor  sinc  modo. 

Tu  abduci  hos  inlro  et  una  nutricem  simul 
Tube  ad  ted  Itane  abire. 

Ago.  Fac;  quod  imperai. 

Gid.  Sed  quis  illas  libi  monslrabil? 

Ago.  E>jo  doclissume. 

Gid.  Abeo  igilur. 

Ago.  Facias  modoj  qunm  memoresj  mavclim. 

Mil.  Opino  hercle  hodiej  quod  ego  dixi  per  jocuntj 
Jd  evenlnrum  esse  et  sererum  et  serium:  ut 
Ilaec  inveniantur  Jiodie  esse  hujus  filiac. 

Ago.  Poi  istuc  quidem  jam  cerlum  est.  Tu  islos^  Jflilphioj 
Abduce  inlroj  liasce  nos  Itic  praeslolabimur. 

Palro  advenieuli  coeua  curelur  roto. 

M IL. Larltanain  vos,  quos  ego  jam  delrudam  ad  molaSj 
Inde  porro  ad  puleuin  alque  ad  robuslnm  codicem/ 
Fgo  faxo  liospitium  hoc  leniler  laudabilis. 
AGO.Audin  lUj  palme?  Dico,  ite  dicium  neges: 

Ttiam  mihi  majorem  fìliam  despondeas. 

J/ijY. Padani  rem  habelo. 

Ago.  Spondesne  igilup? 

Il.i.y.  Spondeo. 


Rag. 

Gid. 

Ago. 

Mil. 

Mil. 

AiA'k. 


-\co. 

Gid. 

Ago. 

Gid. 

Ago. 

Mil. 


Ago. 


Mil. 


Ago. 

Akk. 

Ago. 
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clic  i loro  nomi  oggi  si  sarebbero  scambiati  ed 
avrclibero  messo  i corpi  loro  a mercato  assai  dis- 
onorevole iier  la  famiglia. 

Han  done  siili  hanon  benes  iilli  in  mus  line. 

Me  ipsi  et?  enes  tedum^  et  alam  naves  timim. 

Ghe  borbottarono  essi  intra  di  loro?  sciframclo. 
Costui  saluta  sua  madre  ed  essa  il  figliuolo. 

Taci  e lascia  alle  donne  la  loro  mercanzia. 

E che  mercanzia  è questa? 

11  garrire  e non  fluirla  mai.  Tu  va  dentro  con 
costoro,  e dà  ordine  venga  in  casa  tua  anebe  que- 
sta balia. 

Fa  (juclb)  che  ti  comanda. 

Ma  e chi  ve  le  farà  conoscere? 

Io  da  maestro. 

Vado  adun({ue. 

Io  vorrei  più  fatti  che  ciancio. 

Per  Dio  avviso  eh’  oggi  di  buon  daddovcro  av- 
venga quello  che  ho  detto  da  burla,  cioè  che'  si 
scopra  queste  donne  figliuole  di  costui. 

E non  è da  porla  altro  sul  liuto:  tu,  » Milfione, 
tira  dentro  costoro,  noi  ci  fcrniercm  qui  ad  aspet- 
tarle. In  tauto  voglio  si  prepari  la  cena  allo  zio. 
Lachanam  a voi;  ornai  vi  spingerò  in  una  mola, 
indi  ad  un  pozzo,  poscia  ad  un  buon  tronco  di 
rovere,  e sarà  opera  mia  che  d’ un  si  gentile  al- 
loggio abbiate  a gloriarvene. 

M’ascolti,  0 zio?  Lo  dico,  perché  non  me  lo  rifiuti, 
dammi  promessa  della  tua  figliuola  maggiore. 
Stattene  certo. 

Me  la  prometti  adum[ue? 

Te  la  prometto. 
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Àco.Mi  palme,  saìre.  iinm  mine  es  piane  nimiii: 

I^'nuc  demum  ego  cnm  illa  fabulabor  libere: 

Nane,  palme,  si  vis  tuas  videre  filias^ 

Uh  seiptcrc. 

lljy.  Jamdìidinn  eipiidem  cupio  et  te  seipior. 
ylao.Quid,  si  camus  illis  obviam? 

Jf  ;y.  At,  ne  inter  rias 

Praelerbitamns,  metuo.  Magne  Jupitcr, 

Itestilue  rcrtas  mi  ex  inccrtis  mute  opcs! 

Jco.ljgo  tptidem  Àmorcs  mcrnm  confido  (ore. 

Sed  ccctts  video  i/isas. 

ll.iy.  llaecinc  sunt  mea  filiac? 

Quantae  e ipiantillis  jam  sunt  fnctacf 
Meo.  Sciti’,  quid  est 

Tricarum?  foUJ  Siuit  columnae;  sustolli  solent. 
SCHISA  III. 

AltFI.PlUSIVJt,  Axteiixst/  US,  Acorastocles,  Hxk\o. 
AoE.Fuvit  hodie  ojierae  pretinni  ejus,  qui  amabilitati 

animum  adjiceret, 
Ocutis  epulas  dare,  delubrum  qui  hodie  omatum 

invisere  venif. 

Deamavi  ecastor  illi  ego  lepidissuma  munera  me~ 

retriaini. 

Digita  dea  Cenere  venustissuma,  ncque  conlemsi  ejus 

opus  hodie: 

Tanta  ibi  cojiia  venustatum  aderal,  in  stio  (piacque 

loco  sith  muude. 

Àrubns  murrhinusque  omne  odor  conpiebat.  Ilaud 

sordere  vistisi 

l’eslus  dies,  Cenus,  nec  tuom  fanuni:  tantus  clien- 

tamm  ibi  crai  numents, 
(luac  Calydoniain  l'enerant  Fenereni. 
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Ago.  Salve,  o mio  zio:  tu  ora  se’  tulio  mio  iiiiissimo; 
or’  io  converserò  lij)eramcnle  con  esso  lei:  se  vuoi, 
o zio,  vetlerc  allesso  le  lue  figliuole,  vienimi 
dietro. 

A.XiV.  E'  son  iniiranni  che  lo  desidero,  ti  seguo. 

Ago.  e che,  se  andiamo  loro  incontro? 

Ak.v.  Temo  che  non  le  abbiamo  a trapassare  tra  via:  o 
gran  Giove,  da  incerta  eh’  ella  era  fammi  stabile 
(juesta  fortuna! 

Ago.  Io  ho  fidanza  che  gli  Amori  ini  verranno  in  ajuto: 
ma  eccole  che  le  veggo. 

A.v.v.  Queste  son  mie  figlie?  ve’  come  da  bambole  son 
fatte  gi-audi. 

Ago.  Vuo’  che  ti  cavi  da  questo  intrico?  elle  son  co- 
lonne: suuisi  portarle. 

SCEA’A  111. 


Adelf.vsiOj  A.ntek.vstile,  Acorasiocle,  A.v.vo.se. 

Ade.  Ila  hen  potuto  oggi  chi  venne  al  tempio  di  Venere 
coll’animo  di  vagheggiare  dar  pascolo  agli  occhi,  lau- 
to era  ijucllo  ben  guernilo  c adorno.  Colà  me  la  sono 
proprio  goduta  con  (pie’leggiadrissimi  doni  delle  me- 
retrici, degni  della  bellissima  Venere,  nè  io  oggi  ho 
fallo  poco  conto  dell’  opera  sua.  Oh  (|uanli  bei 
visi  vi  si  trovavano,  c ciascuno  ben  azzimato  slava 
al  luogo  suo:  profumi  d’Arabia  c di  mirra  riempi- 
vano ogni  cosa:  c mi  parie  che  (pieslo  di,  o Ve- 
nere, s’  è proprio  allargata  la  mano  nel  tuo  tem- 
pio: tante  cliente  erano  in  esso  che  veneravano 
la  A'enere  Celidonia. 
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y/,vr.  Cerio  eiiiiìi,  qiiod  (/uidem  ad  tios  duas  al~ 

tinuil,  praefìolentes  pukhrac  pacùque  fuimiu^  soror, 

polcnles. 

Ncque  ab  jiwenla  ibi  iiiridicìo  habilac;  qnod  poi 
celeris  omnibus  faclum  est. 
ytDE.Maìim  isluc  aliis  ita  videalur^  qjiam  ut  tu  te^  soror, 

coulaudes. 

ylsT.  Spero  equidem. 

jIde.  Et  poi  egOj  quom,  iiigeniis  quibus  sumus  al- 

que  aìiae,  cognosco. 
Eó  sumus  guaine  genere,  ul  esse  deccal  nos  a culpa 

cttslas. 

Il  /\.Oui  geiius  coìis  aìisque  bomiuum,  per  quem  virimus 

vilalem  aet'om, 

Quem  penes  spes  vilne,  da  sospilem  hiinc  diem, 

quaeso,  rebus  agundis, 
Jfeis!  Quibus  annos  mullos  canti,  quastpie  e pairia 

perdidi  ]uirvas, 

Jledde  bis  ìibeiialem;  inviclae  praemium  ul  esse  sciam 

pielati. 

j4go.  Omnia  faciel  Jupiler  faxoj  non»  »»j  obnoxitis  et 

me  meluit. 

IlxK.Tace,  quaeso. 

j4co.  Ne  lacnimOj  palme. 

ÀKT.Ul  volupe  esl  homini,  mea  soror,  si,  quod  agii, 

cluel  t'icloria, 

Sicttl  hodic  nos  inler  alias  praeslilimus  pulchriludine. 
ÀDE.Slulla,  soror,  es  mage,  quam  volo. 
j4kt.  yliin"  vero? 

j4de.  Pulcran’,  obsecro, 

Eidere,  si  libi  illi  non  os  oblilum  esl  {uligine? 
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Ast.  Quanto  poi  appartiene  a noi  due,  o sorella,  noi  ri- 
portammo (olenne  vittoria,  fummo  le  avvenenti,  fum- 
ino le  arbitre  della  pace,  ne  siain  state  la  befla  de’zer- 
bini,  come  por  verilù,  o sorella,  furono  tutte  le  altre. 

Ade.  Sarei  contenta,  (piestc  lodi  s’  avessero  a fare  dagli 
altri;  ben  più  assai  che  tu  l’ abbi  mettere  in  ciclo 
da  te  medesima. 

Akt.  Lo  spero. 

Ade.  So  ben  io,  come  le  altre  sanno,  con  che  cervelli  ab- 
biamo a fare.  Xoi  veniamo  di  tal  famiglia  per  la 
(|uale  fa  d’  uopo  conservarci  intatte  da  ogni  pecca. 

A.vit.  0 tu,  che  mitri  e conservi  il  genere  umano,  tu, 
onde  abbiamo  quest'  aura  vitale,  tu  appo  cui 
sono  le  speranze  della  vita  di  tutti  gli  uomi- 
ni, deh  concedimi  <|ucsto  giorno  desiderato,  |)cr 
mandare  a compimento  le  cose  mie,  delle  quali  tanti 
anni  ne  rimasi  privo,  fammi  trovar  le  figliuole  che 
piccine  perdetti  dalla  patria,  dona  loro  la  libertà, 
acciò  pur  giunga  ad  accertarmi  essere  questo  il  v 
guiderdone  dell’  invincibile  amor  paterno. 

Ago.  Farò  si  che  Giove  ti  secondi  in  tutto;  impercioc- 
ché egli  m’  è buon  vassallo,  c mi  teme. 

Arn.  Taci  per  carità. 

Ago.  Non  piangere,  o zio. 

Art.  Che  delizia  jicova  ruomo,  o sorella,  se  (pianto 
imprende,  vede  coronalo  della  vittoria,  siccome 
oggi  intravenne  a noi  che  abbiamo  tutte  le  altre 
soperchiate  in  bellezza. 

Ade.  0 sorella,  tu  se’  un  cervellino  soro  più  eh’  io 
vorrei. 

Art.  Lo  di’  davvero? 

Ad£.  T’hai  la  bella  cosa  tu  perchè  non  ti  venne  (juivi 
lorda  la  faccia  di  fuliggine? 
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Jco.O  palnie^  palme.' 

Ujn.  Quid  cslj  mei  fratris  gnale?  quid  vis?  expedi. 
j4co..4t  enim  volo  hoc  agas. 

Hjk.  Jl  enim  ago  isluc. 

yJco.  PalruCj  mi  palruissume.' 

Jl.iy.Quid  csl? 

Ago.  Est  lepida  cl  lauta!  ut  sopii! 

IIàn.  Jiigenium  hahcl  palrìs.,  quod  sopii. 

Aco.Quae  res?  Jam  din  edcpol  tnam  .sapicntiain  hacc 

qitidcm  abusa  est; 
Aunc  hittc  sapilj  quidquid  sopii;  bine  sentii,  e meo 

amore. 

Ade.IS'ou  eo  sumns  prognalae  genere,  lamclsi  suintis 

scmae,  soror. 

Ut  deceal  nos  facere  quidqvam,  quod  homo  quisquam 

inrideat. 

Multa  muliemm  suul  viltà;  sed  hoc  e mullis  ma- 

xumum  est, 

Quom  sibi  nimis  placenl  nimùqne  opcranlur,  ut 

placcanl  viris. 

AisT.Tiimiac  voluptali  esl,  quod  in  exlis  noslris  porlcnlum 

csl,  soror, 

Quod  hamspcx  de  ambabus  dixit  .... 

Ago.  y clini  de  me  aliquid  dixeril! 

Akt.Nos  fare  domino  invilo  nostro  diebus  paucis  liberas. 
Id  ego.  Itisi  quid  di  atti  pareulcs  faxint,  qui  spe- 

reni,  haud  scio. 

Aco.Mea  fiducia  Iter cleharuspex,  palme,  his  promisit,  scio, 
Liberlatem:  quia  »iie  amare  Itane  scil. 

Ade.  Soror,  seqiierc  hac. 

Ast,  Sequor. 
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Ago.  0 zio,  zio. 

A:<s.  Che  hai  fijrlio  di  mio  frnlello,  che  vuoi?  dimmelo. 

Ago.  Io  voglio  che  tu  faccia  (jucslo. 

Ank.  Lo  fo  appunto. 

Ago.  0 zio,  o mio  ziissimo. 

A^•s.  Che  è? 

Ago.  K piacevole,  è pulita,  che  senno! 

Arsy.  fUla  padreggia  in  tutto  che  sa. 

Ago.  Che?  è già  buon  tempo  che  questa  tua  sa|)ienza, 
è scappala  cogli  anni;  ora  da  (]ui  ella  sa,  da  (jui 
ella  tolse  i buoni  sentimenti,  tutto  ella  tolse  dal 
mio  amore. 

Ade.  Noi  sebben  serve,  non  siam  di  tal  casato,  o so- 
rella, cho  siaci  lecito  far  cosa  onde  qualuncjuc 
omiciattolo  ci  venga  dietro  colle  pive.  Molti  sono 
i difetti  delle  donne,  ma  (jucsto  è il  lùù  gros- 
so, che  piacendo  fuor  misura  a se  medesime,  fuor 
misura  s’ arrabattino  per  piacere  agli  uomini. 

Ant.  Gran  consolazione  ci  venne  per  (|ucllo  che  1’  aru- 
spice profetò  nelle  nostre  vittime,  c per  quello 
che  disse  di  noi  due  che  ... 

Ago.  Vorrei  che  avesse  detta  qualcosa  anche  di  me! 

Ast.  In  dispetto  del  padron  nostro  noi  di  qui  a po- 

chi giorni  sarem  libere:  io  poi  se  gl’Iddii  o i 
parenti  non  ci  mctton  mano,  non  so  (piai  fidanza 
m’  abbia  a prendere. 

Ago.  Certamente,  0 zio,  l’ aruspice  assicurandosi  di  me, 
ha  iiromessa  a costoro  la  libertà,  perchè  sa  l’ amore 
cho  io  ho  per  costei. 

Ade.  Seguimi,  o sorella,  da  ijucsto  lato. 

A.m.  Ti  seguo. 
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J{.4K.Pnnsqunm  abilisj  vo»  roìo  ambas.  ISHsi  pùjelj  cou- 

sislile. 

^nE.Qnit  revocai? 

Ago.  Qui  bene  voìl  vobis  facere. 

ylDE.  Facere  occasio  est. 

Sed  quis  homo  csl? 

Ago.  Amicus  vobis. 

Ade.  Qui  qiiidcm  non  iiiimicus  csl. 

Ago. Bonus  esl  hic  homo,  mea  voluptas. 

Ade.  Poi  J4/I1HC  malim,  quam  maliim. 

Ago. Si  quidcin  amicilia  csl  hubcnda,  cum  hoc  haben- 

da  esl. 

Ade.  Jlaud  preco t\ 

Ago.  Multa  volt  bona  vobis  facere. 

Ade.  • , Bonus  bonis  benefeceris. 

JI.4S.  Gaudio  ero  vobis  .... 

Ade.  Al  cdepol  nos  voluplali  libi. 

JfjK.Ijiberlalique. 

Ade.  Islo  prelio  luas  nos  facile  feceris. 

Ago. Palme  mi,  ila  me  di  amabunl,  ul  ego,  stoini  Jupiler, 
Jam  hercle  illanc  uxorem  ducam  cl  Junonem  cx- 

tmdam  foras! 

Ul  pudice  nerba  fedi,  cogitate  cl  commodc! 

Ul  modeste  oralioncm  praebuil!  Cerio  haec  mea  cslf 
Jl/ts.Sed  ul  aslu  sum  adgressus  ad  casi 
Ago.  Lepide  hercle  alque  commode. 

lIxN.Pergo  eliam  tentare.’ 

Ago.  In  panca  confer.-  sitiiinl,  qui  sedenl. 

Uàx.  Quid?  istuc,  quod  faciundum  esl,  cur  non  agimus? 

In  jus  vos  voco. 

Aco.Nnnc  iene! 


Digitized  by  Google 


589 

Prima  che  sbarattatc  di  (|iii,  io  vi  voglio  luttaduc; 
se  non  v'  incrcscc  fernialevi. 

Ade.  Chi  ci  chiama  indietro? 

Ago.  Chi  vuol  farvi  del  hcnc. 

Ade.  L’occasione  non  manca;  ma  chi  è costui? 

Ago.  Un  vostro  benevolo. 

Ade.  11  quale  non  ci  è proprio  nemico. 

Ago.  Questi  è un  dabben’  uomo^  piacer  mio  dolce. 

Ade.  Meglio  cosi  che  tristo. 

Ago.  Se  s’ ha  da  fare  amicizia^  la  si  dee  fare  con 
costui. 

Ade.  A’on  vo’  farmi  pregare. 

Ago.  Vuol  colmarvi  di  bcneficii. 

Ade.  Buon  uomo  beneficherete  i buoni. 

Anv.  Vi  farò  coutente. 

Ade.  e noi  saremo  di  gioja  a voi. 

Arvv.  A i farò  libere. 

Ade.  a questo  prezzo  ci  farete  prontamente  vostre. 

Ago.  0 mio  zio^  cosi  mi  dican  buono  gl’  Iddii^  coni*  io 

se  fossi  Giove,  piglierei  quella  in  moglie  e mi  sga- 
bellerei di  Cìunoiie:  con  che  onestà  ella  parlò?  con 
' che  senno?  con  che  garbo?  con  che  modestia? 
questa  non  la  mi  scappa. 

Asv.  Ma  con  che  sottigliezza  mi  son  fatto  loro  innanzi? 
Ago.  Egregiamente  degna  d’  un  par  tuo? 

Ajiv.  _Ho  da  assaggiarle  ancora? 

Ago.  Reca  tutte  le  parole  in  una:  quelli  che  qua  seggono, 
han  seie. 

As:i.  E che?  perchè  non  attendiamo  ai  fatti  nostri?  io 
vi  chiamo  a corte. 

Togli  questa,  o zio. 


Ago. 
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//.Y.v.  Tu,  fnirji  si  botiae  e.s! 

Ago.  Fin’  Itane  ego  aprcmlam? 

Jfyiir.  Tenet 

Ade.Ah  palnios  est,  Agorasloeles,  luns  liic? 

Ago.  Jam  faxo  scibis 

Anne  poi  ego  le  ulciscar  probe:  nam  faxo  mea 

cris  sponsa. 

Hjk.  Ile  in  just  ne  tnoremini! 

Ant.  Auleslare  me  atqne  duce. 

Ago.Iìqo  te  anleslaborj  poslea  Itane  amabo  alque  am- 

jdcxabo. 

Seti  ilìuc,  quoti  rolui . . . 

Ade.  Dice. 

Ago.  Imo  herrledixi,  quoti  volebam. 

IlÀK.Iiloramini.  Injns  vos  vaco,  visi  boncslÌH.sl  prelientli. 
Ade.  Quid  in  jus  voras  nos?  quid  libi  dcbcmìis? 

Ago.  Dice  tu  UH. 

AnE.liliam  me  mene  latrant  caticsP 
Ago.  At  tu  hcrcle  adIudiafOj 

Dolo  milti  prò  offa  sarium,  prod  tusc  linguam  obicilo: 
Ha  Itane  libi  faciam  canem  o/co  tranquilliorem. 
Iljy.Ile,  si  ilis. 

Ade.  Quid  nos  fecimiis  libi? 

1I.4X.  Fures  eslis  amba  e. 

Ade.Aos  libi? 

JIjx.  Fos,  inquam. 

Ago.  Alque  ego  scio. 

Ade.  Quid  id  est  furti? 

Ago.  Jlune  rogato.  - 

JUN.Quia  aunos  mullos  ftlias  meas  celavislis  cium  me, 
Alque  qttidem  ingenuas  libcras  summoque  genere 

gnaltis. 


le 


Tu,  se  non  se’  un  gagliolTo! 

Ago.  Vuoti!  clic  prenda  (jiicsla? 

Prendila. 

Ade.  0 Agoraslocic,  è questi  tuo  zio? 

Ago.  Lo  saprai  fra  breve;  a misura  di  carboni  vendi- 
cherommi  io  di  te,  a momenti  sarai  mia  sposa. 

A.\n.  Andate  in  giudizio,  non  stentate  più  là. 

A.vt.  Pigliami  per  P orecchie  e conducimi. 

Ago.  Ti  piglierò,  poscia  amerò  ed  abbraccierò  costei. 
Ma  quello  che  voleva  io  . . . 

Ade.  Dillo. 

Ago.  Ilo  detto  tutto. 

An.v.  Oh  se  me  la  prosate:  io  vi  chiamo  in  giudizio,  se 
pure  non  vi  garba  meglio  ch’io  vi  tiri  pel  collo. 

Ade.  Perchè  ci  chiamate  in  giudizio  voi?  che  vi  dubbiamo? 

Ago.  Diglielo  tu. 

Ade.  Anche  i mici  cani  m' abbajano  alle  costole? 

Ago.  e tu  per  bacco  facci  un  po’  di  carezze,  invece 
d’ una  pagnotta  dammi  un  bacio,  invece  d’un  osso 
dammi  la  lingua,  ed  allora  questo  cane  te  lo  ren- 
do io  tramjuillo  più  dell’olio. 

A^s.  Spacciatevi,  se  avete  gambe. 

Ade.  Che  v’abbiam  fatto  noi? 

,\vìt.  Siete  ladre  tutladuc. 

Ade.  \oi? 

Av\.  Voi  ripeto.  . ■ 

Ago.  àia  io  lo  so. 

Ade.  Che  furto  il  nostro? 

Ago.  Domandalo  a costui. 

A^.v.  Perchè  senza  che  ne  avessi  fumo  per  tanti  anni 
in’  avete  sopp’altatc  le  figliuole,  e si  eh’  erano  ingc- 

' ime,  libere,  di  gran  lamiglia. 


rm 

ytDE.Niuiquam  mecaslor  ’reperiet  In  Utuc  probntm  pe- 
li ex  nos. 

^co.Da  pùjnus,  ni  nnitc  pejci'cs,  in  tavinnij  uler  ulri  del. 
Jde.ISU  tecum  ago:  ubxcede^  obxccvo  le. 
jico.  /ilque  hercle  mccum  ageiidum  exl: 

Nam  hic  palntox  meux  exl:  prò  hoc  mihi  palronus 

xiiii  necexxe  esl^ 

FA  pracdicabOj  quomodo  vox  furia  facilix  mullah 
Quoque  modo  hujuxce  ftlias  apnd  vox  habelix  xercaxj 
Quax  vox  ex  patria  liberax  xubreptax  esse  scilix. 
JnE.Vbi  xunl  eoe  aut  quax,  obxecro? 

Jco.  Salix  xunl  maceralae. 

JI.iK.Quin  eìoquar. 

Ago.  Age:  ceitxeo  hercle,  palme. 

Ade.  JUisera  timeo. 

Quid  hoc  xil  negoti,  tuco  xororj  ila  xtupida  xine 

animo  adxlo. 

HiK./Jdvorlile  aninmm,  mulierex.  Primum,  xi  id  fieri 

posxcl. 

Ne  indigna  indignix  di  darenl,  id  ego  evenire  vellent: 
Nunc  quod  boni  mihi  di  danuni  vobix  voxtraeque 

mairi, 

Fa>  dix  es/  aequom  graliax  nox  agere  xempilerna.x, 
Quom  noxtram  pielalem  adprobanl  decoranlque  di 

inmortaìex. 

f'ox  mene  eslix  ambae  fiiìiae,  et  hic  est  cognalnx 

vuxler, 

Hujuxce  fratrix  filiux,  Agorasloclex. 

Ade.  Amabo, 

Num  hic  faìxo  oblectat  gaudio  nox? 
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PofTar  il  mondo!  mai  più  ci  troverete  addosso 
(|uesto  delitto. 

Ar.o.  Dà  un  pegno,  c qiie.slo  sin  un  bacio  se  tu  dici  il 
falso,  c se  lo  dia  l’ un  1’  altro. 

Ade.  Io  non  parlo  con  tc,  vattene  per  carità. 

Ago.  e si  che  è proprio  mestieri  parlare  con  me:  im- 
perciocché egli  è ([iicsti  mio  /.io,  e cagion  di  co- 
stui è necessario  eh'  io  la  pigli  per  me.  A lui  sgram- 
maticherò io  il  come  voi  gli  facciate  molti  la- 
dronecci, in  che  modo  gli  toniate  voi  serve  le  fi- 
gliuole, le  quali  sajicte  voi  essere  state  ridiate  li- 
bere dalla  patria. 

Ade.  Dove  sono  esse?  chi  sono? 

Ago.  Si  tennero  abbastanza  sulla  corda. 

A^;s.  Parlerò  chiaro? 

Ago.  e cosi  la  penso  anch’io. 

Ade.  0 poveretta  me!  temo  dove,  o sorella  mia.  In  vo- 
glia riuscire  ipicsta  faccenda,  son’  io  cosi  stupida 
che  non  m’  è restalo  sangue  addosso. 

As.v.  Attendete  adunque,  o donne;  anzi  tutto  se  si  po- 
lca far  questo  voli’  io  provvedere  che  gli  dii  non 
facessero  soffrire  cose  indegne  a chi  non  le  merita; 
ora  per  ciò  che  la  bontà  degli  dii  dona  a me,  a 
voi,  a vostra  madre,  è giusto  che  abbiale  al  cielo 
grazie  sem[)itcrnc,  essendo  accetta  ed  onorando  la 
pietà  nostra  gli  dei  immortali.  Tuttadue  voi  altre 
siete  mie  figliuole,  questi  è vostro  cognato,  Ago- 
rnstoclc  figlio  del  fratello  di  (|nclla. 

Ade.  Deh!  vien  forse  costui  per  iiiuzzolird  con  qualche 
giuggiola? 


Voti.  I.  PL.ar. 
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'Àco.  me  ila  di  serveul, 

Ul  Me  pater  al  vnslerf  Date  manus. 

Ade.  SalvCj  iitsperale  nobis 

Palcr!  te  coupìecli  sine! 

Akt.  Capile  alque  exspeclale 

Pater,  salve!  Ambae  filiae  sumus:  ampìeclamur 

ainbae. 

Aco.Quis  me  ampìecletur  poslea? 

IIjn.  Nane  ego  sum  forlnnatus! 

Mullorum  annonim  miserias  nane  hoc  volnptale  sedo! 
Ade.Fìx  hoc  vidctnur  credere. 

IlA.y.  Mage  qui  credalis,  dicam: 

Nam  nulrix  primum  vostra  me  cognovit. 

Ade.  Ubi  ea,  amabo,  est? 

Jhy.Apud  hunc  est. 

Ago.  QuaesOj  qui  label  lam  diu  tenere  collum, 

Priusquam  te  milii  desponderil? 

AbE.  Millo. 

Ago.  Sperala,  salve  . . . 

Ade.  Ornine  salulem. 

Ago.  Et  tu  altera. 

Akt.  Nolo  isluc:  enicas  me! 

II JK.  Condamus  alter  allemm  ergo  in  nervom  brachialem! 

Quibtis  nane  in  terra  melius  est? 

Ago.  Eveniunl  digna  dignis. 

Tandem  huic  cnpilum  conligil!  0 Apella,  o Zenxis 

pictor, 

Cur  numerod  estis  mortui?  bine  exemplum  tit  pin- 

geretis! 

Nani  alias  pictores  nil  moror  hviusmodi  tractarc 

exempla. 


Ago. 
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Cosi  mi  conservi  Iddio,  come  c voslro  padre  costui! 
datc|:;li  la  mano. 

Ade.  Salve,  o nostro  padre  insperato!  lasciatevi  abbrac- 
ciare da  noi. 

A>'t.  Addio,  desiderato  cd  aspettato  padre!  noi  vi  siom 
figliuole  ambedue,  ambedue  vi  abbracciamo. 

Ago.  e chi  me  alibracccrà  dopo? 

A^a.  Ora  son  proprio  in  cielo!  cpicsto  contento  mi  fa 
dimenticare  le  miserie  di  tanti  amii. 

Ade.  Ci  pare  appena  di  crederlo. 

Ann.  E per  farvelo  creder  meglio  sentitemi:  la  vostra 
balia  mi  conobbe  appena  veduto. 

Ade.  e dove,  dove  è adesso  colei? 

Asa.  Appresso  costui. 

Ago.  Deb?  c perchè  stargli  cosi  aggavignata  al  collo 
anzi  che  mi  ti  abbia  promessa? 

Ade.  Lo  lascio. 

Ago.  Salve,  o mia  speranza. 

Ade.  Dallato  i convenevoli. 

Ago.  Ed  anche  tu. 

Aar.  Io  non  so  che  farne,  tu  mi  ammazzi. 

Aaa.  L’ un  l’ altro  adunque  facciam  delle  braccia  catena, 
chi  ha  presentemente  miglior  bene  in  terra? 

Ago.  Son  de’  buoni  le  buone  venture!  Alla  per  line 
costui  fu  satisfatto  ne’suoi  desidcrii.  0 Apelle,  o Zeu- 
' si  pittori,  perche  siete  andati  si  presto  sotterra? 
qui  vi  sarebbe  un  bel  quadro  a piiigerc!  non  pos- 
sono altri  pittori  trattar  simili  quadri. 


lijy.lJi  tleaei/iie  omiieSj  vobis  hahra  melilo  maijiids  fjra- 

tiasj 

(Juom  /ine  laclilitt  lauta  cl  laiitis  me  adfcrùlis  ijciudiis, 
l't  mede  ijnalac  ad  me  redirenl  in  ]ioteslnlcm  nicam! 
-■1  HE.  ili  palcEj  tua  pietas  piane  mdiis  aarilio  fiiit. 
j’ÌGO.  l'ntriies  facito  in  memoriam  hahea.tj  Inani  majorcin 

lìiiam 

.Villi  te  despondisse  . , . 

Il4?e.  ilaniiii. 

/!co.  El  dntis  ipiid  promiseris. 

SCENA  IV. 

J^TIIE}^OMDFS,  AdELPH^SIVMj  A 'iTF.n.4STV  1.1.9, 
IhlUKO,  AcOnJ.9TOCI.ES. 

Ast.Sì  ofjo  minani  non  uitns  filerò  probe,  ipiam  lenoni 

dedi, 

7'iim  profcclo  me  sibi  ìiabento  sciirrae  liidificaluif 
Js  elinm  me  ad  praiidiiiin  ad  se  abdiuil  iijnarissumns, 
fp.se  almi  foras,  me  rclii/nil  prò  alriensi  in  aedibns. 
Ili  lice  lena  ncipie  Ulne  redvnnl,  ver,  (jiiod  edhn, 

quidipiam  datar: 

Pro  minore  parte  prandi  piijiiiis  cepi,  abii  foras. 
Sic  dederof  acre  mililari  tclùjero  lenuncnlumf 
Nuctns  est  hominem,  mina  (lucm  arijenti  circiim- 

diiccrctf 

Sed  mea  amica  uunc  mihi  irato  obviam  venial  niim. 
Jam  poi  ego  illum  piigiiis  lolam  faciam  ali  sii  mc- 

ritleaf 

Ila  replcbod  atritalis,  airior  mallo  al  siel 
(hiamdc  .dcgijplii,  aiit  (pii  cortiiiam  liidh  per  cir- 

ciim  fucrnni.' 
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An.\.  0 Di'i,  p voi  tiiUo  0 Dee,  ve  nc  so  lo  e moritr- 

niriiU'  grazie  immortali,  avendomi  rieolmo  voi  di 
tanta  letizia,  di  tante  gioje;  dappoiché  tu' avete 
fatte  tornare  le  figlinole  nello  mie  braccia. 

Ade.  0 padre  mio,  la  tua  pietA  ci  ha  tratte  d'ogni 
impaccio. 

Ago.  0 zio,  fa  di  ricordarti,  che  m’ hai  promessa  la  tua 
figliuola  maggiore  . . . 

Avs;.  Mei  ricordo. 

•Ago.  e la  dote  che  m'hai  prolferta. 

SCENA  IV. 

Amemo.mde,  Adeu  asio,  AaTERv.sriLE,  Annone, 
Agor.vsioc.le. 

Ani.  Se  non  mi  ricatterò  io  hene  di  (piella  mina  die  ho 
data  al  lulllano,  mi  tolgano  allora  tutti  i hulToni 
a scornacchiare  più  che  sanno;  to’ ino,  «jiiesto  moc- 
cicone c’ m’invita  a pranzar  seco,  e poi  mi  pianta 
come  un  zugo  a pinolo,  quasi  fossi  un  frusta  mattoni 
(li  casa!  Quivi  nè  il  ruffiano  nè  (picllc  si  fanno 
vedere,  nè  mi  si  d;\  alcun  che  a shocconcellare.  Per 
lo  manco  il  desinare  me  lo  ingaggiai,  io  me  la  sono 
svignata.  Ala  lascia  fare  a me,  pagherò  ben  io  con 
paga  da  soldato  questo  pollastricrc!  s’ è proprio  av- 
venuto in  un  uomo  che  si  lascia  .scaracchiare  per  una 
mina  d'  argento!  A'orrei  che  la  mi  venisse  davanti 
adesso,  che  ho  tanta  rabbia  in  corpo,  quella  manza, 
chè  a SUOI!  di  pugni  la  farci  venir  bianca  com'una 
merla;  tanto  vo’  caricarla  di  lividure  che  hanno  da 
essere  men  neri  gli  Egizii,  o coloro  che  ne’  giuo- 
chi portano  pel  circo  gli  abbeveratoj. 
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JnE.  Tene,  ùsj  me  nrte^  mea  voUtplas:  moie  ego  mehio 

miìiios: 

Mala  illaec  bestia  est:  ne  forte  me  auferat,  pullum 

luom. 

j4KT.l't  uegneo  te  salis  conpìectij  mi  pater! 
j4^t.  Ego  «le  moror. 

■ Propemodum  istoc  obsonare  prandium  poterò  mihi. 
Sed  (juid  hoc  est?  quid  hoc?  quid  hoc  est?  quid  ego 

video?  quomodo? 

Quid  hoc  est  coudiiplicationis?  quae  Iwec  est  cou- 

' gemiuatio? 

Quis  hic  homo  est  cum  tunicis  longis,  quasi  puer 

cauponitts? 

Satin  ego  oculis  cerno?  esine  illic  mea  amica  Jn~ 

terastglis? 

Et  ea  certo  est.  Jampridem  ego  me  sensi  niliili  pen- 

dicr. 

Kon  pudet  puellam  amplexari  alliolum  in  media 

via? 

Jam  hercle  ego  illune  excruciandum  totum  carnn- 

fici  dabof 

Sane  genus  hoc  muliebrosnm  est  tunicis  demissitiis. 
Sed  adire  csrtum  est  hatic  ad  amatricem  y4frìcam. 
Jlcus  tUj  libi  dicOj  mulicfj  ecquid  te  pudet? 

Quid  libi  negati  autem  est  cum  islaccc?  die  mihi. 
Ihs.Àduìescens,  salve. 

j4nt.  Nolo;  nihil  ad  te  attinct. 

Quid  Itane  libi  digito  tactio  est? 

JIje.  » Quia  mihi  lubet. 

yÌKT.  Lubet? 

IUk.  Ita  diro. 
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Tienimi  ben  strcUa,  o piacer  mìo:  ho  troppa 
paura  de’  nibbii:  (picUa  e la  mala  bestia^  e temo 
che  non  mi  ti  abbia  a ghermire  or  che  son  tuo 
pulcino. 

Akt.  Non  posso  saziarmi  d’abbracciarti^  o padre  mio. 

A M.  lo  perdo  il  tempo.  Ora  potrò  rifarmi  cosi  all  ingrosso 
di  (]Ucsto  pranzo;  ma  che  è ciò?  che  è?  che  e (piesto? 
clic  veggo  io?  come?  che  vuol  dire  questo  accop- 
piarsi, questo  abbracciarsi?  chi  è colui  con  quella 
tonaca  lunga,  come  fosse  un  bidello  d’  osteria?  Ho 
io  le  traveggole?  e non  è colei  l’ amasia  mia  Antc- 
rastilc?  Ella  è dessa.  Oh  me  ne  avvidi  buona 
pezza  prima,  che  ella  mi  stimava  men  che  cica: 
non  si  vergogna  la  verginella  di  gittare  le  brac- 
cia in  collo  a quel  agiiettino  in  mezzo  della  via? 
ma  affé  di  Dio  lo  farò  ben  io  strambcllarc  al  boja. 
Questi  tonaconi  son  pure  i gran  bordellieri:  ma  ho 
fermo  di  farmele  dinanzi  a questa  sgualdi'inella  af- 
fricana.  Ehi,  a te  io  dico,  o donna,  dov’  hai  la  ver- 
gogna? E tu  che  negozio  hai  con  costei?  sbrigati. 

A?ìn.  Giovane,  addio. 

Am.  Non  vo’  saluti:  non  è roba  tua;  elie  hai  tu  per 
metterle  le  mani  addosso. 

Arn.  Perchè  n’ho  voglia. 

Am.  N’  hai  voglia? 

Ats's.  Certo. 
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lAijuìu,  i in  mnlam  cruccm.’ 

Tulle  liic  uinalor  (ttides  cssCj  hallex  virij 
Àul  coulrcclarcj  quom  mares  ìiomincs  aviautj 
Dcijlitpla  maciia,  sarapU^  scmicinctiuin, 

Mastnifja,  ìi(iUi(jor(Ui,  hiima,  timi  antem  jilciiior 
Àia  uliiicUiuc  ijuam  Romani  rcmigcs? 

Àco-lSum  libi,  aiìnlcscenSj  malac  ani  ikiilvi  pniriunt, 
(kti  /mie  cs  mole.slus,  an  nialam  rem  ipiaerilasl'' 
Àyr.Cnr  ne  adhibuhiij  dnm  ùtaec  ìoqnere,  lijmpa- 

nnm? 

Aam  te  ciiiaednm  esse  arbitror  lunr/c,  </«am  vi~ 

iiim. 

yfco.Scin\  (jiiam  cinaedus  anni?  Ite  islinc  j • scivi ^ 

forasi 

Erferte  fn.sli.s! 

Ilriis  III,  si  ipiid  per  jocum 
Dixij  uolito  in  scrinm  convorlcrc. 
x/f/r.(Jiiàl  libi  /libido  cslj  obsen-o  Ant/iemonidcs, 

Loqni  iiir/cinenlcr  nostro  cnqnalo  et  patii? 

Nani  /tic  mister  pater  est,  /tic  nos  cofjnovil  modo 
Fi  /iHiìC  sui  fraliis  (ìliinn. 

Ita  me  Jnpiler 

Rene  anni,  bene  factum!  qaiideo  et  vo/upe  est  mi/iij 
Ni  quid  Iciionid  obliijit  magni  ma/ij 
(Jiionique  e viiinlc  nibis  forhina  obliijit! 
jÌst.  Credibile  ceaslor  dicit:  crede  /iiiiCj  mi  pater. 

Jl.tx.  Credo. 

« 

./4co.  Fi  eqo  credo.  Ned  ecrnin  tcnonem  hijcum^ 

lìoiium  ririmij  ccainij  videoj  se  rccipit  domum. 
7/^,v.  hic  ' 
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Ast.  Vati'  imjiicca,  o tanghero,  tu  mezz’  uomo  vuoi  far 
lo  spasimnnlu  e toccar  femmine  amato  da  que’chc 
son  uomini  daddovvero,  menoln  srorlicala,  cencio  di 
Persia,  cin, colino,  hordcllicre,  bindolo,  muso  da  pen- 
tola di  salamoia,  che  puzzi  d'aglio  c d’upiglio  più 
d’  un  galeotto  rumano? 

Ago.  Dimmi,  garzone,  ti  senti  forse  la  pruzza'  alle 
mascelle  o a denti  per  molestar  costui?  ti  cerchi 
forse  il  malanno? 

A.\t.  K perchè  (piando  lu-nc  shajaffavi  di  cpieste  non  hai 
sonato  il  timpano,  imperciocché  porto  opinione  che 
tu  sii  piuttosto  un  zanzero  che  un  uomo. 

■\co.  Sai  tu  che  zanzero  son  io?  fate  presto,  o servi, 
portate  fuori  le  stanghe. 

A^T.  Ehi  tu,  se  l'ho  detta  (pialcosa  per  ischerzo,  non 
volerla  mettere  sul  serio.  ^ 

Ast.  0 Antemonide,  c che  grillo  tu  hai  per  dir 
tante  villanie  al  nostro  cognato  e padre?  peroc- 
ché ipiesli  é il  padre  nostro,  c’  riconobbe  pur  ora 
noi  c (pieslo  figlio  di  suo  fratello. 

Ast.  Cosi  Giove  m'  ajuli,  ne  godo  del  ben  fatto,  c mi 
sento  andar  lutto  sottosopra  per  la  gioja,  se  pure 
è vero  che  avvenne  ipialchc  malanno  al  ruffiano  a- 
vendovi  per  la  vostra  virtù  ajulalo  la  fortuna.. 

A.vt.  In  mia  fé  ei  dice  cosa  che  gli  si  puii  credere,  abbi 
fede  pur  a costui,  o padre  mio. 

An.v.  Gli  credo. 

« 

Ago.  e gli  credo  aneli’  io;  ma  ecco  il  ruffian  Lieo,  ecco 
(piclla  buona  perla  che  torna  a casa. 

A.vs.  Chi  é costui? 


C02 

Àco.  Ulnttnvis  esl^  et  lena  el  Lycus. 

In  teroilule  hic  filias  habitit  lucuj 
Et  mi  auri  hic  fur  est. 

llJN.  Belltim  homincnij  quem  noveris 

ylco.  Rapiamus  in  jus. 

Ifj.’v.  JRinume. 

jlcfì.  Quapropler? 

n.4x.  Quìa 

Iiijnrianint  muHam  indici  salins  c.it. 

SCEISA  AIE. 

LrcrSj  ÀCORJSTOCLES^  IIà.^NO,  A^TllF.MOMDES. 

Lrc.Decipilur  nomo  mea  qiiidem  sententiOj 
Quis  mis  amicis  narrai  vede  res  suas: 

Nam  otntiibus  amicis  meis  idem  unum  convenil^ 

Ut  me  suspendantj  ne  addicar  Agoraslocli. 
Aco.LcnOj  eamìts  in  jus. 

Lrc.  ' Obsecro  le,  Agorasloclesj 

Sospendere  ut  me  liceat. 

IIàk.  In  jus  te  vaco. 

Lrc.  Quid  libi  mecum  aulem? 

Hàk.  Quia  enim  hasce  ajo  liberas 

Ingenuasque  esse  filias  ambas  meas. 

Eae  sunl  subrcplae  oim  nutrice  panmlae. 
Lrc.Jampridem  equidem  isluc  scivi^  el  miratus  fui, 
Eenire  neminem,  islas  qui  adsererel  manu. 

JHeae  quidem  profeclo  non  sunl. 

Aut.  Leno,  in  jus  eas. 

Lrc.  De  prandio  tu  dicis:  debelur,  dabo. 

Actì.Dupium  prò  furto  miln  opus  est. 

Lrc.  Stime  itine  quidem. 
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E l'uno  e l'nllro^  quello  clic  mioì,  c il  rufiìano  c 
Lieo.  Costui  ebbe  scbiiivc  le  tue  due  (igliuolc^  e 
fu  ladro  dell’ oro  mio. 

Ain.  Oh  Tuoni  santo  clic  avevi  cono.sciuto! 

Ago.  Trasciniamolo  in  giudizio. 

Arra.  Mai  nò. 

Ago.  Perche? 

Am^.  Perchè  è assai  meglio  finirla  con  una  bravata. 

SCEiVA  VI. 

LieOj  AgoiiastoclEj  .Ahicoke,  Astesoside. 

Lic.  A parer  mìo  niun  s'inganna  che  dicifera  per  punto  e 
per  segno  agli  amici  i casi  suoi,  perciocché  tutti  gli 
amici  miei  diedero  in  questa  voce:  m’  appiccassi 
piuttosto  che  lasciarmi  in  balia  d'Agorastoclc. 

Ago.  0 ruffiano,  andiamo  a corte. 

Lic.  Per  carità,  Agorastoclc,  lasciami  fare  un  penzolo. 

Arni.  Vieni  in  giudizio. 

Lic.  Che  avete  voi  con  me? 

Aiìh.  Perchè  dichiaro  che  costoro  son  libere,  nobili,  e 
mie  figlie  tuttaduc:  esse  piccoliiic  furono  rubate 
colla  nutrice. 

Lic.  Questo  me  lo  vedeva  in  aria  buon  tempo  prima,  ed 
andai  fuor  di  me,  come  non  ci  capitasse  persona 
a discbiavarle  : esse  certamente  non  son  mie. 

Axt.  Va  in  giudizio,  o ruffiano. 

Lic.  Tu  parli  del  pranzo;  ti  si  deve,  te  lo  dorò. 

Ago.  Fa  d’uopo  che  pel  ladroneccio  mi  dia  il  doppio. 

Lic.  Prendilo  di  qui. 


004 

llty.Et  inilii  suiìplicm  muìlis. 

Lrc.  Sumc  hinc  (luidtnbel. 

jdiKT.l'A  mihi  quidcm  intuì  argenti. 

Li  c.  Suine  hinc  quidiuhel. 

Collo  rem  solmn^  jnm  omnibuSj  quasi  bajolus. 

y/ao.IS'umquid  recusas  contrn  ine? 

Lrr.  y/drorsum  quidcm. 

Àco.Jte  igilnr  iniro,  inulirrcs.  Sedj  palme  inij 

Tuam^  ut  dixi.sti,  milii  dcspnndc  filiam.. 

lliK.Ilaud  alilcr  aii.tiin. 

ÀKT.  lìcnc  vale. 

< 

jico.  Et  tu  bene  vale. 

À UT. Leno j arrhaboucm  hoc  prò  mina  mecum  fero. 

Lrr  Perii  hcrclcf 

Àco.  Imo  haud  multo  poslj  quom  in  jus  rencris. 

Lrc.Quin  egomet  tibi  me  addico:  quid  praetore  opu.'it? 
Ecrum  obsecro  te,  ut  licent  simplum  solvere. 
Trecenlos  Philippos.  Credo,  conradi  polesl. 

Cras  ttuctionem  faciam. 

Ago.  Tanlispcr  quidcm 

Vi  sis  apud  me  lignea  in  cuslodia. 

Lrr.  Eia!. 

Àco.  Sequere  iniro,  palme  mi,  ut  fe.%lum  bunc  dicm 
Jlabeamus  hilare,  huju.s  malo  et  nostro  botto. 
Mullum  valete.  Multa  verbo  fecitnusj 
Mainili  postremo  hoc  omiie  ad  letioncm  fedii. 

IS’uiìc,  quod  po.streinnm  est  cnudimcnliim  fabulac. 

Si  placuit,  idatisum  po.stulal  comoedia. 


Eixis  PoEsru. 
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A?ix.  Ed  !t  me  la  tua  pelle. 

Lic.  Prendine  di  (jui  a piacer  tuo. 

-\?iT.  E a me  per  una  mina  d’  argento. 

Lic.  Di  cpii  prendine  finché  ne  vuoi:  io  vi  pagherò  tutti 
di  collo  come  un  facchino. 

Ago.  e vorrcslu  ricusarmi  (|ualcosa  in  faccia? 

Eie.  Sul  siso  si. 

Ago.  Andate  in  casa,  o donne:  ma,  o zio  mio,  prometti  - 
mi  conforme  hai  detto  la  tua  figliuola. 

Anm.  iVon  vo'  far  diversamente. 

A.m.  Addio. 

Ago.  Addio. 

Ajit.  O rullìano,  per  la  mina  d’  argento  prendo  meco 
({ucsta  caparra. 

Lic.  Son  rovinato. 

Ago.  Fra  poco  anzi,  (|uando  verrai  in  giudizio. 

Lic.  Io  mi  lascio  tutto  a discrczion  tua:  che  uopo 
ci  ha  di  pretore?  ma  io  ti  prego  che  mi  faccia 
shoi'sarc  soltanto  lo  scempio,  trecento  filippi:  avviso 
si  potranno  rastrellare:  domani  porrò  l’asta. 

Ago.  a patto  però  che  intanto  tu  stii  presso  me  in 
una  gabhia  di  legno. 

I.ic.  Si  faccia. 

Ago.  Vieni  in  casa,  o zio,  c passiamo  allegramente  (|uesto 
giorno  di  festa  colla  sconfitta  di  costui  e nostra 
vittoria.  Voi  state  sani  più  che  potete;  di  ciarle  ne 
nhbìam  noi  fatte  anche  troppo,  tutta  la  peggio  è 
del  rulfiauo:  ora  (piello  che  è l’ ultimo  condimento 
alla  favola,  se  la  vi  piac«[ue,  fate  plauso  alla  com- 
media. 

^'l^r  i)i;l  l’t?iiLO. 
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Le  atUiche  edizioni  aggiungono  i tegnenti  verti. 

y^CORJSTOCLESj  L/'CVS,  IIjItNO^  /éDELPHJSIÌ 
j4 ETER1STI  US,  ÀKTHKKOEIDES. 

j4co.Qnam  rem  agilas,  milet?  qui  ìubel  palmo  meo 
Loqiii  incìcmenler?  A’e  mirere,  mulieres 
Quod  eum  sequuntur:  modo  cognovil  fitias 
Suas  ette  hasce  ambat. 

Lrc.  \ Hem,  quod  verbum  auris  meas 

Teligit?  Nunc  perii!  Vnde  haece  periemtU  domo? 
Ago.  Carlhaginienses 

Lrc.  ego  mm  perdilut! 

Jlìnd  ego  melui  semper,  ne  cognotcerel 

Kos  aliquisj  quod  mine  factum  est.  Fac  misero  mihif 

J’etiere,  opinar,  duodeviginli  minae. 

Qui  hasce'  emeram. 

Ago.  Et  tute  ipse  jieriisli,  Lgce. 

( Carlhaginienses  sunl. 

Li  c.  Al  ego  tum  perdilut.  ) 

JI.is.Quis  hic  est?  ulmm  is  est  novelle  novellicus? 

Ago.  In  servilule  hic  filias  habuil  tuas. 

Et  mi  auri  fur,  est. 

Hjit.  Bellum  hominem,  quem  tioverisf 

A co. Leno  rapacem  le  esse  semper  credidij 

Vemm  et  furacem  norunl,  qui  nomiti  magis. 
Lvc.Accedam.  Per  ego  le  tua  genua  obsecro. 

Et  hunc,  cognalum  quem  luum  esse  intelligo. 
Quando  boni  eslis,  ut  bonot  facere  addecel, 

Facilole  et  vostro  subvenialis  supplici. 

Jamprùlem  equidem  istas  esse  scivi  liberas. 
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El  cxpectabanij  si  quis  adsererel  tnnnu 

Eus:  nam  meae  prorsus  non  sunt.  Tnm  atilem  aurnm 

tnum 

Reddanij  quod  apttd  me  alj  el  jnsjuranduìn  dabOj 
Me  maliliose  nil  fecisse,  Àqoraslocìer. 

Ago.  Quod  mihi  par  facere  eslj  commode  egomet  consulam. 
Oinitle  genua. 

Li  c.  MUlOj  si  ila  sentenlia  esl. 

Aco.Uens  lUj  leno. 

Lrc.  Quid  letionem  vis  inler  negoliumF 

Aco.Ul  nuHC  argenlum  mihireddasj  priusquam  in  ner- 

vom  abducere^ 

Lrc.Di  meliora  faxinlf 

4go.  Sic  esl:  videOj  coenabis  foris. 

Aurum,  argenlum,  collum,  leno,  tria  lu  mine  de- 

bes  simili. 

lUn.Quid  med  hac  re  facere  deceal,  egomet  mecum 

cogito. 

Si  volo  hunc  ulcisci,  liles  sequar  in  alieno  oppido. 
Quanlum  audici,  iageninm  el  mores  ejus  quo  paclo 

sienl  .... 

Ade.  Mi  paler,  ne  quid  libi  cum  isloc  re  sii,  maxume 

obsecro. 

AET.Ausculla  sorori.  Abì,  disjunge  inimicilias  cum  im- 
probo. 

Uà N.  Hoc  age,  sis,  leno.  Quamquam  ego  le  mentisse,  ni 

pereas,  scio. 

Non  experias  lecum. 

Ago.  Ncque  ego,  si  aurnm  mihi  reddes  menni, 

Leno,  quando,  ex  nervo  emissus,  — compingare  in 

carcerem. 

I 
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Lrc.Jam  autenij  liti  toles?  ~ — EtjOj  penCj  me  libi  pnr- 

gatinn  volo. 

Si  quid  dixi  iraltu  advortuin  animi  lui  senlenlianij 
Id  ut  iijnoscas,  quucso;  et  quom  hlas  iiivenisti  filiasj 
Ila  me  di  ameiilj  mihi  voluptasl. 
llJK.  - lgno$co  el  credo  libi, 

À.iT.LenOj  tu  atti  amicavi  leddas  facilo  avi  ami  mihi 

minavi. 

Lrc.nn’  libicinam  mcam  habere? 

ÀNT.  PiiI  moror  libicinam: 

NetciaSj  utrae  ei  majoreSj  buccaenc  an  mammae  sicni. 
Lyc. Dallo  quod  placeut. 

Curato. 

Lrc.  Àuruvi  eros  ad  te  referam  tuum. 

À so.  Fucilo  in  memoria  habeas.  !lliìe.ij  tequere  me. 

./f«T.  lùjo  vero  sequor. 

Ago. Quid  ais,  patrueP  quando  hinc  ire  cogilas  Cartha- 

ginem? 

Piam  tecum  una  me  ire  cerinm  est. 

Hj.y.  l'bi  primum  poteroj  illico. 

Aco.Dum  aiictioncm  facio.  Ine  opu$  est  aliquol  ut  mancas 

dies. 

JI.iy.Faciam  ilOj  ut  vis. 

Aso.  ~ AgVj  sisj  eamm-,  nos  curemus.  Vlaudile. 
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-(1)  Ho  seguitata  la  lezione  del  Parco. 

(2)  Cosi  meglio  delle  lezioni  volgale  Uroe  ìiroe,  legge 

Hothe. 

(3)  Volli  seguire  la  correzione  delP  Acidalio. 

(I)  Osservisi  quanto  sia  più  bello  il  suinus  talurae  di  Giun- 
ti, che  il  teimus  factre  delle  volgale. 

(5)  Seguitai  G.  Ermanno  il  quale  cancellò  il  salsa  sani 
eh’  era  in  questo  verso. 

(C)  Cosi  Crono vio  a questo  luogo  > Ncbulae  cyatho  emere 
vel  condicere  aliijuem  posse,  idest  re  vilissima 
levissimaque  el  nihili.  Nebulae  jusnuvlur  prò  nu- 
gis,  rebus  nugacibus  et  inanibus.  Unde  Àrislo- 
phanes  Iraduclurus  in  scena  Socralenij  lamqmm 
ineptiis  meris  operam  danlem^  facil  illum  prò  ve- 
nerandis  deabus  adorare  NetpeXaf  nubes^  seu 
nebulas,  Pers.  Sat.  I. 

GaAnoc  locuturis  kebvlas  Heliconc  lecunto. 
hoc  est  vana  poelaram  commenta  fumis  et  nebit- 
ìis  similia^  ex  Ilelicone  illortim  adsciscunlo.  Eo 
autem  magis  apposite  vilissimae  merelricis  uo- 
ctem  dicit  Plautus  cyatho  nebulae  emi,  quod  lui- 
jusmodi  mercede  muncribusque,  quae  eyaiho  aut 
rmnsuris  similibus  poterant  expendij  hoc  est, 
liquidorum  sed  pretiosorum,  infames  illae  mer- 
ces  ab  hominibtu  luxuriosis  comparabantur. 
Voi.  I.  PUUT.  39 


Dìgitized  by  Google 


"f.io 

Altri  li»  iiilcmlono  di  versamento.  Vedi  Turnebo. 
Lmul)ino,  Bothe. 

(7)  Cosi  Botile. 

(8)  Idem. 

(!))  Questi  ste.ssi  bei  sentimenti  si  riscontrano  anche  nella 
M oslellnria. 

(10)  Più  d’o^ni  altra  lezione  (luesta  mi  parve  bellissima. 

(11)  Vedi  Bothe,  Plaut,  Taur,  Voi.  IH.  ilO. 

(12)  Idem. 

(13)  Idem. 

(l  i)  yerbcrnììnm  joci  eausa  fmxissc  miiii  videtur  Coniicus, 
quod  similiter  a Ferbcro  derivatur  atque  Uomnl- 
his  ab  homo,  Lenulliu  a Leno,  Calullu»  a Calo. 
Botile. 

(15)  Mal  eolloeavano  le  volgale  in  Imcca  di  Adelfasio 
((iieste  parole. 

(IO)  Botile  mette  (piesto  verso  in  boera  di  Agoraslocle,  io 
amai  meglio  seguir  le  vulgate. 

(17)  Pessiniameiite  leggono  alcuni  e tra  (jucsti  Lambino 
e Camerario  majorem  parie  minore  habilas  mea. 

(IR)  Pio,  e bambino  leggono  (jrallaloi'cm.  Ma  bene  cosi 
osserva  Turnebo:  Adv.  lib.  XV.  Sani  cìavalorcs 
(pii  clava  ’^nhintur,  tpti  vocalua 

xed  el  calonca  mililum,  ligneas  clavas  ferenles:  gnod 
(jciins  hominnm  el  laboriomm  el  veìox  est,  ciir- 
snritmrpie  interilnm  officio  fttngilur. 

(IO)  Mal  leggono  le  edizioni  Lanib.,  Cam.,  Box.,  viniie 
fnrliim. 

(20)  thiguenlorum  cflmionihus-Ci\mcrHTÌo. 

(IO)  Pag.  552.  Molti  leggono  malae  mulieri. 

(20)  Il  Prof.  Bellerman  di  Berlino  interpretò  in  latino 
ipiesti  versi  Cartaginesi  nella  seguente  maniera: 
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Memor  evo  dcontm  dearumque,  tubcm  liuuc  iulan- 

iinm. 

Si  nefjotia  mea  couficinnlitr  ex  eorum  cdiclis^ 

Ut  liliitm  inei  fralris  dileclissimiim  et  meas  ynatas 

redimam 

Numinc  ijisorum  providcnliae. 

Jnle  obitum  suiun  bospilii  jus  mecum  exercere  so- 
lebat  ilìe  bonus  yintidamarcìioiij 
f'jVj  qui  noverai  mcj  sed  tiunc  in  allo  congreyaltis 
est  cum  iis,  quorum  habilatio  in  splendore. 
Filinm  illius  viri  probi  bue  habilatum  iissc  dicuni, 

j4<joraslocìem. 

Tessera  mea  hoSpitalis  rolunda  est  cum  signos  eam 

mecum  fero. 

Dixil  mihi  quidam,  in  hac  regione  illum  habitare. 
Ut  inani  aliquis  bisce  ex  foiibus  exeat,  quem  rogem, 
an  de  co  cerliorcm  fuccre  me  possil. 
Jllemor  ero  deorumque,  nipote  polenlissimorum  bue 

de  re  cousiliariorum. 
Liberate  meos  a luctuf  eripile  ex  miseria  me  mea, 
siquidem  prnpilii  vos  eslis  «egro/ 
0 Spes,  bue  veuiasf  Jlaud  invitus  ego  perferam 
moleslia.s,  modo  vos,  dii,  negolium  meum  adju- 
velis  curelisque,  id  quod  precor,  malernalcm 
domum. 

Quisque  probus  exsurgat  et  jn-ecclur:  l’tiuam  dii 
exaudianl  lamenlaliouem  patris  inuoicuiiae, 
dignoscantque  uepotem  ope  yJgorastoclis. 
Incliiiamini  ad  querelam  miscriac  hujus,  dii  mei 
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auxiliiy  cumulanles  betieficium  xmlrumi  Tane 
a lameulando  abstinebunt  labro  mca. 

Eiigtj  larga  lune  afferam  sacrìficia  de  frumento 

horrci  in  laudem! 

(21)  Salvelc  iilis  gratiotij  viri  domini  mei.  In  intimo 

meo  est  angor. 

(22)  Salve  .... 

(23)  Domine  mi. 

(24)  Salve;  mi  domine.  — 

(25)  Misellum,  homineml 

(26)  — Medici  nuca  islam. 

(27)  Ifospitium.  — Socius  iibi  explicabk. 

(28)  Abi  ad  daemonesi  quiescef 

(29)  l'ir  dixil  prudenter. 

(30)  Ridete^  civeSj  rem  mirificam/ 

(51)  Involvilur  insanus  mendaciis, 

(52)  Pelulantiam  stolidi  dominns  coelorum  frenetf 

(55)  Laelatus  est  dominns  mens^  qnod  deus  benigne  re- 
didii has  filias,  non  morti  tradidit. 

(>4)  Quis  me  bealior?  Dolor  silebit!  in  aelentum  gau- 

debimus  beatissimi! 

(55)  Laehanam  — ad  Daemones.  - Botbe:  - est?  Grae- 
I rae  sunt  hae  columnae:  sustolli  xo/enO  quasi  scilicct 
graccas  tantum  cohminas  sustolicre  soliti  fuissent;  id 
quod  in  columnas  omnes  cadit.  Missis  virorum  docto- 
rtim  de  hoc  loco  conjecturis,  quarum  nulla  est  pro- 
babilis^  age  vclerum  codicum  cxcutiamus  lectioncs. 
Votus  igitur  codex  Camerar.  Thraece  sul  coelu  ne 
sHslollis  oleni;  Dccurt.  Threoe  sunt  columne  suslol- 
lis  olenij  MSS.  Scalìgcrì  in  Conjectancis,  ubi  hcc  cx- 
pcndib  Trecae  sunt  eelonnae  etc.  edd.  prìmaec:  thro- 
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enc  <nn(  eaehim  ne  sustoli  solem.  Scquiorum  libro- 
rum  nugas  rcfcrrc  pigct,  quorum  tamcn  nuUus  istud 
Graccae  habct,  sed  excogitavit  id  Turnebus  Adverss. 
X,  24;  nc(|uc  mirum^  in  tanta  cruditorum  trepida- 
tionc  Icctionem,  quae  certe  sensum  habere  vidcretur, 
exceptam  esse  tanquam  margaritam.  Nos  sccundum 
JISS.,  in  primis  Scaligeri,  qui  praeferebat  Tlirecae  sìint^ 
reposuimus  Tticarum  suiilj  xo — rum  in  Tricarum 
a scqucntc  mnt  intcrccplum  rati,  quum  constet  r et 
s litcras  tam  simiics  saepe  esse  in  manu  scriptis,  ut 
aegrc  dignosci  possili  t;  qua  de  re  dictum  ad  Mcn. 
590.  Xam  quod  Trecae  codex,  non  Treca,  vide,  sis, 
quae  monemus  Mere.  413.  Quum  igitur,  conspectis 
filiabus  suis,  mirabundus  exclamassct  Hanno  QuatUae 
e quautilìU  jam  sunt  faclae/  Agorastocics  per  jocum, 
tamiuani  ilio  rem  mirante  ut  novam  et  diflìcilem  in- 
tellectii;  Scin'  quid  al,  inquit,  irìcarumì  (h.  e.  Scia’ 
quid  hoc  sit  negotii  intricati?  vin’  acnigma  tibi  sol- 
vam?  Coìumuae  mnt,  quae  mslolli  sohnl.  Filios  co- 
lumnas  domuum  dici,  nemo  nescit;  quorum  loco  fi- 
liae  erant  Hannoni,  quia  mascula  prole  caruit.  Ct 
Brasali  Adagg.  I,  3,  42. 


Il  primo  numero  indica  la  pagina  il  secondo  la  linea. 
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